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prelenti, con buona parte della Storia 
Letteraria dei Regno. 

VOLUME SECONDO. 
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AGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI ELÈTTI DELLA 
FEDELISSIMA CITTA DI NAPOLI 

IL SIC D. GIACOMO CAPECE SCONDITO Eletto 
per la Pianga di Capoana . 

IL SIC D.CIRO RAVASCHIERI DE'"] 

PRINCIPI DI SATRIANO. Eletti per la 

y PtoTga dé 

IL SIGN. D. NAZARIO SANFELICE | Montagna. 
DUCA DI BAGNUOLO. J 

IL SIG. D. FABRIZIO GESUALDO PRINCIPE DI 
GESUALDO, E MARCHESE DI S. STEFANO, 
Eletto per la Piaiga di Nido . 

IL SIGN. D. DOMENICO SEVERINO MARCHESE 
DI G AGLI ATI, £/tf*o per la Pia^a di Porto . 

IL SIGNOR D.GAETANO ALBERTINI DE'PRIN- 
CIPI DI CIM1TILE , Eletto per la Pia^a di 
Pori anova. 

IL SIGNOR D. GIOVANNI CELENTANO , Eletto 
del Fedelijftmo Popolo. 

Cco che di già e/ce alla pub- 
blica luce il fecondo Volume 
della Storia dello Studio Na~ 
poletano , che , come tìella pub- 
blicazione del primo promifi, 
ne comprende il fuo intero 
compimento .Quindi giuft a ragion vuole ,cb' 
egli non d'altro nome apparifea fregiato , eòe 

di 




di quello dell' Eccellenze Voflre , Eletti al Go- 
verno ed alla cura del Pubblico Bene di que- 
Jla Capitale 5 in merito , in valore , e in no- 
biltà difangue nulla inferiori a quegli Ec- 
cellenti/fimi Perfonaggi , che Ji trovarono al- 
lora nella ftcjja caricai del nome de quali 
ebbi V onore di fregiar il precedente Volume. 
E fono per lufìngarmi , che queir approva- 
zione , o'per dir meglio, quel beni g?w com- 
patimento , che defuoi difetti il medeftmo in- 
contrò appo di ejfì > e appo tutti coloro , li 
quali fi trovar ono , come oggi pur lo fono , 
coli onor della Toga decorati , a quali -tutti 
per ciò mi profejjo eternamente obbligato, e 
fopra ogni altro al Signor Aiar chef e Niccolò 
Fraggianni onore , e decoro di sì nobil' Ordi- 
ne , Regio Prefetto dell* /i?2?Jona nel voflro 
Eccellentijfimo Tribunale 5 voglia anche quejV 
ultimo ottenere non meno appreffo V Eccel- ' 
lenze Vojlre , che appreffo quegli . Accertan- 
do tutti , che ciò mi fervirà di grandijfimo 
Jfimolo per intraprendere Opere maggio- 
ri , e del pari nuove nel lor genere 5 e 
* tra le altre quella , eh* or mi ritrovo me* 
di i andò intorno a diritti *, e alla Giuri f-> 
d/zio?je di quejìa medeftma Fedelijfima , ed 
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Eccellentiffima Città ta?ito di dentri >\ che 
di fuori di effa , e fovra i fuoi Cafali , e 
Diftretto , in cui Jì vedranno nella miglior 
forma trafcritti tutti i Diplomi de Sereni/- 
fimi noftri Regnanti , che su quejìo parti- 
colare Jt ritrovano oggi ne' noftri Regj J r - 
cbivj . Si compiacciano dunque V Eccellenze 
Po/tre di gradire l 1 animo mio qualunque egli 
Jta y e r amore , che per la pubblica felicità 
dì tutta la no/tra inclita Nazione , mi fti r 
mola a sì fatte laboriofe impre/e ; mentri 
col più profondo ri/petto mi raffegno 

* 

Dell' Ecc. Voftre. 



Napoli li 6. Dicembre 1754. 



Umili fs. Divotifs. ed Offcqurofifs. Servidore 
Giangiufcppc Origlia Paolino . 
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PREFAZIONE. 

E Gli conviene, che ingenuamente confettiamo, che 
dopo la morte ili Monfignor Galiani , per ordine 
di cui fu queft' opera non lolo intraprcfa a com- 
porre, come nel fuo primo volume dicemmo; ma 
ben anche a pubblicarli con caratteri dal medefimo leciti 
a fuo talento, non avendo noi rincontrato quella buona 
forte, che mercè di eflTa, e della lettura di più, e più 
anni ci lufingavamo di ragione avere, avevamo riabilito 
di lafciarla più tolto in abbandono , che profeguirne la 
(lampa. Ad ogni modo l'obbligo, che profeflìamo al Si- 
gnor Marchefe Niccolò Fraggian ni, del cui merito, febbene 
le ne fia più volte in quella Storia orrevolmente favellato, 
fumo per credere, che nè noi, ne altri poffa formarne giam- 
mai un giudo elogio; e la iua grande autorità , prefio noi 
è fiata di tanta forza , e vigore , che vedendolo fem* 
pre mai afpirare alla gloria di noflra Nazione , abbiamo 
cercato di luperar noi medeiimije a fuo efempio lafciando 
ogni ripugnanza , che avevamo in contrario , ci fiamo 
dilpofti anche di queflo fecondo volume non defraudare 
il pubblico . Ma rif petto ad elfo non abbiamo di che 
avvertire i nollri leggitori, fe non di due cole. Primo vo- 
gliamo , che in parlare degli uomini dotti del prefente 
fecolo XVIII. con non aver fatto parola , fe non di 
pochi , niuno fi dea a credere enerii da noi pretefo far 
oltraggio alcuno a que molti qui non rammemorati , che 
di pari in eflb fiorifeono ; poiché tutti veneriamo , e 
conferviamo ugualmente per ogni un di elfi una fleffa 
ftima : ma era egli impoflìbile di nominar tutti in 
un' opera , eh' ha altro per fuo feopo . Secondo a niu- 
no rechi maraviglia , fe in trattar de' fatti del Prin- 
cipe di Sanfevero noi molto ci diftendiamo ; perchè 

b eflen- 



effondo quèfti un nuovo Archimede de'noftri tempi, famo- 
io per le tante maràvigliole invenzioni , e feoverte di 
cui ha fatto, e fa tutt'ora partecipe il pubblico, dove 
di quefte qui non aveffimo dato qualche contezza, fa- 
rebbe flato ficuramente un ufeir fuori alquanto del nò- 
itro afTunto , eh è di notar in giafeun Secolo gli avvan- 
zamenti,e i progreffi delle Arti, e delle Scienze tra no- 
ftri . Senza che effondo la vita di quello nobile, e dot- 
to Cavaliere un perpetuo ftudio,a noi par, che quanto 
mai le ne dica, tutto fia poco; e fia giutla ragione, che 
in lodarlo giammai ci inoltriamo parchi, potendo le lodi, 
che a lui guidamente fi danno, iervir di ftimolo agli al- 
tri tutti dello ftelTo fuo nobil' Ordine: affinchè f imitate- 
ro ; e avelTimo molti di coftoro , che polTono più, che 
altri contribuire alla gloria, e alla felicita non meno del 
noftro Monarca, che di tutta la Nazione. Rilpetto a' Di- 
. plomi de' Conti Palatini , che abbiamo promelfo altre- 
sì di qui tralcrivere nel primo volume , con più fa no 
configlio poi vedendo quello molto ingrolfato, ci fiamo 
attenuti di riferirli ; coinè quelli , che fecondo anche 
ivi avertimmo , non fono molto antichi , e non con- 
tengono altro di rimarco, di quello, che quivi notammo. 
Quindi non ci refta, che a pregar tutti di compatirgli 
errori inevitabili della ftampa , e quelli incorfivi non 
tanto per noftra tralcuragine , quanto per quella poca 
quiete d'animo, che ne' Scrittori cotanto è neceffaria ; ri- 
cordandoli ciafeuno di quella malfima pur troppo vera, che 
Lieto nido^ efea dolce , aura corte/e 
Bramano i Cigni , e non fi va in Pam afa 
Con le cure mordaci \ e chi pur fempre 
Col fuo dt/ìin garrì/ce e col di/agio^ 
V'ien roro, e perde il cantone la favella. 
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De' Libri della Storia dello Studio di Napoli , 

COMPRESI IN QUESTO SECONDO VOLUME , E DE' 

Paragrafi di ciascun Libro. 

LIBRO V. - : 

Ove fi ha il fuo Staro dal 1505. fino 
all'anno 1700. 

I. ~T Stanca àe Napoletani , e de Cofentini fatta al Re 
■ JL Cattolico nel principio del fuo Regno, per la rifor- 
ma del noflro Studiose a fine che fi Jojfe fi abilita fui 
corpo delle rendite Regali una certa congrua dote per 
li fuoi Prof e fiori , Ordini di quel Monarca al Gran Ca- 
pitano in ri/guardo a quefio , e loro efecw^ione . 

II. Pianta delle Cattedre , che vi erano in quefi't tempi, 
Cattedratici , e loro foldo* 

III. Cura, e Prefettura dello Studio data dal Gran Ca- 
pitano al Ve [covo di Nazerettc , fiato eletto prima per 
fuo. Cappellano Maggiore : DiliaenT^a di quefio Prelato 
in mantenere il buon ordine dello Studio ; e '» foddisfa- 
re i Profeffori del foldo. 

IV. Cattedre provifie nell'anno 1508. Concorfi introdotti 
in quefio tempo per la prima volta trànoflri* 

V. Nuove provifie di Cattedre fatte nel 15 10. e 151 1. 

VI. Morte del Re Cattolico* , che lafciò eredi Giovanna 
jua figliuola , e Carlo fuo nipote per la medeftma , il 
qual fu poi Carlo V, Imperatore , e Re delle Spagne, 
Morte del Vefcovo di Na^eretH, e fuo fuccejjore . 

VII. Tumulti fedati nella Sicilia nel 15 17. h da Antonio 
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Capece Cattedrante primario vefpertino del Dritto civi- 
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Marco Cadoflb,e Gio: Paolo Ugg. Marco Cadetto, Francefco Criiano,Giano,e Gio: 
Paolo de Cefareis 5T Pag. 45. Che qui li fraferiviamo Ugg.W trafenviamo , alcuni 
de' quali fi trovano di eia (opra rammemorati 51 Pag. 4.6. Arte Verria,così ne!P 
Aie hi v. ma leggefi vecchia 51 ivi; Francefco Antonio Vino /rei?. Vi volo 5J ivi; Di 
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derò per molti anni &c. 5J Pag. 77. ne comprefe P elogio legg. comprile r ivi: 
Nella fua vira occupò (parlandoli di Giacomo Gallo) legg. egli occupò la Cat- 
tedra <Scc. e le (Te r , Pag. 91. Sebaftiano Bartoli legg. Bartoli, Filippo Ingraf- 
fa *F IV?. 100. il numero de' Scolari legg. parlandofi del Cacace aggiungali ; egli 
kriciò : Tbcatìuia omnium feitntiirum in fot. L/ricorum p. r. Ntsp. 16 15. in 12. 
5J ivi: e fu anche fenpellito legg. e fu (cppellifo 5J Pag. 104. Avidania Itgg. 
A Vidania , e così Pag. 1x2. 5J ivi: Giuleppe Corner legg. Cornei menziona- 
to fopra &c. H Pag. ioj. P. M. Genuzio Ugg. Genuzio , di cui fopra fi è par- 
lato U Pag. no. vtterunt tpud rectntiorumqut legg. vtttrum, recentiorumqve 5f 
Pag. 121. t pi Ica Poefia due volte legg. Fpica IT Pag- *43- Tumet legg. Tuito- 
rtr 5J Pag. 146. apparendo legg. apparando 51 Pag. 154. Patriotum legg. pttrittm 5f 
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ganario, e così Pag. 177. H Pag. 1^4. Cofano legg. Gufano 51 Pag. 187. di cui 
in altro luogo parleremo legg. fopra parlammo 51 ivi nella pofiilla XXXII. /rv. 
XXXI. 5J Pag. rei. che però legg. che che però 5T Pag. 1 oz. Leibniz /'/?£.Leib- 
nitz 5f Pag. 197. che forge va dalla prima fabbrica legg. fabbrica , come oggi an- 
che fi vede 51 Pag. 201. terramoto Itgg. treni unto *| Pag. air. con ventai fi legg. 
commentar» 1 , e così Pag. 254. 5[ Pag. 212. crefeeva l'ignoranza legg. nell'igno- 
ranza 5j Pag. 19X. morale dopo, e prima legg. dopo la prima % ivi ; Cttdra leg+ 
Cattedra 5T l'ag. 305. portili. XUegg. IX. 5J Pag. 309. con credibile le e g. incre- 
dibile 5i Pag. jao. Poefia promefle Ugg. piemeffa 51 Pag. 376- Jpocij'num lepg. 
Apocinum . 

Nel primo Volume correggefi anche Pag. 13.8 fcrivere di quello Ginnafio ,che per 
la morte Ugg. di quello Ginnafio per la morte tkc. 5J Pag. 5Ó. e a pii P info- 
gna, parlandofi ilei Conre Palarino legg. e a piè, cui fogliono porfi gli (livali 
alla militare l'infegna della &c. 5[ Pag. 73. Chioftro legg. chiatto 5J Pag. 185, 
e 184. Rinaldo Brancaccio legg. Bartoloinraeo . 
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DELLA STORIA 

DELLO 

STUDIO DI NAPOLI. 



B. 



V. 




Ove ft ha il fuo flato dal 1505. 
fino al F anno 1700. 

Imaflo nella guifa,che noi dicemmo il do- 
minio di quefto Regno a Ferdinando di 
Aragona foprannominato il Cattolico per 
opera di Confalvo Ferrando Duca di 
Terranuova , detto il Gran Capitano , 
tra i Capitoli , e le Grazie , che a co- 
ftui fi richiefero dalla Citta di Napoli, 
e da Baroni in nome del Comune, egli fi vede anche, 
che gli fi domandò con ifpezialità, che avene in quefta 
Citta ordinato lo Studio ad efempio del Re Ferdinando I. 
e che per quelli, che infegnavanvi fi foffe ftabilito cer- 
to foldo fui corpo delle rendite Regali (i).Anzi quel che 
vieppiù fembra ammirabile fi è, che fu anche il mede- 
fimo in un ipecial Capitolo da'Cofentini richiedo come 
VoUL A fi 

(0 Ctp.t Cr.di Fmindt Confavo 52. : - 



L 

Manza de' Na- 
poletani , e de* 
Cofentini fatta 
al Re Cattolico 
nel principio 
del fuo Regno 
per la ritorni» 
del noftro Stu- 
dio , e a fine 
che fi foffe (la- 
bilità fui corpo 
delle rendite 
Repali una cer- 
ta congrua dote 
per li fuoi Pro- 
reffori . Ordini 
di quel Monar- 
ca al Gran Ca- 
pitano in ri- 
guardo a que- 
llo, e loro efe- 
cuxione. 
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fi vede da* Privilegj , e Capitoli della Citta di Cofenza 
ftampati in Napoli nel 1557. apprettò Mattia Cancro; 
ed eflendofi il Gran Capitano obbligato di ciò fare col 
fottoferivere fu tali giufte domande il Placeat Regia Mae- 
flati; furono inviati ben toflo dalla ftefTa Citta di Na- 
poli degli Ambafciadori in nome di tutti per condurfi 
in Sagobia a predar obbedienza a quel Sovrano , il quale 
come di tutti gli altri Capitoli, e grazie concefle ante- 
cedentemente dal Viceré; cosi altresì di quefta n'otten- 
nero la' confirma; poiché conceis' egli in ciafeun anno 
due mila feudi delle fue rendite non meno per le mer- 
cedi da pagarfi a' ProfefTori di quefto Studio, che per 
qualunque altra cofa , che facevavi meftieri ; ordinando 
al Teloriero: Prafenti, & fuccejpve futuris ( per valer- 
mi delle proprie parole del regal ordine , che ravvila!! 
oggi anche inferito dopo quefti Capitoli ) . . . . Qua- 
tenus ex & de quibus pecuniis Curia noflra proventuris, 
àet & realitcr, & cum effc&u folvat anno quoltbet Ele- 
8is ditta Civitatis Neapolis, feu perfona, aut perfonis de- . 
putandis per eos ditfos duos mille ducatos de carolcnis de- 
rem , ducato quolibet computato , prò folvendis ditlis V06I0- 
ribus , & fubveniendis aiiis necejptatibus praditli Studii^ 
recuperando in quelibet Jolutione apocam opportunam de fo- 
luto a ditlis eleSis^feu a perfonis, pradttlos ducatos duos 
mille recipientibus : con volere in virtù anche di quefto 
fuo real ordine, che il gran Camerario, li Precidenti, 
e li Razionali della Camera ave fiero al Teloriero meno 
in conto quefta fomma di danaro, allorché gli fi falda- 
vano gli altri conti; e avendogli li medefimi Ambaicia- 
dori richiedo anche la confirma di tutti li privilegi da' 
Re fuoi antecelTori concetti al Collegio di quefto fteffo 
Studio , e maffimamente quelli del Re Alfonlo , eglino 
eziandio quefta n'ottennero. 

Il 
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Il Gran Capitano Confalvo adunque, il quale vedu- n. 
tofi in poffeflò di quefto Regno fi era applicato ben to- Cattedre , che 
fio a ripulirlo da' difordini , eh' erano provenuti daUe paf- J';'™^"^* 
fate guerre, come tornarono in Napoli gli Ambaiciado- tediatici, e io» 
ri con gli ordini del Re appartenenti alla riforma di foldo ' 
quefto Studio , fi diede egli ben anche ad invigilare fu 
di effe ; ed o perchè li Cattedratici , che allor vi erano 
atterriti da' tanti cambiamenti di cole fi fcufafTero di più 
leggere , o che ciò volontariamente Io facenero per al- 
tra caufa ; o che il Gran Capitano medefimo rimoffi 
l'avene dal loro impiego, o che altro ne fone fiata la ca- 
gione , egli fi fece una pianta de' nuovi Profeffori , nella 
quale ritroviamo per la prima Cattedra Canonica della 
mattina Bernardo Santoro di Matera col foldo di feflàn- 
ta feudi l'anno; e per la prima del dritto Civile della 
fera Leone Follcr di San Severino Diocefi di Salerno con 
Io fteffo foldo. Nella prima Cattedra dell' Inftituta fi tro- 
va Gafparro di Leo di Trajetto, e nella feconda Seba- 
fìiano Barnaba di Averfa col foldo di ducati diece per 
ciafeuno in ogni anno. Nella Cattedra di Medicina pra- 
tica Clemente Gattola di Gaeta; e in quella di Teori- 
ca Giovambatifta della Bella Napoletano d'origine Fio- 
rentino; e Tommafo Rocca di Venafro col foldo di 50. 
feudi annui per ciafeuno . Nella Cattedra della Fifica Pie- 
tro d' Afeltro di Napoli , e in quella dell' Anima Cola 
Santillo collo fteffo foldo, come in quella della Metafi- 
fica Giovanni Lopes col foldo di feudi 40. Nella Catte- 
dra di Teologia Gafparro Caniz -.Domenicano , che letto 
avea in molti altri Studj d' Europa con gran ftuolo di 
Uditori, col foldo di feudi 30. in quella della Logica Gio- 
vanni Baraballa coll'iftelfo foldo, e nella Cattedra della 
Poetica, e della Rettorica Giovanni Mufefilo, che avea 
anche 1' obbligo d' inlegnare le lettere Umane col foldo 

A % di 
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di 40. feudi, e finalmente rinvieni Rettor dello Studio 
Trajano Carlon col foldo di feudi quindeci . Quello Ca- 
talogo, che leggefì in un Regiftro del 1505. nel Regio 
Archivio della Regia Camera rapportato anche dal Toppi 
nell'ultimo della fua Biblioteca può crederfi con tutta ra- 
gione, eh' e' contenga li primi afTegnamenti fatti per le 
paghe de'Profeflòri di quello Studio fugli anzidetti due 
mila feudi donati da quel Re . Ma egli è del tutto mon- 
co, come fi vede, e imperfetto; poiché di. molte Catte- 
dre fi tace, febben fi iuppongano eflèrvi , come quella 
del dritto Canonico della fera ; quella del Civile della 
mattina; le due dell' Infhtuta Canoniche; l'altra della 
Medicina pratica; e forfè anche altre; le quali allorché 
quello Catalogo fu fatto, o ritrovavanfi vedovate de' lor 
Profeflori,o erano flati veramente foddisfatti de' lor fol- 
di. In. fatti leggefì in altri Regiflri dello flefTo anno Fran- 
cefeo Chiaromonte da Chieti propoflo alla Cattedra di 
Matematica, e da un biglietto del i52o.di D.Raimon- 
do Cardona allor Viceré fi vede , che la fomma delli 
foldi de ProfefTori aflegnati fu gli anzidetti due mila du- 
cati del Re Cattolico, inclufivi anche quelli degli Ufli- 
ziali dello Studio era di poo. feudi; quando quella rife- 
rita nel paffato Catalogo non è che di ducati 45^0. A 
mi t flato riferito , ( eipreffamerite leggefì nel bigliet- 
to del Cardona, rapportato anche dal Toppi nella fua 
Biblioteca ) che ducati trecento de la fomma di poo.per 
anno , fi pagavano allo Studio di quefìa Città , non ba- 
pano per una terza &c. ma egli è qui da notarli, che 
quella pianta delle Cattedre del noflro Studio, la quale 
da quanto qui innarrammo fi ricoglie, fia ella affai più 
antica di quefli tempi , poiché trovanfi menzionate le 
Cattedre del dritto Civile della mattina, e della fera an- 
che nelle Cedole di Teforeria degli Re Aragonefi ; onde 
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febbene non fi fappia fidamente Tanno , in cui ella fu 
eretta, con molta probabilità polliamo iupporre,che fulfe 
almeno del tempo "d'Alfonlo, fatta ad elempio di quella 
dello Studio di Salamanca iltituito come fi vuole d'Ai- 
fonlo X. nel 1200. (2) Irr 

Ma per ritornar al Gran Capitano, eletto egli a-Cur»,e PrcG-t. 
vendo per Capo della Cappella Reale , e per fuo Cap- d"o* d»u° S d"i 
pellano Madore D. Pietro Giovanni Maria Roderi- G . ra " pP it *"g 

c ì- ir r i* Velcovo di 

go Velcovo di Nazareth , che fu anche Arcivelcovo di Nazareth, <Uto 
Taranto , uomo di gran mente , e di molta e foda e fi^cES*»© 
profonda dottrina, creollo anche Prefetto dello Studio; Maggiore* Di- 
ciò che gli venne in apprelTo dallo ftelTo Ferdinando Oo Prelato Tré 
eziandio confermato , il quale fi portò di la a poco di ^ 0 n n " nei ' uiin I 8 l 
perfona in quello Regno, fecondo la promefTa fattane delio studio; • 
agli Ambafciadori di quella Capitale; ove sbarcato nel p ro fcflbr1 "de! 
1. Novembre del 1506. fu ricevuto con tutta quella foIdo ' 
pompa, ch'era proporzionata ad un tanto Re; e le ne 
pam nel mele di Giugno dell'anno fuflTeguente 1507. Per 
la qual cofa il Roderigo con tutta la diligenza del mon- 
do invigilando a mantener l'ordine del nolìro Studio in 
quello fte/Toanno 1507. affinchè li pubblici ProfefTori fod- 
disfatti de loro foldi attefo aveffero inceifantemente alle 
lor lezioni , proccurò , che il Viceré , che era allora D. 
Giovanni d'Aragona fuccefTo in luogo del Gran Capita- 
no, il quale partito fi era col Re , dirizzato avene bi- 
glietto al Conte di Montclcone Scrivano di Ragione di 
quello Regno, acciò dato avene l'ordine al Teloriero Ge- 
nerale di diftribuir loro la rata del foldo , che loro fi 
dovea,con inferir in quello anche il Catalogo de'Profef- 
fori,e le diftribuzioni fatte loro lugli anzidetti due mi- 
la icudi ; il qual Catalogo è quello appunto , che te- 

ftè 

(a) y.Alfonfo dt Efcohr dt Pomi/. & Rcg.Jurifdia.if, Stud. gtntrtl. c»p. 6. 
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ftè noi riferimmo . E' ben anche meritevole regiftrarlì 
qui il tenore dello fteflo biglietto del Viceré (3), affinchè 
ciafcun vegga non meno la vigilanza da quello Prelato 
ufata in quello particolare , che la gran premura , che 
n'avea l'iftefla Corte di Spagna ; Spettable Conde de Mon- 
te ì 'c '071 del Confejo del Rey Nueflro SeFior , y fu Scrivano 
de ragion en efte Rey no , parecih nos fer muy gran fervi- 
fio de Dios , y de fu Altera entender , e nel aumento 
y conferva fion de la Republica defla fu Ciudad,y Reyno y 
y por quanto una de las cofas con que mas nos tenemos, 
fe firve es e nel govierno , y buen redimento de a quella 
la qual fin las fetenti as divinas, y human as comodamente 
exercer nò fepuode , y fuefe muy necejfaria , que a quel las 
cofas que por natura alcan-^ar no podemos por exercitio 
del animo , mediante alguna dottrina lo alcancemos por en- 
de acordamos con los defte Real Confejo , que e nel eftu- 
dio real defla Ciudad las diebas feientias fe leyfefen ; pa- 
ra lo qual fueron efeogidos los infraferittos dottores corno mas 
abiles,y fufficientes tara el diebio exercitio, y por que es 
mucha ragion que de tan laudabile trabajo fteuten algun 
premio por nos con los del diebo real confejo les fue aj/en- 
tado a cada qual a la ra^on de fuja fpecificada el f ala- 
rio que tenia de baver . Por tanto dareis orden al Mag. 
Meff. Martin Torrelles del mifmo Confejo, e regala Tbe- 
j oraria general, para que paghe en fin defte mes, en que 
andamos , lo que a cada qual le cabera comenfando fus 
affientos en los libros de Vueflo officio , donde el dia de 
Sant Lucas primo pajfato adelante , y afi los fareys la 
quenta es a faber . Datum in Caftello novo Neap, 24. Decem- 
bris 1507. 

iv. Nell'anno apprettò i5o8.Innocenzio Cauto ebbe la 

Cattedre g*. 0t . 
( j) Ex Rfj. ìiturtr. Rtgkmm 1590. »d 1601. Arci. R. C. 
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Cattedra della Teorica di Medicina con foldo di duca- fle nc |'' 
ti 120. come appare da una coniulta del Tribunale del- introdotti "fa 
la Re°ia Camera del 1522.(4). E nello ftefìfo anno fbr- * wAo . tem P° 

\ 101 i" per la puma 

le come può crederli per la morte di Leone Foller va- volta tra' no- 
cò la prima Cattedra del dritto Civile della fera; e fu ftn# 
eflà conferita ad Antonio Capece , il quale fu il migliore, 
che portoflì nel pubblico elame, che per quella fi ten- 
ne in queir anno per la prima volta , fecondo il colm- 
ine di Spagna, confidente, come oggi, in porre al concor- 
rente l'obbligo di pubblicamente lporre a viva voce, e 
fenza l'ajuto descritti per lo continuo fpazio di un'ora 
in prefenza de' ProfefTori , e tutti quelli che aveano la 
facoltà di dare il iuffragio alla Cattedra, eh' era da con- 
ferii, non che d'uno duolo infinito de' Scolari, o d'al- 
tri, che defideravano in fìmile gioftre efTere prelenti, quei 
punti alla materia , che in quella Cattedra doveafi inle- 
gnare pertinenti, li quali 24. ore prima le gli augnava- 
no dal Prefetto in prefenza de'Teftimonj, con ftabilirfi 
ancora molte volte degli oppofitori , con cui dopo tal 
lezione fi entrava a difputa . Egli s'avea il Capece nel 
Foro eziandio col patrocinar delle caufe relò molto famo- 
fo,e'l primo luogo occupava tra gli Avvocati del fuo tem- 
po; il perchè di la a poco fu creato anche Configliero;ma 
non perciò tralafciò le fue lezioni ; onde dalla iua Icuo- 
la molti furono quei dotti uomini, che ne ufcirono,di 
cui non pochi fi furono Avvocati, e Cattedratici eccel- 
lenti. v> ■ 
Nell'anno 15 10. e 151 1. fi rinviene Mario Saffo ^c"^™^' 
Napoletano leggere il primo, e terzo libro delflnflituta te\ci r T 5 r ró. a « 
Civile ; e Gentile Albertino Gentiluomo di Nola il fe- 15 lU 
condo, c quarto; quello che come rapporta il Gefnero . ' 

nella 

(4) Confai. 44. an. 1577. 0 58. C*mm. 1. Ut. 5. San*, 3. H. fy.f. 143- 
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nella fua Biblioteca (5) fcriflè anche un Configlio in 
materia feudale nella caula della SerenhTima Principefla 
della Brettagna; e nelle Cattedre dell'Inititute Canoniche An» 
irbale di Luca d'Airola;e Giovanni d'Averla. Quafi all' 
ifleffo mentre Pomponio Gaurico di Cifuni in Principa- 
to Cura fu porto nella Cattedra delle lettere umane. Fu 
quello anche Maeftro di Ferdinando Sanfevcrino Princi- 
pe di Salerno ; e fi trovarono di lui date alla luce in 
Napoli nel 152^. in 8. ip. elegie, 4. egloghe, 3-felve, 
e alcune epigramme tutte latine , che vanno unite 
colf annotazione del Trotta Lucano; e di più un libro 
de fculptura ftampato in Firenze nel 1504. e altrove. Mar- 
co Antonio Placido in una lettera dedicatoria , fcritta a 
Lorenzo Strozzi propofta nei frontelpizio di quella, tra 
l'altro ne dice : Quum ad nojìras manus ùerveniffet bic 
Pomponii C aurici de fculptura non jam libellus^fed qualem 
Doniitius Pico oportere effe ajebat tbejaurus^ quod & ipfe 
Romana urbis inflaurator Bernardus Oricellarius focer tutti 
judicavit ; exijìimavi non parvam apud omnes bommes 
ali quando me grati am promeriturum ji per me communi! 
omnibus in publico locaretur . 
Hmudd Re Nel IJirf.pafcò da quefta all'altra vita il Re Cat- 
Catfolico, che tolico,e con la fua morte rimafe quello Regno a Gio- 

luiu feffeit vanna fua Fi 8 liuo,a > vedova di Filippo Arciduca d'An- 
noia , e car.'o ftria , e Duca di Borgogna, figlio dell' Imperador Mafh- 
bttfdffmafu miliano, che acclamata Regina nello ftelfo giorno della 
ìò v 'im^'So morte del Padre creò fuo Luogotenente Carlo iuo Fi- 
Te, e Re delle glio , e deli' Arciduca Filippo ; Nipote perciò di MafTi- 
d^&cjìJjdi miliano, quello che fu dopo l' Imperador Carlo V. elet- 

^cce!£re'" fuo t0 ta ^ e nc ^ I 5 2 °* a PP reH ^° ^ a rno rte dell'A vo , celebre nella 
Storia, il quale confermò la carica di Viceré a D. Rai- 
in on- 

(;) Ir, B.Mot.fo'.xSs. 
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mondo Cardona Conte di Abento , eh' era fucceflb 
Viceré in luogo di D. Giovanni d' Aragona , e quella 
di Cappellano' Maggiore , e di Prefetto dello Studio al 
Vefcovo di Pozzuoli, che nell'anno antecedente era fuc- 
ceflò in luogo di Monfignor Roderigo Vefcovo di Naza- 
reth, che crediamo in quell'anno andato tra i più. 

In tanto Antonio Capece, che lenza tralaiciare la r*J$t*m 
fua affluenza al Coniglio , ieguiva anche le lue lezioni nella Sicilia nel 
nella prima Cattedra , coni abbiam detto, e crefeeva di 3fS£iSE 
eiorno in giorno in fama, e riputazione grande, fu da jrf- 

g, , *? ~ . . ~ j i, i- mano del Dm- 

Carlo con infinuazione del Cardona nel 15 17. per li mo- to civile d e :u 
ti inlorti nella Sicilia lotto il Governo di Ettore Pigna- Ju^gSS^ 
telli Conte di Monteleone ftimato il migliore per man- j««ir "ola. e 
darlo in queir Hola a reprimere gli autori di quei tu- fi forno in Na- 
muiti ; e riunitogli felicemente coniumò quelle poche 
ore d'ozio, che gli fopravvanzavano a comporre benan- <]o ritorno ; e 
che alcune lue Decifioni . Indi ritornato in Napoli nel iu, 
1515?. prefe di nuovo ad attendere ugualmente al Foro, tìSA , <lcI 

1 11^ 1 i« • -il- Dritto civile. 

che alla Cattedra; ma gli venne importo di leggere il dritto 
Feudale, ed occupò la Cattedra di quello preflb che fino 
al 15 24. nei qual tempo diftefe una repetizione fopra il 
Caput. Imperiale^ de probibita Feudor.alienat.per F rider, e 
molte altre Decifioni fatte nella fua età nel S. C. di San- 
ta Chiara , le quali unite una con quelle diltefe in Si- 
cilia vanno ora per le mani de' noftri Avvocati . Anzi 
porto avea egli anche le mani ad un altra infigne 
Ina opera intitolata: Inveflitura Feudalis; ma prevenuto 
dalla morte , che iegui nelf anno 1 545. non potè con- 
durla al iuo compito fine. «■ 

Nel tempo però, che il Capece fi parti per la Si- 
cilia, fu alla prima Cattedra del Dritto Civile della fera 
propollo Antonio Giordano di Vcnafro , del cui merito 

Volli. B . di 
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di già abbiamo fopra detto abbaftanza. Quefti occupol- 
la dopo finché vifle ; e fu perciò dichiarato Conte Pa- 
latino, li cui onori egli ebbe nella iua morte, che fuc- 
cefle finalmente nel 15 30. e fu fepolto nella Chiefa di San 
Severino, nella lua Cappella con la feguente Iicrizione. 

MAGNO ANTONIO JORDANO DICTO VENAFRANO 
JURISCONSULTORUM SUI TEMPORIS FACILE PRINCIPI 
DOMI FORISQUE CLARISSIMO REGIO A LATERE CONSILIARIO 
ET COMITI PALATINO SENENSIS REIP. PRESIDI 
MAXIMISQUE AD ALEXANDRUM VI. LEONEM X. 
CLEMENTEM VII.P.M.ET MAXIMILIANUM CES. 
DE REBUS LEGATO PUBLICO IN CELEBRIORIBUS ITALIE 
GYMNASIIS JURIS PROFESSORI • FABIUS JORDANUS 
NEPOS MEMORIE ERGO P. VIXIT ANNOS LXXI. 
OBIIT AN. MDXXX. 

LrtJ! Vhe h E ne ^° ^ C ^"° anno I 5 I P'P ro P 0 ^ furono alle Cat- 
nno nd 1519, tedre dell' Inftituta Civile due gran ioggetti , Gio: Batifta 

Manzo, e Scipione Capece figlio d'Antonio, eh' eziandio 
applicati erano al Foro ; e nelf avvocare erano li più 
celebri di tutti quelli del lor tempo . Stato era il Man- 
zo per più tempo eletto della Citta; e pofto il Tribu- 
nale della Fabbrica di S.Pietro in quefto Regno nel 151 7. 
egli ne fu il primo Giudice, e per la fua gran pruden- 
za nel maneggio degli affari, venne impiegato nelle cofe 
le più rilevanti della Corte; e nel 1 5 5^. creato Confi- 
gliero fi mori nel 15Ó2. Il Capece oltre il profondo Au- 
dio della Giurilprudenza,fi era ne'fuoi primi anni dato 
del tutto alle lettere Umane , e alla Filolofia ; e nel 
poetare, e neh" orare divenuto eminentimmo, dedicato a- 
vea al Pontefice Paolo III. due libri de principiis rerum: 
che diede alla luce, cotanto lodati dal Cardinal Bembo, 

e da 
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c da Paolo Manuzio, che niuna difficolta rincontrarono 
in paragonarli a'iibri di Tito Lucrezio Caro . Poema de 
principiis rerum tuum ( fcrifTe in una pillola a lui indi- 
rizzata il Cardinal Bembo ), beroicis carmini bus con/cri' 
ptum,in duos divifum libros, legi Jane libentijfime ; efl bu- 
jufmodi ut magnopere cum Lucretii flylum^Ù' eleganti am y 
tum antiquorum hominum atatem illam cultam, & perpo- 
litam redoleat ; e Paulo Manuzio figlio d' Aldo in una 
piftola a Ilabella Villamarina, moglie del Principe di Sa- 
lerno , parlando dello fleffò poema : Divinum Carmen 
( egli dice ) eft multis luminibus ingenti, multa arte di- 
flinhum ; equidem nihil legi in hoc genere perfctlius, ut 
ne Lucretius quidem pluris apud me yìf.Egli lcriflè anche 
molte elegie, ed epigrammi, che meritarono parimente 
l'applaufo de' più infigni letterati del fuo Secolo, di cui 
il Nicodemo telsè un ben lungo catalogo; e la vita di 
Crifto in verfi eroici, e del fuo gran Precurfore S.Gio- 
vambatifla in tre libri intitolati : de Vate maximo ; li 
quali Giovan Francesco di Capua Conte di Balena dedi- 
cò al Pontefice Clemente VII. 

Erano anche in vita in quello mentre Jacopo de Lefter **- che 
Franchis, Antonio di Gennaro, Matteo degli Afflitti , e profcflta>»ve»- 
Tommafo Grammatico, li quali flati erano lume, e fplen- swdSffottoU 
dorè non meno del noftro Studio nel pattato Secolo , che Jj» 
del Foro. Antonio di Gennaro, il quale, come fi diffe, r, trovavano in 
flato era dal Gran Capitano creato Protonotario , efTen- ^^""iK 
do d'anni già grave, fu contento lotto Carlo V. che in 
fuo luogo lottoentraffe Francefco Loffredo allora Con- 
igliera, ma con legge, che fin che viveva non aflumef- 
fe il nome di Viceprotonotario, o di Prefidente; ma fol- 
fe contento foltanto dell' efercizio . Si mori finalmente 
in Napoli nel 1522. e fu fepolto nella Chiefa di S.Pie- 
tro Martire, ove li vede la ma ftatua,e fi legge l' ifcri- 

B 2 zione 
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zione al fuo tumulo. Matteo degli Afflitti, che come ezian- 
dio innarrammo, fperimentò lotto il nuovo Governo trop- 
po fìniftra fortuna, mori nel 1523. Jacopo de Franchis, 
che di già aveva lafciato anche ili leggere nella venuta 
del Gran Capitano , può crederti , che di nuovo dopo 
aveffe prefo ad infegnare; ma quel, eh' è certo egli è, che 
chiamato dal Pontefice a leggere in Roma, fu dal Re 
Cattolico nel i5i4.creato Configliero del S.C.e in niun 
modo fi parti . Si mori finalmente in Napoli nel 151 7. 
avendo 20. anni di lettura, e 3. di Configliere, e fu ie- 
polto in S. Domenico Maggiore nella Cappella de' Signo- 
ri de Franchis con la feguente Menzione rapportata da 
molti, ma feorret tamente . 



JACOBUZIO DE FRANCHIS 
QUI VIR QUANTUS FUERIT LEO NOVIT X. 
QUI ILLUM MAXIMIS DE REBUS LEGAVIT 
AD CAROLUM V. CESAREM CESAR IPSE NOVIT 

DECORA VI TQUE REGII TRABEA CONSILIARII 
FUBLICOQUE MUNERE INTERPRETE FEUDORUM 
NOVIT SUI FRATREM AVI 
MAGNUMQUE PATRUUM 
NOSCENDUM HOC TUMULO TRADIDIT 
VINCENTIUS DE FRANCHIS S. C. PRiESIDENS 

Finalmente Tommafo Grammatico lafciò anche di 
lecere , e fu dall' Imperatore Carlo V. confirmato nel 
Giudicato; e nel 1 53 5. creato Configliere di ó^.anni. Si 
mori nel 1550. di 78. anni con lafciar di (clettiones ad 
primum inftitutionum Impeùalmm librum , & ad Jccundum 
fuper titulum de rerum divi/ione , come io lefTe a luoi Sco- 
lari ; e dippiù : allegar iones , & conjìlia ; ejujdem vota : ftam- 
pate a Venezia in tre edizioni nel 1538. in fol. nel 1550. 

in 
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in ottavo, e nel i^j$*addiftiones ad dccifwnes Neap.Ma- 
tbx't d'Afflìtto; e una collezione di tutti li Commenta- 
rj, le gloflfe, l'addizioni , e le poftille , fatte da diverfi 
autori fino al fuo tempo fulle coftituzioni , e li capito- 
li. Oltre quefti morirono anche nel principio di quefto 
Secolo Andrea Mariconda, che cedette al comune fato 
nel 1508. Giovanni Aloifio , Artaldo che mori come di- 
cemmo nel 151 5. e forfè altri. 

Ma molte altre Cattedre furono anche dopo mor- Alfri £ ttrfrt< 
to il Re Cattolico al più nel 151 7. conferite in pedo- [»« fotti do P o 
na di novelli ProfefTori . Quella della Metafifica occupoi- oSoSc©. 1 9 
la Fra Antonio di Gaeta Domenicano; quella di Teolo- 
gia Fra Girolamo d'Ippolito Religiofo del medefimo Or- 
dine; e quella di Filolofia Luca Gaurico; il primo Fra- 
tello dell' Eminentiffimo Cardinale Gaetano de Vio, da 
cui per la fua dottrina mandofli altresì a leggere Teo- 
logia in Parigi. Fu Baccelliero ordinario nello Studio di 
S.Domenico; e uno de' Dottori del Collegio de' Teologi 
di quefta Citta, di cui fu due volte decano, e nel 1520. 
e 1527. fi fu Provinciale della Provincia. Egli fi mori 
nel 1528. nel Real Convento di S.Domenico. Il P.Gi- 
rolamo d'Ippolito parimente uomo di gran merito e per 
dottrina , e per coftumi preclariffimo lene anche in Padua , e 
fu nel 1 5 27. eletto Arcivefcovo di Taranto: ma non guari 
pafsò, che fi mori in Venezia, e fu fepolto nel Moniftero 
di S. Gio: e Paolo , ove prefo avea l' abito , colla feguente 
Ifcrizione . 

FRATER HIERONYMUS DE MONO 
POLO ARCHIEPISCOPI TARENTI 
NUS INSICNIS DOCTOR ORD. PR« 
DICATORUM HUJUS CONVENTUS 
FILIUS 
OBIIT MDXXVHI 

Luca 



Digitized by 



i 4 DELLA STORIA 

Luca Gaurico nativo di Gifuni in Principato Ci- 
tra, fratello di Pomponio, di cui avcmo favellato innanzi, 
fi refe celebre fopra tutti del fuo tempo nella Filolofia, 
e nell' Agronomia , la quale leflè altresì nel noltro 
Studio. Egli fu per la fua dottrina cari (Timo a Ferdinan- 
do Sanfe verino Principe di Salerno, di cui fu beneficiato, 
come fi vede dal diploma dalla concefTione di tal bene- 
ficio rapportato dal Toppi nell' ultimo della fua Biblio- 
teca , e fu anche Protonotario Appoilolico , e Vefcovo 
dopo di Civita . Morì egli in Roma nel 1545. e fu lep- 
pellito nella Chiefa d'Aracoeli col feguente Epitafio rap- 
portato anche dal Schradero (7). 

LUC/E GAURICO 
CEOPHONENSI EPISCOPO CIVITATENSI OBIIT 
DIE VI. MARTII MDLVIII. VIXIT ANNOS 
LXXXIII. MENS. XI. DIES XXII. D.SEBA 
STIANUS BENINCASA GEOPHONEN ET OCTA 
yiANUS CANIS BON. HEREDES EX TESTA 
MENTO B. M. P. 

Lafciò di fe molte opere, le quali nell'edizione di 
Bafilea 1 575- ciiftribuite furono in tre tomi nel modo fe- 
guente . 

TomJ.Operum omnium, qua quidcm extant L.G aurici 
Geophonenfis , Civitatenfis Epifcopi , Agronomi , ac Aflro- 
logi praftantijfìmi , vattfque celeberrimi , omnium honorum 
ac Humanitatis artium ; imprimis vero Mathematica , feu 
judiciaria,feu pranotionis fetenti*, ad miraculum ufquedo- 
clijjimi &C. cum grafia & privilegio Caf. Majeft. Baftlea ex 
officina Henrico P etrina anno falutis nojìra recuperata 1 575. 

wen- 

{7) Sdrtder. in JNff NM4pr. Jt «/. fol. f jl. J r. 
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menfe Marito in fol.Elencbus tratlatuum Lucie G aurici Geo- 
pbonenfts , Civitatenfts EpiJ copi , qui in hoc opere continen- 
tur Tom.L v 

I. De Agronomi* , feu Aflrologta inventoribus y utili' 
tate, fruèlu, & laudi bus , Or atto babita in Ferrar ienfi G/- 
mnafto per L.Gaurtcum ,dum in eodem Matbematicas difci- 
pi mas publice profiteretur. 

II. Machina, feu Sphara Calejìis totius,nec non Pla- 
netarum, ftgnorum, omniumque corporum Cozleflium, oc eo- 
fum ordinum, motuumque defcriptio . 

III. De Spbararum motu , & quinque planetarum , atque 
duorum luminar ium fecundum Pbilofopborum quarundam 0- 
ptntones • 

IV. Luca Gaurici Tbeoremata, & pleraque addìtiones 
utiltjfima in tabulis Elisabeth* Htfpaniarum Regina. 

V. Stellarum fixarum longitudine* , Ù* latitudine*, ea- 
rum qualitates , retificata per L. Gauricum solvente anno 
falutis 1 500. quarum Alpbonfus Htfpaniarum Re* obferva- 
vit effe in magnitudin'tbus . 

VI. Tabu la dErbcreorum motuum , fecundi videi icet mo- 
bili s Luminarium ac Planetarum veri perfpicac'tjftmi ] 0: Bian- 
chini . Ad longttud'tnem & latitudinem incinta urbti Ferra- 
r 'ta , a Gaurico revifa & emendata , omnium ex bis qua 
Alpbonfum fequuntur, quam facillime , 

VII. Calendar 'tum Ecclefiajlicum novum ex facris litte- 
ris ,probatifque S anelar um Patruum fynodis excerptum, Juxta 
omnipotentis Dei mandata in veteri te/lamento Moyft data . 

VIII. Calendarium Julii Cafaris. Fa/li prhnorum fex 
menfxum , per Pompon ium , Gauricum , & T barn tram fub 
capitolinis ruinis in antiquo marmare reperti , cujus mar- 
moris altera pars reliquos fex menfes fine Fajìis contine bat. 

Tom. II. Ifagogicus tratlarus in totam Aftrologiam pra- 
di&ivam ,diflributus in quinque partes; quarum prima con- 

tinet 
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tinet Planetarum cbaratleres Latinos , numerum , orditi em , 
menci aturam , compi cxioncs , naturas, qualitates , peculiarita- 
tes, colores, fortitudines , debilitatela ftgnijìcationes , digni- 
tatcs effentiales in n.ftgnis Cceleflibus; domicilia y latitudi- 
nesy altitudine^ deprejfìones, triplicitates, triangularitates , fincs 
ftve terminos in fignts ìi.Caeleftibus .ltem dee anos,ftve facies 
Signorum, diodecatemorios , Novenaria; , Planetarum decre- 
ta & varia fub/eéla, influxiones , /» bumanis corpo- 
ribus influunt . S'ecunda pars compi etlitur fi gnorum u.Coe- 
leflium cbaratleres ,ordinem , nomenclaturam , qualitates, tri- 
plicitates, triangularitates, partes, decanos, p art es damna- 
tas , peculi aritates , complexiones , influxiones , ^ttrfy ^m- 
ffttfffK corporibus influunt, Item flellarum fixarum virtutes 
Tenia agit de mutuis Signorum & Planetarum radiationi- 
bus ,ftve afpeblibus . Quarta pars comprebendit Figura Coz- 
kflis dijpofìtionem , domorum varias ftgnificationes , atque 
decreta. In quinta parte tratlatur de erezione figura Cx- 
lefìis, ejufdemque reti ificat ione , una cum tabulis, & aliis 
dotlrinis ad eam rem necejfariis. 

11. Tabula de primo mobili, quas dire&ionum vocitant 
ium Problematibus facillimis,& diligenter examinatis:quibus 
anneclitur trattatus judicandi omnium Apbatatum apote- 
lefmata,de quibus ftgillatim ,neque diffufe Claudius Ptolo- 
nucus , nec cateri fcriptores baélenus fecerunt mentionem. 

IILDirefiioncs, prò grejjione s , ftve inambulationes , a- 
feenforia , tempora Hilcgiorum ; obviationum Apocha , O* 
tempora particularia per Hilegiorum diretliones examinata 
& in fingulis bujufcemodi circuitibus apotelifmata . 

IK Tratlans judicandi converfwnes annuas, ftve refo- 
lutiones nativitatum , feu geniturarum . 

V. Rerum naturai ium ,& divinarum ,ftve de rebus C ce- 
Icjìtbus Laurenti't Bonincontrii Miniatenfts libri JJL ab Lu- 
ta Gamico recogniti &c. 

VL 
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VI. Prognofticon ab incarna t ione Cbrifti anno 1503. 
ufque ad annum i^^.valtturum. 

VII. Traclatus Aftrologicus , in quo agitur de pratesi tis 
multorum bominum accidentibus ùer proprias eoruìn genitu- 
ras examinatis . Quorum exemplis confimilibus unufquifque 
de medio Genetbliacus ratiocinari poterit de futuris. 

TomJII.Colletfanea quadam de totius Mundi machi- 
na ex lucubrationibus L. G aurici , opera & Studio D.Wol- 
fangi Wetffemburgui difcepta & in direclum ordinem re- 
datta. 

II. Mifcelìanea quadam ex Fragmentis Luca G aurici 
non folum leclu jucunda , fed etiam ad confervandam va- 
letudine™ uttlijftma. 

III. Grammatica libellus Ifagogicus. 

IV. De otto liberali, & laude jfonarum artium. 

V. De Illuftrium Poetarum au&oritatibus aureus liber. 

VI. De vera nobilitate & ejus laude libri III. 

Gio: Enrico Pedioneo nella dedicatoria di quefte o- 
pere a Bernardo Brand; (egli dice) Hoc igitur totum univerfum, 
Calum Jydera.terras etiam nofter bic Gauricus ita deferi- 
pftfy ut quem ipfi conferas non facile invenias.Si copia m 
fpettesab ipfo ntbil omijfum, fi leporem fuaviloquentiam- 
que mtrum quam deletlat . In prof a autem latti fermonis 
gravttatem, & puritatem depre bende s , nifi ubi ne gotti & 
atjpcultas eum remorantur . In carminibus autem 



exametro , pentrametroque laudai ijftmos , ingeniofijjìmojque- 
latinorum vates quam fuaviter redolet &c. 



1 — — • — — ' » » 

Divertì autori furono anche condotte note, ed an- 
notazioni iJIuftrati dal Gaurico , come fi può vedere pref- 
fo il Gefnero nella fua Biblioteca ; ed il Magliabechi , 
come attefta il Nicodemo nella Biblioteca del Tappi, 
avea del medefimo un opufculo intitolato: Apollinei Spi- 
rttus Ax tornatici Prognofticon ab anno 1^16. ad annum 1520. 
Volli. G egli 



r 



18 DELLA STORIA 

Egli contiene un dialogo tra lo Spirito , e Rilla ; e in 
fine vi fi legge : ex fxfbillina officina Idi bus Decembris 1 51 5. 
In oltre vi iono alcuni prognoftici , li quali nè anche 
vanno inclufi nel corpo dell'opera. 

nwi.de' * n tanto t* 1 " 0 non ^ ^ a cre ^ er ^ 1 quanto grandi fi 
iroriperia fofTero le lagnanze , e le querele di tutti quelli dotti uo- 
T^ZZàt mini per la tenuità de foldi aftegnati loro fopra i due 
di mila lcudi ceduti dal Re Cattolico allo Studio; li quali 
non facevano in tutto , come diflimo , che la fomma 
di poo. feudi , quanto forfè ( come mai , avendo ri- 
fguardo alla diverta condizione de tempi, potrà da pre- 
cedenti libri di quella noflra Storia ciaicun ricogliere ) 
fi fu il ioldo di ciafeun pubblico Profeflbre di quello Stu- 
dio lotto gli Angioni,e gli Aragonefi ; in guifa che tutti 
malvolentieri facendo le lor lezioni , aveano finalmen- 
te riloluto di tracciarle ; e s'erano filli in quella ritolu- 
zione maflìmamente il Capece,ed il Giordano, quando 
nel 1 520. Monfi gnor Rolfi Arcivefcovo di Cofenza,che 
fu creato in quell' anno Cappellano Maggiore , e fuccef- 
le al Vefcovo di Pozzuoli, informatone dillintamente il 
Viceré D.Raimondo di Cardona, (labili quello col con- 
fi glio del Collaterale f aumento de fpldi in modo , che 
dove ciaicuna terza, che fi pagava a Lettori, e ufficia- 
li dello Studio era prima di feudi 300. fi venne a far 
la fomma di ducati 354. come appare dall'ordine dato 
per la paga di tal fomnia in detto anno dal Viceré al 
Conte di Monteleone, riferito dal Toppi nell'ultimo del- 
la fua Biblioteca; e fi legge oggi anche nel Regio Archi- 
vio della Regia Camera (8), come qui fiegue: Spettabile 
Conte di Monteleone , e Reverendo Priore di Barletta ^feri- 
vano di Razione in Jolidum della Ce/area Cattolica Mae- 

jìì 

(*) M»nd»t. n.fol. 266. dia. »». i Jio. 
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flà del Re , e Regina noftri Signori in queflo Regno , e 
de loro Conftglio ; a noi è flato referito, che li docati tre- 
cento della fomma de* novecento per anno , che fi pacava- 
no allo Studio di quefla Città, non bafìano per una terza 
del prefente anno, come la paga della detta terza ajcen- 
de alla jumma di ducati 354. lo quale aumento fi caufa 
per l ad /unzione fatta al Magnifico Marc Antonio Capece, 
ed altri Dottori per lo Salario delle leeoni , che leggono 
più di quello , cé> era j olito pagar fi per le dette lezioni ; 
che al tridente non voleano leggere, e parendone bene, ac- 
ciò che le dette legioni non doveffero mancare al detto Stu- 
dio , vi duerno , che facciate pagare dal magnifico Simon 
Ruyr^ Reg.la Tef oreria generale, come fuflituto del Mag. 
Mijf. Luife Sances Tefcriere generale de loro Maeflà , e 
del mede fimo Configlio li detti docati 354. correnti per la 
prima terza del prefente anno al li Lettori, Officiali, e per- 
fine dello Studio a* loro dovuti alli l$.di Gennaro Profft- 
mo pafjato , a ciafcun di' ejft la rata contingente , fecondo 
la lifta ve riè fiata trafmejfa dal Rev. Cappellano Mag- 
giore; giufla l'ordine dato in Cafìello novo di Napoli 13. 
Marzo 1 520. D.Raimon de Cardona. Vsdit Montaltus Reg. 
vidif de Colle. Vidtt Loffredus Reg. 

E di quefto aumento de' loro ioidi male anche 
foddisfatti li Lettori , furono quelli nel leguente anno al- 
quanto eziandio accrelciuti, in guifa, che venne la ter- 
za di tutti a farfi la fomma di 388. 2. 13. ~ come fi ve- 
de da un altro ordine del medefimo Viceré rapportato 
anche dal Toppi , che è il leguente . 

Spettabile Conte di Monteleone, e Reverendo Priore 
di Barletta , ferivano di Razione in folidum della Cef area, 
e Cattolica Maeflà del Re , e Regina noftri Signori in 
quefto Regno, e del loro Configlio ; a noi è flato riferito, 
che li ducati 300. della fomma di ducati poo. per anno, 

G 2 che 
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che fi pagano allo Studio di quefta Città , non baflano per 
una prima paga del detto Studio a 12. di Gennaro del pre- 
ferite anno ; an?j la paga di detta ter^a , afcende alla 
fomma di ducati 388. 2. 1 3. £ il quale aumento fi caw 
fa per /' ad/unzjone fatta al Magnifico Dott. Antonio de 
Venafro , ed altri Dottori per lo falario delle legioni , che 
leggono, più di quello , eli era f olito pagarfi per le dette 
legioni , che altrimenti non volevano leggere ; e parendone 
bene, acciò le leeoni non bave jf ero mancate al detto Stu- 
dio , vi d'teemo , che facciate pagare dal Mag. Mijf. Luife 
Sances Tefor. generale di loro Maeftà , e del medefimo Con- 
figlio li detti docati 388.2. 13. { per la detta paga del 
preferite anno all'i Lettori , Officiali , e perfone dello Studio 
a ciafeuno di effi la rata contingente , fecondo la l ift a ve n h 
fiata trajmejfa dal Reverendo Cappellano Maggiore ,giuft a 
F ordine f olito .Datum in Caflello Novo Neap. z^.fan.i 521. 
xii. All'intorno untai tempo conferite furono per con- 

contiri^mque* corfo alcune Cattedre ad Uomini anche di fingolar fti- 
fti tempi avari ma ( $[ g, un fa n lie fti Q l0t d'Amicis,il quale per la fua 

uomini dotti, e . 1 ' 1 * 

l'opere biciate- dottrina , e per il iuo mento fu ricevuto con grand ap- 
ci daeflbioro. pj au f 0 con due fuoi nipoti per Cittadino Napoletano , con 
ìfpediriegli privilegio a 24. Maggio 1 522. Occupò egli nel 
noftro Studio una delle Cattedre di Giurii prudenza , la 
quale , febbene fi foflTe di che or noi non lo lappiamo , pro- 
babilmente però crediamo eflère (tata quella del dritto civile 
della mattina. Diè egli alla luce i Confegli eipurgati , che 
nell'ultima imprelTione in Venezia del 1578. ufeirono in 
foglio; e fi mori dopo in Venafro fua Patria , nella quale 
fu fepolto, nella Chiefa di S. Francefco , dove fi legge: 
furtfconfulti fanum eft Jobannis amici 

Quod fueram Patria cultor ; amic 'tve boitor 
Hic Studiis labor eft noftris , & vindemia legunt 
Tecla Venafraniy quem pepercre foli. 

Lai- 
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L'altro, che ebbe Cattedra in quefti tempi fu Fr. 
Stefano di CafTano , letterato illuftre , il quale occupò quella 
di Teologia ; e fu Priore nel Convento Reale di S. Pie- 
tro Martire, Decano, e Vicecancelliero del Collegio de* 
Teologi , Reggente in S. Domenico Maggiore di quella 
Citta; anzi anche Mae Uro del S. Palazzo di Roma, e uno 
degli Fondatori del Convento di S.Tommafo d' Aquino 
nel 1534. nel qual anno Aifonfo d' Avalos Marchete 
del Vallo, e di Pefcara donò quel luogo di 4 Laura San- 
feverino fua Madre a Domenicani. Mori egli pofcia nel 
Convento di S. Maria della Porta in Salerno, dopo aver 
predetto il giorno di fua morte . 

In oltre par che furono eziandio in quelli tempi Cat- 
tedratici del noftro Studio Agoftino di Nifo, Gio: Anto- 
nio Lanario , ed Ettore Capicio Minutolo Napoletano . 

Agoftino di Nifo nacque in Seffa d'Arunca, ma di 
famiglia , che traeva l' origine da Tropea , Citta della Ca- 
labria , e acquiftoflì gran lode fra gli Ariftotelici del 
fuo tempo , in guifa , che prima di leggere nel noftro 
Studio, fegnalato fi avea in diverfe altre Accademie dell* 
Italia. Fu egli molto caro a D.Ferdinando Sanleverino 
Principe di Salerno , da cui ebbe una penzione di due- 
cento feudi fulla Dogana di quella Citta . Il Toppi , e 
Corrado Gefnero nella lor Biblioteca, Pier Gravina, ed 
il Nicodemo fanno delle fue opere lungo catalogo ; e Mon- 
fignor Giovio nel fuo libro dell' Immagini dell' Uomini , 
Illufori dice di lui , che febbene ufando le mere parole 
del fuo Paefe , rapprelentaue altrui un rozzo contadino 
di Campagna di Roma ; era nondimeno molto deftro in 
ifpargere facezie fra le fue lezioni , e nelle difpute , le 
quali con molta giocondità apportavano agli afcoltanti 
un diletto incredibile . Le fue opere iebben fi fiano mol- 
te ; fono però elleno tutte fenza ordine , e fenza la pu- 
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riÙL del linguaggio latino; e tra quelle quella, come vuole 
lo fteflò Giovio, nella quale per Averroe dilputa contro 
rAlgazelle,che da lui fu data alla Stampa nel tempo, che 
per l'età fua fiorita era tenuto d'ingegno più vivace, 
fenza alcun dubbio è anche la più laudabile; quantunque 
egli con poco (labile parere, e deliberazione amaflè alla 
fine più caramente i luoi comentarj lopra la Priora , 
e (opra i libri dell'anima d' Arinotele , di cui comentò 
lungamente tutte l" opere ; e nella vecchiaja aggravato 
dalla gotta, icrifle pur contro gli Aitrologi, ed alcuni 
libretti morali ; e compofe un' operetta , che tratta del 
Tiranno, ed anche dell'ottimo Re, e una degli Augurj, 
le quali tutte per la varietà delle materie , non mica 
fono interamente da dilprezzarfi . 

Gio: Antonio Lanario Avvocato celebre de'fuoi tem- 
pi, occupò egli in quello mentre la Cattedra de' Feudi, 
eflendo anche Avvocato circa il 1522. e nel 1575. fatto 
Configliero ne anche la lalciò , finché creato Reggente 
del Configlio d'Italia nel 1585?. ebbe da partire per le 
Spagne, in guila,che nel 1584. fatro Reggente di Can- 
cellarla , cioè cinque anni prima di Ina partenza fegiù 
eziandio le fue lezioni . Ritornandolene polcia di là 
Prefidente del S. C. nel 1 5po. moriflì per iftrada , e fu 
portato il luo corpo in Napoli . Il Reggente d'Aponto 
nelle fue opere lo chiama: praclarijjimus. Eminenti jjìmus 
J.C. Scrifle egli molte opere, e tra quelle lono un libro 
de' Configli , o de' Relponfi in jure impreflò in Venezia 
nel 1598. in foL le Repetizioni feudali, che Fulvio La- 
nario fuo nipote , il quale fu pur dopo Prefidente di 
Camera , ftampò polcia con nuove aggiunte nel ió^o. 
Si trovano di lui anche molti manolcritti ; un libro de 
Jurifdiftione con ordine alfabetico; un altro, che ha per 
titolo: Catena aurea , in cui fi tratta parimente :deju- 
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ri/dizione ; ed un altro detto : Abecedarium , anche di 
fcienza legale con ordine alfabetico. 

Ettore Capicio Minutolo del Sedile Capuano, Giu- 
reconfulto molte celebre, prefe a leggere troppo giovane 
il Jus Civile in tempo , che i nobili gonfj per i tito- 
li , ed i Feudi preio avevano di già a difdegnare la let- 
teratura . Occupò egli in quefti tempi una delle Catte- 
dre dell' Iftituta, ma quale quefta fi fofle , non portiamo 
ài nè pur con molta certezza aflìcurarlo. 

In circa lo fteflò mentre anche Gafparro di Leo di 
Traetto fi rinviene Lettore dell' Iftituta ; e come appare 
da una confulta della Regia Camera del 1522. (p). In- 
nocenzo Cauto, che leggeva la Teorica di Medicina fino 
dal 1508. richicle \ aumento del foldo di ducati 120. 
dalli refidui delli due mila feudi attìgnati, come dicem- 
mo dal Re Cattolico. 

Ma all'intorno l'anno i523.fucce(Te per Cappellano xin. 
Maggiore, e Prefetto dello Studio all' Arci vefeovo di Co- ^ c i a o p r P* 1,,n c i 
fenza , quello di Taranto , il quale fu non men vigi- p r efftt"fiorit1 
laute per il buon ordine di quello , che ftati erano i c " rIo te v p0 dfi 
luoi anteceflòri . A quefto fuccefTe circa il 1528. D.Car- *s*5- *i 
lo d'Aragona, che nel 15 30. ebbe per fucceffore nell'iftcf- **** 
la carica Tommafo Caracciolo Vefeovo di Trivento ; e 
coftui l' Arci vefeovo di Capua nel i 533.fotto cui credia- 
mo verifimilmente , che in nome del Comune di quefta 
noi tra Citta data fi folle fupplica all' Imperador Carlo V. 
ordinare al Regio Tesoriere di pagare fenza dilazione 
alcuna li iòidi a Profeffori l'opra li due mila feudi a (fo- 
gnati loro dal Re Cattolico, che fotto varj pretefti non 
venivano giammai foddisfatti a tempo; e che per la ri- 
forma del noftro Studio foffero ftati dall' iftelfa Citta e- 

f» letti 

(?) V. tnn. 1577. « 58. («m. i. Se , n . 3. num. #7. 
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letti due Deputati, li quali continuamente invigilatovi 
averterò pel luo buon ordine ; grazie , che Celare non 
ebbe dubbio di concedere (10). In luogo pofcia di que- 
llo Arcivelcovo fu eletto finalmente per Cappellano Mag- 
giore , e Prefetto dello fieno Studio Giovanni Fonzeca 
Spagnuolo, uomo più di tutti gli altri dottiflìmo, Pre- 
dicatore dello fteflò Carlo V. forfè dopo efler (tato no- 
minato Veicovo di Calteli' a mare diStabia,che fu nel 
1537. vacato per Io pafTaggio di Pietro de Flores alfi— -** 
Chiefa di Gaeta. La fua vigilanza per il buon regolamento 
del noilro Studio egli è incredibile quanto fuperato avef- 
fe quella degli altri, che a lui erano anteceduti; poiché 
proccurò non folo di conferire le Cattedre a perfone dot- 
tiflìme in quelle materie, che in eflè s' intignavano; ma 
altresì ne fondò delle nuove, facendo per quelle fin da 
lontane parti venir fuggetti eccellenti, dove la fama di 
quelli per avventura a lui negiugneva; quindi è che c- 
refle egli tra f altre la Cattedra dell' Elpofizione della 
Bibbia ; e quella de' libri del Maeftro delle fentenze; e 
trattò amendue di conferirle ad Alfonfo Salmerone del- 
la Società di Gesù; uno de' Teologi del Concilio di Tren- 
to, con elezione di ei porre a fua liberta , quando li pia- 
ceflfe, or la Sacra Bibbia, or li Comentarj ne' libri del- 
le fentenze; onde ne pregò per lettere Sant'Ignazio Lo- 
jola allor vivo, dal quale ciò in niun modo potè otte- 
nere . Fu quefti anche un de' Velcovi del Concilio di 
Trento, e dilcorfe con fommo anplaufo fopra molti pun- 
ti ; e malfarne fopra la propagazione del peccato origi- 
nale^ fulla giuftificazione dell'empio, e delli varj ajuti 
della grazia ;onde di lui, oltre il Pallavicino (11), ne fan- 
no 



fi») Cip. %o. de Capitoli ,f gratie di CtrloK del \^\6.tt»p. 3a.fr* duelli del 1554- 
(11) ?él$vic. I. VII. tijl. Ecclef. Qontil. Trident. ». 6 9. 
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no anche menzione iUghello (12) , il Cloero (13) > e 
Natale d'Aleflandro (14) : mori egli finalmente nel 1559. 

In tutti quefti tempi fiorirono tra' Cattedratici del Altri* Ettori,, 
noftro Studio , Gio: Felice Scalaleone di Teano, Mar- ^j""' 0 6o " 
cello Beriinguccio da Siena , Ettore Capicio , Niccolò rUOn °' 
Jacopo Rainaldo , Giovanni di Caramanico , Gio: An- 
drea Minadois , Gio: Baùtta Lottieio , Giovanni Bolo- 
gnetto , Gio: Beriinguccio, Antonio Orificio , Bartolom- 
meo Camerario . 

Gio: Felice Scalaleone di Teano fu Lettore dell' 
Iftituta , e quello , che fuccefle in una di quefte Cat- 
tedre in luogo di Mario Saffo , che fu creato Configlie- 
lo nel 1530. ed ebbe un fuo figliuolo Cardinale , il qua- 
le morì nel 1614. 

Marcello Beriinguccio da Siena ebbe una delle Cat- 
tedre dcllìitituta nel 1530. quella medefima che Gafpar- 
ro di Leo iopra rammentato , il quale in quel!' anno 
pafsò alla Cattedra del Giuflò Civile della Sera,laLiò 
vacua , e luccelfe altresì a coftui dopo nell'iftena Catte- 
dra , la quale Joftenne fino alia fu a morte , che av- 
venne nel 1545. con molta loda , e gran concorlo de* 
Studenti ; onde laiciò di fe a poderi memoria immor- 
tale . 

Ettore Capicio , di cui anche abbiamo parlato fo- 
pra , nel 1534. e 1535. pafsò dalle Cattedre deU'IftitutQ 
in una delle prime Cattedre Canoniche ; ed effendo nel- 
lo fìcFo anno 1535. uno degli Eletti andò incontro a 
Carlo V. che venne in quella Capitale . Fu fatto egli 
dopo Configliero nel 1540. e morto nel 1 558. fu fepol- 
to nel fuo lepolcro gentilizio del Velcovado . 

Tom.lL D Nic- 

Oi") V ubri. Epifc. Stabienf. 
(13) Cltft. ibid. 

(13) JW fAUfrndr. bijlor. Eccltf. Sic. XV. Jijftrt. XII. trt. a. 
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Niccolò Jacopo Rainaldo nacque in Napoli ; ma di 
famiglia originaria daCipua, e occupò egli all'intorno que- 
fto mentre la Cattedra del Dritto Civile della mattina, 
e fu polcia nel 1 540. fatto Configliero . Il Toppi attefta 
aver veduto appreso Giovanni Lorenzo Pofitano un Vo- 
lume , che contenea dotte annotazioni a tutto il Corpo del 
Dritto Civile ; e anche alle Decifioni d'Afflitto , e ad fi* 
gularia Romani , Hippolyti, Ù" Girardi ; Qutftiones , Guido- 
ni! Papdt , Confxlia ;Joannis de Amidi Qutfìiones Cappella 
Tbolofame , Confitta Romani ; Prafticam Criminalem Hip- 
politi. Afflitto (15), e Vincenzo de Franchis (itf) nel- 
le loro opere, dicono di efTere fiati prefenti alle lezioni che' 
faceva lull' Autb.pt aterea C. undc w, & uxor , nello Stu- 
dio ; ma ftampò egli folo : preludia ad L. lmperialemff. de 
/uri/dici, omn. Indie. Mori nel 1549. e fu fepolto nella 
Chiefa di S. Giorgio nella fua Cappella . 

Giovanni di Caramanico in Abruzzo Citra, fu Lettor 
di Legge anche in quelli tempi , ma non lappiamo qual 
Cattedra egli occupafle . Senne fu la legge : fi non/or- 
tem §. libertus ff'. de condittionibus indebit. Ne fa menzio- 
ne AlefTandro Pomario dell'Aquila nell'Arte de' Notai di 
Leone Spelancano imprelfa in Venezia nel 1541. 

Giovanni Andrea Minadois fu di Manfredonia , e 
lene il Dritto Civile della mattina , fecondo il Toppi; 
nè altro rinveniamo di un tal uomo . 

Gio: Batifta Lottiero Cavaliere Napoletano fu an- 
che Lettore del Dritto Civile con coftoro , e lo lefTe egli 
per 30. anni e più . Si mori nel 1568. e fu fepolto nella 
Cappella gentilizia di lua famiglia in S. Agnello , ove fi 
legge anche oggi il fuo Epitaffio , che è il feguenre . 

D.O.M. 



/#'f?. tràB. it iure Prottomif. 
(i à) Ut Frtncè. dnif. 435. n. 7. 
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D. O. M. 

JOANNI BAPTIST* LOTTERIO JURECONSULTO • 
ILLUSTRI AC COMITI PALATINO VIRO PRJETER 
ANTIQUA FAMILIE NOBILITATEM SINGULARI DOC TRINA 
VITE INTEGRITATE MODESTIA ET OPTIMIS MORIBUS 
INSIGNI QUI HUJUS ALM€ URBIS GYMNASIO SUMMA 
CUM DIGNITATE AC AUDITORUM PRJEMINENTIA XXX. ANNIS 
PONTIFICII AC CSSARII JURIS FONTES APERUIT ATQ.TANQUAM 
AD ORACULUM IN ARDUIS NEGOTIIS OMNES CONFLUEBANT 
JURIS RESPONSA POSTULANTES PLURIMOSQUE OPERA CONSILIO 
ET JURISPRUDENTIA EGREGIE ADIVIT DEMUM AB HIS PUBLI 
CIS MUNERIBUS SPONTE SECEDENS UT DEO ACDIVINISRE 
BUS LIBERIUS VACARET ETIAM DELATOS SIBI A REGE MAGI 
STRATUS ALTIORI CONSILIO RETINUIT 
JACOBUS JURECONSULTUS ET ALEXANDER FRATRB 
PARENTI OPTIMO POSUERUNT 
OBIIT ANNO SALVTIS MDLVIH. 

• 

Gkv.Bolognetti di Bologna le/Te la lezione mattuti- 
na del Dritto Civile , con molto applaufo nel noltro 
Studio, e per più tempo. Abbiamo di lui un trattato: 
De differcntia Jur$s,& fatti , ftampato in Napoli nel 1545. 

Lene infieme col Bolognetti Giovanni Berlinguccio 
da Siena , che occupò la Cattedra del Jus Civile della 
fera dopo la morte di Marcello Berlinguccio Tuo Padre, 
di cui parlato abbiamo lopra,che avvenne appunto circa 
le ferie eftive di quelti tempi ; ma lefle egli per poco 
tempo, coftretto dall'amore de Scolari più tofto vedo li 
feruti di Tuo Padre, che da altro; e Ci ritirò dopo in Siena 
lua Padria;onde ritroviamo di lui apprefTo ilBolvito(i7), 
un' orazione recitata agli ileflì luoi Scolari dopo la morte 

Di del 

- C *7) W» UAii Bolovitofbt fi conferva »<W Archivio dt" SS, Arfoli di qutfl» Otti, 
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del Padre per introduzione alla materia dell'ufucapione , eli 
egli infegnar dovea in quell'anno, la quale è laieguente. 

Si plus apud me valere potuiffet , dotlifftmi , atque 
ornatifftmi auditores inteftini mei doloris magnitudo , & gra- 
vi/Timi bujus cafus aterbitas , quam vefìri animi , vefìraque 
voluntatis cum in me, tum in Patron meum optima qui- 
dam ratio ; nunquam fané commi fi ffem , ut in bunc locum 
interpretandi juris caufa potiti! afeenderem, quam ex ipfa 
Sede, ex iftis fubfellìis, & ex vefìro omnium confpeflu qua- 
renda opùortunitatis , ut Marcelli Patris mei optimi y ve- 
fìrique doBoris amanti/fimi acerbijjìmam mortem non fine 
multis lacrimi* vobifeum plorarem , atque lugerem . Quii 
enim filius jacuit unquam in tanto Iuttu ? Fuit in tanto 
fquallore, verfatus eft in tantis l aerimi s i ob graviffimum 
pravi patris intcritum! qui a me tali padre orbato in do- 
lore, & in mar or e fuperari longe non debeat ! quafque gra- 
ttai vobis,qui non folmn doloris mei, f ed etiam ojficii pa- 
temi focii ,comitefque femper fuiftis agere nunc me oporteat! 
vos enim , & patri meo vivo , & mortuo cuncla pie fanBe- 
que munera perfolvifìis . In funere cum ipfe filius abeffem, 
quod potijjimum tali tempore fi l tum decebat fumme pieta- 
te officium y magnaque fide perfolvijìis . Nunc vero inter 
tot qua ft dominicales ferias me tanquam patris immagine m^ 
atque alteram ipftus perfonam optafìis UbentiJJime audire! 
Complures enim ex vobis prò ipforum fingulari bumanitate , 
molto que defiderio patris mei, & incredibili in eo ebari ta- 
te a me contendere non defìtterunt , ut antequam in He- 
truriam difeederem , aliquot IcBiones ex hoc loco , qui in 
tot annos illius doBiffimi vocibus perfonare audivi/ìis in- 
terpretarer l cujus quidem rei facultatem licet wf centi a , & 
dolor mtimus mibi omnem eriptat, meror t omeri vefìer me- 
tum communi s , ac vefìer animus in me, ac patrem meum 
femper grafijftmus, ita me effecit^ita impul ittita infiam- 
mavi^ 
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mavit , ut id ìpfum denegare fine magno /celere nullo mo- 
do potuerim ; quamquam explorati Jfimum mibi effe debeat 
cum dottor is vefìr't libros & expltcarem , & pertratlarem , 
ìllius recordationes magis dolorem augeri , atroctjpmumque 
vulnus refricari ita poffe , ut nec lugere , net tntelligere, 
nec demum aliquod memoria tenere mibi contingcret . Ita- 
que prafiìantijfimi Confeffus , nifi vobis nunc fatisfacere, 
tunc ve/ine bumanitati , quam plurimum vobis abfirièlus , ac 
maximi devinftus id oneris fubterfugere non potuerim , tum 
infetti* , dolorique meo , quo piane fum confctlus , obfe- 
ero , tribuatis . Verum jam fere tempus benignijjìmi commili- 
tone, imo fratres met optimi, ut in hoc tam frequenti do- 
tlijfimorum virorum concurfu, quam fortiffime fieri poffit, 
lacbrtma* dolorem opprimamus, ac nos ipfosve- 

ftra confolatione , Ù* illius felicijfimam recordationis viri 
tam Celebris fama adeequatam contendamus ; ac tandem cum 
itavolui]ìis,divinum pracati auxilium,ad perfolvendum,quod 
vobis fum pollici t us accedamus, dixi. 

Antonio Orificio d'origine Sorrentino, ma Napole- 
tano , fu Lettor Straordinario nello Studio nel 1535. 
finoal 37.. Fu creato Avvocato de' Poveri nel 1547. e Giu- 
dice di Vicaria Criminale nel 1 548. dopo Avvocato del 
Fifco della R.Ce della Regia Camera , che allora fi fa- 
cea da una perfona. Nel 1557. fu creato Configgerò , e 
dopo Prefidente, e Viceprotonotario . Sofpefo per invidia 
dall'ufficio nel 1585. pofeia nel 1587., fu di nuovo ftabi- 
lito in quello, e nel 1590. fi mori, e fu fepolto in Monte 
Olivetojove fi vede oggi anche iltumolo, e ifcrizione. 

Bartolommeo Camerario di Benevento fi diltefe fo- 
pra gì' altri anche nello ftudio delle Leggi ; ma fopra 
ogni altro fi refe coftui eminente per la grande applica- 
zione , eh' ebbe nelle materie feudali . Egli fi pofe ad 
emendare i Comentarj de* Feudi d'Andrea d'.Ifernia, li 

quali 
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quali per difetto de'copifti, s'erano dati alle ftampe feor- 
rettiflimi; e per ridurli a perfetta lezione, vi saffatigò 
tanto nello lpazio di tre anni continui , applicandovi 
fedici ore il giorno, che come e dice (i 8), vi perde. un 
occhio. Lene nell'Univerfita de' no/tri Studj ventiquattro 
anni li libj* feudali ; dipoi dalla Cattedra nell'anno 1520, 
palsò ad cfler Prefidente di Camera, rifatto in luogo di 
Giannangelo Pilanello. Indi nell'anno 1 541. tu dall' Im- 
perador Carlo V. creato Luogotenente della medelìma; 
ma venuto in odio a D. Pietro di Toledo ma fl; me per 
l'inclinazione , eh' ebbe fempre a' Franzefi , diede di le 
gravi fofpetti . Onde al Toledo gli s' apri la ftrada di 
farlo cadere anche dalla grazia di Celare ; di che egli 
accortofi , ricevè f onore offertogli dal Re di Francia , 
che 1' avea creato fuo Configliero , e fe n' andò cola a 
ricovcrarfi lotto la protezione di quel Re . Il Viceré 
Toledo, datogli torto il luccefTore, che fu Francefco Re- 
verterio , e' fece trattar fubito la fila cauta, e fu dichiarato 
rubello, e nel 15 52. gli furono conhTcati tutti i fuoi be- 
ni. Nel tempo, che dimorò in Francia, ftando quivi in 
gran moto le cofe della Religione , e f opere di Lutero, 
e di Calvino, facendo in quel Regno danni notabiliflì- 
mi, poiché egli s'era applicato ancora alla Teologia, fi 
pofe a confutarle. Onde nel 1556". ftampò in Parigi un 
trattato: De jejunio, oratione^Ù' eleemofyna\z nelfiftefTo 
anno diede anche alla luce un'altra opera fcritta in for- 
ma di dialogo , introducendo fe , e Calvino per interlo- 
cutori, alla quale diede il titolo: De prtdeft mattone , oc 
de gratta, Ù 4 libero arbitrio cum Johanne Calvino difpu- 
ratio; e nel feguente anno 1 557. ritira tofi in Roma die- 
de alla luce un altro trattato : De Purgatorio igne . Ve- 

den- 

( 1 J) Qamcr. enfi. Vf U ftfi. Ctnntt. 
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dendo, che in Francia i fuoi meriti non erano ricom- 
peniati fecondo le concepute fperanze , fi ritirò in Ro- 
ma , dove dal Pontefice Paolo IV. fiero nemico non men 
di Celare, che del Re Filippo fuo figliuolo, fu ricevu- 
to con onore, e lammife a' luoi configli. Quindi avendo 
nella guerra , che allora ardeva tra il Pontefice , ed il 
Re Filippo , il Duca d' Alba attediata Roma , il Papa 
lo creò Commettano Generale del ìlio efercito, e lo fe- 
ce di più Prefetto dell'annona di Roma. Quindi per mo- 
ftrar al Pontefice la gratitudine del fuo animo , ftampò 
allora* in quella Citta nell'anno 1558. il fuo Comeatario: 
AdL.Impcrialem de probib.feudor.al'tenat. c lo dedicò a lui 
promettendogli nella pillola dedicatoria, che fe egli avea 
ozio , gli avrebbe ancora dedicato fette altri libri Feu- 
dali da lui comporti. FinV il rimanente della fua vita in 
Roma, dove morì nel 1564. e fu fepolto nella Chiefa 
de'SS-Appoftoli de* PP. Conventuali di S.Francefco, dove 
fi vede la fua tomba con ifcrizione . Oltre delle riferite 
fue opere fi leggono di lui alcuni dialoghi in materia Feu- 
dale, li quali mancando di quella grazia, e vennfta propria 
di quel modo di lcrivere , fono riufeiti infipidi,e freddimmi; 
e un comento fuper §. atque de atliombus Neap. 1 5 2 1 . in fot. 

Ma oltre quefti erano anche illuftri in quello tem- 
po tra' Cattedratici Tommalò Salernitano, Scipione Cape- 
cchi cui feci mo di iopra anche parola, Marino Frec- 
cia, Alfonfo Ferrante, Antonio Bozzavotra, Francefcan* 
tonio Gatto , Quinto Buongiovanni , e Simone Porzio . 

Tommafo Salernitano appena giunto all'età di 18. 
anni diede faggi cosi maravigliofi di quanto intendere 
nella feienza delle leggi , che fu ammetto in quelf età 
ad interpetrar ne' pubblici Studj di Napoli le glofc . Si 
diede poi ad avvocar caufe, e rufci cosi eccellente, che 
non guari dopo fu creato Prendente della Regia Came- 
ra. 
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rat. Nel Regno di Filippo II. fu adoperato ne più gravi 
affari di Stato , e mandato in Germania per la famofa 
caula del Ducato di Bari j onde di poi nel 1557.61 creato 
Prefidente del S.C. e dopo nel 1570. Reggente di Cancel- 
leria. Ci laiciò di fe illulìre memoria per le dotte de- 
cifioni da lui compilate, le quali imprefie vanno per le 
mani de' Profeflòri . Mori in Napoli nel 1584. e fu fe- 
polto nella Chiefa di S. Maria delle Grazie nella Cap- 
pella fua gentilizia , ove fi vede il luo tumoio con ifcri- 
zionc. Paolo Regio Vefcovo da Vico Equenie, e famo- 
fo Predicatore di quel tempo gli cornpole un' orazione 
funebre in fua lode ; ed il rinomato Poeta Berardino 
Ruota ne'fuoi verfi non mancfc altamente di lodarlo. ; 

! Scipione Capece, di cui s'è parlato altrove, nell'an- 
no 1534. occupò la Cattedra primaria vespertina del jus 
Civile , che la tenne infino all'anno 15 37. Venuto in Na- 
poli l'Imperadore Carlo V.a Scipione fu dato il carico 
di fargli f orazione per lo fuo ricevimento; onde Celare 
in ricomperila della fua dottrina, ed eminente letteratu- 
ra lo creò Configliele di S. Chiara . Cornpole egli molti 
comcntarj iopra varj tituli delle Pandette da lui eipo- 
fti nell' Univerfita, de' quali folamente fi vede impreflo 
quello, che compilò iopra il titolo: De acquirenti a pojfcf* 
l'ione , che fu dedicato a D.Lodovico di Toledo figliuo- 
lo di D. Pietro Viceré, nel quale promette fra brie ve dar- 
ne alia luce un altro iopra il titolo : joluto matrimonio. 
Cornpole eziandio un breve trattato intitolato : Magi- 
jìratuum Regni Neapolis qualtter cum antiqui* Romanorum 
contentante compendiolum ; il quale prima fu imprecò in 
Salerno nel 1544. e di poi in Napoli nel 15^4. Morì que- 
fio infine Scrittore nell'anno 1545.6 giace fe polto nel- 
la Chiela di S. Domenico Maggiore nella Cappella ina 
gentilizia, dove fi vede il luo Tumoio. 
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Marino Freccia, oltre della Giurifprudenza, ebbe buon 
gufto dell' Iftoria, e fu il primo fra noi, che di quello 
difetto riprcfe i noftri Scrittori , li quali avendola tra- 
scurata, inciamparono in mille errori. Fu egli vago del- 
le noftre antiche memorie , ed a lui dobbiamo alcuni 
frammenti d' Erchemperto, che furono di poi imprelìì da 
Cammillo Pellegrino nella fua Storia de' Prencipi Longo- 
bardi . Il libro , eh' egli compole : De fubfcudis , e che 
dedicò al Cardinal Pacecco, mentre governava il Regno, 
dimoftra quanto gli fotte- a cuore d' illuftrare le colè del 
noftro Regno , e quanto fotte benemerito delle noftre 
antichità . Tratte egli fua origine da Ravelio , e per la 
lua eminente dottrina legale , e fpezialmente de' feudi 
da lui prima nella Cattedra cfpofti, forle come fuccefto- 
re di Bartolommeo Camerario , fu da Carlo V.nel 1540. 
creato Configliero del noftro S. C. di cui parimente dap- 
poi fu Proprefidente . Compofe ancora un altro tratta- 
to: De formulis inveftiturarum ; il quale prevenuto dalla 
morte , non potè ridurlo a perfezione ; ed eftendo an- 
cor giovanetto di 20. anni dirtele il trattato De Prafe?j- 
tntione Infìrumentoruyn , che corre ora per le mani de' 
noftri ProfeAori , ampliato dall'Abate Paolo Fufco di Ra- 
velio , e ftampato in Venezia nel 150*4. in 4. Morì 
egli nell' anno 1562. e fu fepolto nella fua Cappella 
gentilizia in S. Domenico Maggiore , ove saddita il fuo 
tumolo con ifcrizione . 

Alfonio Ferrante fu Lettore di Chirurgia nel 1534. 
ma nuli' altro , che quefto ne fappiamo . 

Antonio Bozzavotra fu Napoletano , e Medico ce- 
lebre lette per 20. anni nel pubblico Studio ; onde die al- 
le ftampe : Quxfitum de callido nativo Neapol. per Mat- 
tbceum Cancer 1442. in 4. e altrove . Pietro di Stefano ri- 
porta il fuo epitaffio r che fi legge in S. Agoftino , ove 

Vol.II. E mor- 



34 DELLA STORIA 

morto nel 1557. fu fepolto , ed è il feguente : 

» 

DUM SOPHIA CLARUS , MEDICAQUE ANTONIUS ARTE 
IMPERIO MORTIS ERIPUISSE TOTEST 
AC PENE EXTINCTOS C<ELI REVOCARE SUB AURAS 
INSIDIAS IN HUNC MORS SUA ET ARMA TULIT 
QUIN POTIUS TULIT ARMA ( LICET SI VERA FATERI ) 
IN PHflEBUM SOPHIAM ET MEDICEE ARTIS OPEM 
1LLE ETENIM SUPEROS QUAESITAQUE MENTE PETIVIT 
TECTA GRAVEM LIQUIT SARCINAM IN HOC TUMULO 
JOANNI ANTONIO BOZZAVOTRAE NEAPOLITANO 
LIBRIS QUOS EDIDIT CLARO 
ET DISCIPULOS QUOS VIGINTI ANNIS 
ARTES OMNES IN STUDIO NEAPOL. 
EDOCUIT INSIGNI 
FILII OB DEBITAM PIETATEM POSUERE 
OBIIT XV. JANUARII 
SAL» AN. MDLVII. 

Francefco Antonio Gatto Lucano fu Lettor in Na- 
poli di Chirurgia , e Notomia , e die alle ltampe : Jfa- 
goga Anotbomica . Neapoli apud Raymundum Amatum 1556'. 
in 8. 

Quinto Buongiovanni di Tropea lene anche nel noftro 
pubblico Studio ; e die alla luce : Peripateticorum difputa- 
tio de principiis natura fecliones tres. Venetum apud Petrum 
Deucbinum 1571. infoi. 

Finalmente Simone Porzio "Napoletano fu quello, 
che più di tutti fi refe celebre tra gli fletti noftri Pro- 
feflòri > maflime nel filofofare , come lo dimourano le 
tante lue opere > che ci laiciò , le quali fono le ieguenti : 
traci, de Celibati* . Neapol. 1537. De confi a trattone agri 

Futeolaniy ibtd. dedicato al Viceré D. Pietro Toledo 1 53 8 - 

En- 
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Èncomium de dolore Caputi . Neapol. 1538. in S.Ù 4 Fio* 
ren. apud Torrent. nel 1 55 1 . in 4. Nell'edizione di Fio- 
renza fi trova : De dolore Simonis Portii Neapolitani li- 
ber; una difputa : Art homo bonus, vel malus volens fiat . Fio- 
renti* 1 552. De coloribus oculorum . De fato . De puclla Ger- 
mana , qua biennium vixerat fine cibo , & potu . Enarrano* 
nem in pracationem Dominicam. Scbolion in Jobannem ; Trat- 
tati {rampati eziandio in Fiorenza . In oltre : Arifìote* 
lis de coloribus libellum latinitate donavit , & commentarti: 
illuftravit lib. ibidem excuf ann. Dom. 1 548. in 4. In que- 
ila edizione dice però il Nicodemo , che fi legga cosi: 
De coloribus libellus a Simone Porno Neapolitano latinitate 
donatus , & commentariis illujlratus una cum ejufdem prof a- 
rione, qua coloris naturam declarat . Fiorenti*, &c. un anno 
dopo fu riftampato in Parigi col feguente titolo : Ari- 
flotelis , vel Teopbrafti de coloribus libellus a Simone Por- 
tio Neapolitano latinitate donatus , una cum ejufdem prafa- 
rione , qua coloris naturam declarat . Pariftis apud Vtfcofa- 
num 1549. in 8. De rerum naturai ium principi is libri duo, 
qui bus plurima , eoe que baud contennenda quafìiones natv.- 
rales explicantur . Neap. apud Mathiam Cancer 1553. /» 4. 
Scrine anche : De mente bumana ; Opus impium , & porco, 
non bomine auclore dignum excuf Fiorenti* 1551. in 4. Co- 
me dice: Corrado Gifh. nella Bibliot. diede alla luce: Debo- 
ttitate aquarum Epifl. Bonon. Apud Pba'éllum 1543. in 4, 
Poma 1545. in fol. cum Andrea T urini de eadem materia 
libris . Si fa menzione di lui neh" Efecut. 37. 1 534. fol. 14. 
per la conceffione fattagli del Guardiano della Torre Otta- 
ni nel Gran Archivio della Regia Camera . 

Con quelli fi reterò anche celebri Antonio Marafa 
di Martina nella Puglia; Pietro Paolo Capurella di Poten- 
za ; Fr. Stefano di Gaeta Domenicano ; Antonio di Lauro 
della Mantea ; Buono de Bonis Capuano ; Filocolo Falardo 

E 2 Na- 
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Napoletano Carmelitano ; Gio: Batifta Petrucci ; Gìò: 
Tommafo Minadoi ; Roberto Maranta ; e ProfperoCa- 
ravita . 

Antonio Marafa dell'Ordine de' Predicatori , Reg- 
gente de' Studj , Generale di S. Domenico lefle nel no- 
iho Studio la Metafisica circa il 1530. onde ci la le 10 
i Comentarj su quefla facoltà , ed un libro : De pro- 
prietà t e , Ù" natura anima (17) . 

Pietro Paolo Caporella Conventuale fu Reggente in 
S. Lorenzo Maggiore di quefta Citta ; lene nel noftro 
Studio nel 1530. la Morale ; onde die alle ftampe : Qua- 
fìiones de Matrimonio SercniJJìma Regime Angli* nunquam 
incudine fubtilijjimi Dottori: Jo: Scoti ante hoc ver/atee Ò"c. 
Neap. per Cilium imprejforem 1 542. in 4. ed un trat- 
tato: De optribus mi/ericordia , & de Purgatorio (18) : Fu 
Velcovo di Cotrone nel 1552. a' 2. Settembre ; e fi mori 
nel 1550. 

Fra Stefano di Gaeta lefle dopo il Marafa 1' anno 
1536'. la Metafifica , e fu iucceflfor di quello in quella 
Cattedra . Un altro di quefto nome Dottor Parigino 
perfona letteratiffima fiori a tempo di Ferdinando I. Re 
di Napoli, e (crine un trattato : De Sacramentis (15?). 

Antonio di Lauro della Mantea , quello , che co- 
me qui a poco diremo, fu pofeia Cappellano Maggiore, 
e Prefetto de' Studj , fu in quefti tempi tra' Cattedratici 
di Legge molto celebre , ed in gran ftima . 

Buono de Bonis Capuano non fu meno rinomato 
del Lauro tra gli fteffi noftri Cattedratici di Legge ; an- 
zi la fama della fua dottrina facendo si , che molti lco- 

lari 

{17) Fr. Ambrof. Ge^to BiHiottc. Tritrum . Anton. Lujitsn. Ch>onic. y e Mitriti Ph 
p. x. k 2. 

(18) V. Vvtnitng. in Sylva Scriptor. Ordin. minor, fot. 287. 
< 1 9) V. UghtU. tom. o\ UmI. Sscr. fot. 53 *• 
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lari correflero ad udirlo in Capii a fua Pad ria, dove egli 
prima pubblicamente leggeva, gli fu dal Viceré ad iltanza 
del noltro Studio vietato cola il leggere , ed invitato a 
venir in quefto , ove per più anni lene con molto con- 
corfo ; ed efTendo già vecchio impetrò la licenza del ino 
ritorno alla Padria , e di poter anche liberamente inge- 
gnarvi : cofa ch'egli fece dal 15^7. fino all' ultimo di 
fua vita anche con un certo foldo aflegna togli dal pub- 
blico di quella Città , come nota il Manda (20) . E' fa- 
ma , eh' egli JafciafTe molte opere manoferitte , che fi 
rattrovano miferamente dilperle. 

Filocolo Falardo Napoletano Carmelitano Gran Mae- 
ftro in Teologia , come avea egli fatto un gran ftudio 
nelle lettere umane , occupò perciò nel 1537. la Cat- 
tedra di quello nel noftro Studio , che foftenne con mol- 
to onore. 

Gio: Batifta Petrucci fu figlio d'Antonello Segreta- 
rio di Ferdinando , Filolofo , e Teologo famofo Mino- 
rità : ledè egli tra' noftri Cattedratici la Teologia , e 
nel 1580. fu fatto Arcivefcovo di Taranto . Di la pal- 
sò Velcovo di Caferta dopo eflèr fiato anche eletto Ve- 
feovo d' Abrutino ; ma in ultimo fi ritirò in Abruzzo 
in una Chiela della fua Religione , ove mori . 

Gio: Tommafo Minadoi anche Napoletano , origi- 
nario però di Manfredonia acquiitò eziandio il grido di 
eccellente Giureconiulto ; onde lefTe nel nofiro Studio il 
Dritto Canonico , e nel 1534. fu creato Configgere. 
Egli fu Barone di Molinara , e fratello di Giovannan- 
drea, di cui abbiam lopra parlato ; anzi alquanto pri- 
ma di coftoro flato era anche celebre tra* noitri Prol'ef- 
fori Petruccio Minadoi , non lappiamo fe zio , o fra- 
tello 

(20) MtnJt /W. ai. • 7. 
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te!lo de' mede-fimi , di cui in S. Lorenzo di quefh Cit- 
ta nella propria Cappella fi legge il feguente Epitaffio 
fatto da Giovan Toramafo. 

PETRUCCIO M1NADOO FRIDERICI MINADOI REGII RF.CUDIS 
IN APULEA OOHANARII FIL. Jl'R ISCONSULT. CELEBERRIM. QUI 
SUB FEDER.ET FERDIN. CATHOLICO REGIBUS IN DICENDO ET IN 
TER PR ET ANDO M AGNAM OPERAM SUMMA FIDE IMPENDIT TUM 
A LEONE X. PONT. MAX. CONDUCTUS IN BISANO GYMNA 
SIO JUS CIVILE PRIMO LOCO INTERPRETATO DIEM CLAUSIT 
EXTREMUM. JOH. THOMAS MINADOUS JURIS CONSULTUS ET 
MILES CAROLI V. IMPER. A CONSILIIS . P. B. M. PIETATIS 
MEMORIA P. OBIIT DIE VIII. MARTII MDXIII. 

Scriflè il Tommafo un Comento: De fuccejjìonc fi- 
ììorum , Comitum , & Baronum , qua ejì repetit io ad Con- 
fiit. Regni in aliquibu; Tit. de fuccejjion. e di più Conftlio- 
rum , Jet* Refponforum liber : e le Decifioni , che fi Cam- 
parono dopo la fua morte da Giulio Celare luo figlio in 
Venezia. Egli mori nel 155^ e fu eziandio fepolto in 
quella Citta nella ftefla Cappella di fua famiglia in S. Lo- 
renzo . E come fcrive Valentino Forftero lalciò anche 
il Petruccio di fe : Summa ad jus Civile : Quxfìiones Ju- 
ris Civili; , & Canonici , & de Libelli; (21) . 

Roberto Maranta fu di Venofa , e per la gran co- 
gnizione delle leggi infegnolle non meno nel noftro Stu- 
dio , che in Salerno , ed in Sicilia . Egli lalciò di le : Spe- 
culum Aureum , Lumen Advocatorum praxis Civili; novif- 
ftme recognìtum, (rampato in Venezia cum addi tion. Petri 
Follcrii nel 1^6%. in 4, ed in Colonia nel io^o. in 4. 
E di più Confilia^ feu refponfa una cum duobus fraflatibu;, 

unus 

(zi) KUodor. (Jiz^jrell. dcJf. 38. n. 4. 
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unus de multiplici alien attorte probìbita tam a ìcge , quam 
cum bomine ; O" de variis pweptis Jud'tcwn ^ & corum 
validitate ad esplicata L Filiusfam, §. Divi ff. de legar, 
I. Alter de remediis pojfejforiis cum quampluribus qu&fìio- 
nibus ad praóìicam bujus Regni Neapol. conferentibus ad in- 
terpretationem l. i. §. quod ftt prxtor* ff. uti pojfid. Venet. 
I5pl. in fol. 

Profpero Caravita d'Eboli fu per più tempo Audi- 
tore nelle Provincie ; e in tanto die alle ftampe : Com- 
mentarla fuper Ritibus M. C. V, Regni Neapol it ani Venet. 
1565. e polcia coli' aggiunta nel 158^. Nel 154?. crea- 
to Giudice di Vicaria , e nel 1557. Proprefidente , e Vi- 
ceprotonotario per la lofpenfionediGiovannandrea de Cur- 
ri lefle per qualche tempo nel nolìro Studio gli Ufi Feu- 
dali ; e fi mori dopo nel 1570. 

Eglino fiorirono quafi che nello fteffo tempo ezian- 
dio Lucio Paganino di Capua, di cui fi vede l'Epitaffio 
in S. Maria del Carmelo , e Geronimo d'Aquino di Cam- 
pagna , che fi giace or fepolto nella Chiela dell'Annun- 
ziata , anche con ilcrizione ; Uomini amendue celebri 
nelle lettere Umane , e Greche , che lungamente infe- 
gnarono , e con molta lode nel noltro Studio . E di pi» 
fi rinvengono parimente nel novero di ProLllori di quefto 
tempo li ieguenti , cioè : Tommalo Rocca da Trani ; Gio- 
van Paolo ; Tommalo di Penna Lettori della Teorica di 
Medicina ; Tommalo Pollio della Pratica ; Alfonfo Ilpano 
di Chirurgia; Marco da Benevento ; Niccolò di Cituni; 
Gafparro Riccio ; Matteo Mafiò di Calteli' a mare ; Fe- 
derigo di Porta ; Pier Luigi d" Averla Lettori di Lo- 
gica , di Geometria , delle Pofteriora , e dell' Arte 
Vecchia ; Giacomo de Petrutiis di Teano Vefcovo 
di Larino , Lettor di Metafilica ; Giulio d' Anna 
di Manfredonia , e Ettorre Minutolo Lettori del Jus 
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Canonico . Scipione di Somma ; Giovanni d' Averfa; 
Giovan Filippo Carmignano ; Geronimo Merlino; Ge- 
ronimo Severino ; Andrea Durante ; Geronimo Re- 
cepta ; Geronimo Lanzetta ; Simone Guerritore di No- 
cera de' Pagani ; Girolamo Ignignerta Lettori dell' Infti- 
tuta . Leone Polliero , e Vincenzo Locatelli di Bologna 
Lettori del Dritto Civile ; Pietro Paolo di Potenza Mi- 
nor Conventuale di S. Lorenzo Lettor di Teologia; Mar- 
co Cadoflb , e Gio: Paolo de Ceiarcis Lettori d'Uma- 
nità . E finalmente Giovambatilta Valentino Lettor di 
Matematica , ed il celebre Marco Monaco Celeltino da 
Benevento Teologo famofo non meno, che Aftrologo , e 
Matematico, il quale lelfe nello Studio la Logicacela 
Geometria , e privatamente Aftrolo^ia , e Matemati- 
ca . E fu egli sì eccellente in tali Scienze , che lo 
chiamavano la Fenice de' Matematici d Italia ; onde fu 
sì caro per la fua dottrina a Clemente Vii. che l'ado- 
però in cofe di fommo rilievo . Lafciò di le molte ope- 
re , e tra l'altre alcuni Comenti su le Tavole Geogra- 
fiche di Tolommeo ; ed un'opera dedicata a Fabrizio Ge- 
fualdo Conte di Caufa contro Alberto Vighio Lettor di 
Matematica nello Studio di Parigi , il quale dato avea 
alle ftampe alcuni Comenti intorno gli Equinozj , e 
Solftizj con quello Titolo : Apolopcticum Opufcuìum Mar- 
co Beneventano Monaco Calejìino Authore adverjus ineptias 
A/ìrologi Anonimi &c. E perchè l'Upighio gli rilpofe, egli 
die fuora un' altra Apologia col titolo : Novum Opufcu- 
ìum Marci Beneventani Scribentis in Cacofirologum referen- 
tem ad Eclipticum immobile™ Abacum Alpbonfxnum . 
. xv. Ma nel 1554. l'Imperador Carlo V. faftidito delle 

ftrRe^o'fit 6 » cofe mondane , ed afflitto da continue , e faftiofe ma- 
daCarioV aFi. j tt j deliberò ritirarfi da ocni cura , come fe, con fare 
B iu.oio:VKerè r di tutti i tuoi Re^ni rinunzia a Filippo IL fuo fìeliuo- 

chc quello Triti- ° Ir *? 

Ci- 
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Io ; anzi rinunziò anche nel 1558. a Ferdinando b^S;! 
fratello eletto già Re de Romani il governo delfini- t«oti 
perio con ritirarfi in Eftremadura nello fteflb anno 1558. Stodl0, 
ki un Convento de' Monaci di S. Girolamo , chiamato 
S. Giufto con alcuni pochi famigliari . Quindi è che Fi- 
lippo II. di quefto nome y Re delle Spagne , in vigor 
della ceffione di fuo Padre , avuta la Signoria di que- 
llo Regno, la conferve fino al 1598. in cui fuccefse la 
ina morte per i fuoi Viceré , che furono: il Cardinal Pa- 
cecco , che fi trovò al governo nel tempo della rinun- 
cia del Padre , D. Ferdinando d r Alvarez Duca d' Alba, 
D. Giovanni Mantiquez de Lara, il Cardinal Cueva , D.Pa- 
rafan di Ribera Duca d'Alcalh , il Cardinal di Gran Vela; 
D. Lopez Urtalo Mendozza Marchefe di Monta jar, D.Gio- 
vanni Zunica Principe di Pietraperfia ; il Duca d'Ufsuna 
D. Pietro Gironna ; D. Giovanni Zunica Conte di Mi- 
randa; ed il Conte d'Olivares . Ma di quelli quelli, che 
più invigilarono al buon governo del noftro Studio non 
furono , che il Duca d'Alcalh , il Cardinal di Granve- 
la , il Marchefe di Montejar , e il Conte di Miranda . Il 
primo , che fu il Duca d'Alcala , il qual fuccelTe al Cat- 
dinal della Cueva nel 1559. come diede egli compente 
•a molti mali ; alla carefliia di grani in Napoli , e nelle 
Provincie - r a gravi , e contagiofe malattie ; a tremuo- 
ti continui , ed alle fpefle feorrerie de' Turchi si arditi, 
che uiavano di sbarcare fino in quefta Citta , oltre al- 
tri malori, di cui venivano incombrate quefte Provincie; 
e fece molte belle opere di pietà ; avendo egli anche 
aperto lo Spedale fuori le mura di S. Gennaro , e pro- 
moflfo la fondazione della Chiefa dello Spi rito Santo af- 
fa di evitare il vergognofo traffico , che delle lor figliuole 
facevano le meretrici ; nello (tetto primo anno del ino 
governo 1550. pe r non f ar u f c i re p\[ Scolari fuor dei 
VoUL ^ F Re- 
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Regno, flabili con una particolar Prammatica la priva- 
zione d'ogni onore, oltre la pena pecuniaria, contro quel- 
li , che Dottorati fi foflero fuor di quella Provincia (22). 
Dopo 12. anni di governo ftante la fua morte avventi» 
ta nel 1 571. eflendogli iucceflò il Cardinal di Gran vela, 
fu quelli e per la giuflizia , e per l'ordine del noftro 
Studio non men zelante , che lui . Fu egli reputato Tem- 
pre per Miniltro accorto , e favio , e fornito di molta 
letteratura ; onde col favor dell'I mperador Carlo V. fu 
prima creato Vefcovo d'Arras nel Paefe d'Artois , e po- 
icia impiegato nell' ambafceria d'Inghilterra , e di Fran- 
cia guadagnò cotanto grazia prelTo lo fieno Cefare , che 
quando rinunciò al Re Filippo fuo figlio la Corona , 
gli diede per guida quello Prelato . Indi fu fatto Car- 
dinale, ed Arcivefcovo di Malinas ; e di la n'andò per 
affari urgentiflìmi in Roma , donde dopo la morte del 
Duca d'Alcala fi portò al Governo di quello Regno. 
Egli tra gli altri beneficj,che fece al noftro Studio fi fu, 
che accrebbe il foido de' noftri Profelfori y come appare 
da una Relazione (23) del Tribunale della Regia Came- 
ra del 1577. fotto il Viceregnato di D. Innico Lopez 
Urtato di Mendozza , che gli fuccelfe, in cui fi legge un 
ricorfo fatto al Viceré da tutti i Profelfori per 1' au- 
mento di detto foldo , e per il fuo attraffo . Il Mar- 
chefe di Montejar , che fuccelfe a quello ultimo Viceré, 
usò anche tanta diligenza in dilungare dal nollro Studio 
ogni, e qualunque torta di difturbo , che nel 1578. egli 
anche ordinò in una fpezial Prammatica (24) col voto 
del Collateral Configlio la relegazione , la galea , e t efi- 
lio , fecondo la qualità della perfona , e dell'ecceflTo com- 

melfo 

(21) Prtg. a. de SdoUr. DoRorgnd. an. i$61. 

(23) Ccnfuit. 44. tnn. * 58. timm. 1. lìtt. S. Se. 3. ». 87. trt. 137. r 141. 

(24) Vrsgm. 3. ir Si Ini. Dtilort». 
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meflb contro quegli Scolari , che nel noftro Studio fat- 
to avelsero rilse , o tumulti in tempo ma Ai me delle le- 
zioni ; e lebbene il governo di quello Miniftro flato non 
fulse troppo felice , perchè confultatofi con fuoi favori- 
ti mutò 'diverfi ftabilimenti del fuo antecefsore Cardina- 
le Granvela , c fi concitò contro l'odio universale di tutti; 
ordinò egli anche molte cofe faviamente , e con pru- 
denza . Finalmente il Conte di Miranda come fu ezian- 
dio Uomo di molta faviezza , giufta che lo ci dimoftrano 
32. fue Prammatiche fu parimente su quello particola- 
re, zelantilfimo.; e febbene nel 158Ó. e 1 55? 1. efsendo in 
quella Capitale una fieriflima careftia , ordinato a vefse, 
che gli Studenti foreltieri ulciti ne fofsero, acciò però 
andati non avellerò eglino fuor di Regno , accrebbe i pri- 
vilegi dello Studio di Salerno ; rendendo franchi di ga- 
belle per quelle cofe , che appartenevano non meno al 
loro vitto, che a quello de' loro famigliari , tutti coloro, 
che cola fi portavano a ftudiar Medicina (25). 

In tanto che durò il Regno di Filippo II. fof^c Bp ^i Mjg . 
no tre diverfi , che iucceffivamente elercitarono la -ca- gion.che foro- 
rìca di Cappellano Maggiore , e Prefetto dello Studio, £°gno diFìuJ. 
i quali con molta faviezza , e prudenza invigilarono per p° 
quello non meno degli anzidetti Viceré . Fu di quelli il 
primo Antonio di Lauro, che come dicemmo nei Regno 
di Carlo V. leggeva nello fieno Studio . Egli nel 15^2, 
eletto Vefcovo di Cartella mare , fu creato anche Cappel- 
lano Maggiore , e Prefetto ; e morto nel 1 577. fu fe- 
polto nella Chiefa di S. Maria delle Grazie colla fegucp- 
te ifcrizione: 



F 2 d. o. m- 

C*s) fmm. 5. /. j. Si. 3 . a. 90, 
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D. O. M. 
ANTONIUS LAUREUS 
NOBILI FAMILIA AMANTHEA ORIUNDUS STABIENSIUM 
EPISCOPUS REGII SACELLI ATJTISTES PUBLICI GYMNASH 
TRiEFECTUS NEAP. COLLEGII PRIMARIUS VETER6. 
JURISPRUDENTIA CONSILII MAGNITUDINE SPECTATA 
IN REBUS MAXIMIS FIDE PHILIPPO REGI 
A CONSILIIS ET PATRIA /EQUE CARUS 
HIC SITUS EST 
VIXIT ANN. LXXIX. OBI IT ANNO MDLXXVII. 
BARTHOLOMJEUS CAROLUS ET JACOBUS LAUREI 
PATRUO B. M. CUM LACHRIMIS P. P. 

Succefse a quefto Vincenzo Spinello Napoletano , ma 
originano da Giovanazzo , Abate , e Proccuratore Ge- 
nerale de' Celeftini , Filolofo , e Teologo famoio , che 
diede alle ftampe : Vita di S. Pietro da Morrone Papa, 
detto Celeftino Quinto, in Roma nella Stamperia di Fa- 
bio di Falco 166^. in 4. e di lui fi ha anche Iscrizione 
in S. Pietro a Majella > eh' è quella che fiegue; 

1. 

D. O. "M. 
VINCENTIO SPINELLO U. J. D. MARINI 

* F. OPPIDEN. EPISCOPO FABRI 
C€ S. nfTRI DE URBE GENERALI COM 1 1 
M ISSAR IO IN REGNO NEAP. 
REGIO CAPELLANO MAJORI VIRO IN 
TUENDA INGENLJITAT. CONSTAN 
TI ATQUE IN REBUS AGENDIS SOLERTI QUI 
MAJORA STUDUIT MERERI QUAM 
ADIPISCI QUIQUE JAM SEXAGENARIUS 
MORTEM OBIIT-DIE XV. AN.MDLXXX. 
JACOBUS SPINELLUS FRATRI AMANTI SS. 

WE- 
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MEMORIAM r. 
CUM NISI NASCENTIS RELIQUUM SIT PULVIS 

ET UMBRA 

TE DUCO RESTITUO NUMEN UTRANO TIBI 

VIRTUS HAUD FATUM 
UT SUPER OSSA SACRUM CELEBRETUR SOLE 

SUB OI 

BONSOCIANDA PIO MUNERE DEPOSUI 

A coftui fuccefle pofcia D. Gabriele Sances de Lu- 
na , il quale efercitò quefta carica per lungo tempo an- 
che dopo la morte di Filippo II. 

Quanto a Cattedratici, che in quefto mentre vif- , xv J r -. .. 

r. ^* • 1 , 1 r J- J Lettori fioritili 

fero,, noi nel memoriale , che come dicemmo, li diede a quefti tempi ,« 
D. Innico Lopez Urtato di Mendozza in lor nome per loro op * re * 
l'attratto del foldo (26*) , rinveniamo menzionati li feguen- 
ti con quefto ifteflo ordine , che qui li traicriviamo : 

Dottor D. Julio Janna per la lettura del Jus Civi- 
le eftraordinario con provvifione di due. 100. 

Marco Antonio Sorgente per la lettura de' Tefti, 
Gioie , e Bartolo con provvifione di due. 70. 

Gio: Antonio Lanario di Napoli Regio Configgerò 
per la lettura de' .Feudi con provvifione di due. 2po. 

Agazio Affanti di Squillace per la lettura delle Glofe, 
e Iftituta con provvifione di due. 30. 

Curzio di Palma per la lettura .• de Atlionibus con 
provvifione di due. 40. 

Maeftro Aliberto Dottor Teologo Valenziano per 
la lettura di Mctafifica eftraordinaria con provvifione di 
ducati 60. 

Arth, & Medicine DoHor : Antonio Pifano Proto- 
me- 

(2O C«»/«/f.44.R. C.tn*. 1577.458.1. 5. Se. j.».87^rf,ij7. 
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medico per la lettura della Pratica con provvifione di du- 
cati 120. 

Artis^ & Medicina Dottor: Gio: Berardino Longo di 
Napoli per la lettura della Fifica mattina , e iera con 
provvifione di due. 300. 

Artis , & Medicina Dottor: Innocenzio Cauto per 
la lettura di medicina con provvifione di due. 120. 

Artis , & Medicina Dottor: Alfonfo Ferro per la Jct" 
tura di Chirurgia con provvifione di due. 60. 

Ciò: Giorgio Pervertano per la lettura delle pofte- 
riora de Ari/fotele con provvifione di due. 25. 

Arti$,& Medicina Dottor: Nicola Agnello Pacca per 
la lettura dell' arte vedria con provvifione di due. 15. 

Arth , & Medicina Dottor: Francefco Antonio Vi- 
no per la lettura della Topica con provvifione di due. 1 5. 

Artis ^ & Medicina Dottor: Mar. Jacovo Tipozio per 
la lettura dell'Umanità con provvifione di due. 60. 

Gio: Benedetto de Speriis de Marigliano Rettore 
dello Studio con provvifione di due. 15. 

Alli Priori > e Frati di S.Domenico per la pigio- 
ne dello Studio in detto loro Moniltero due. 50. 

Gio: Geronimo Nacierio Bidello con provvifione di 
ducati 12. 

Di quefti celebri fi furono fopra tutto Marcanto- 
nio Sorgente, ed Agazio Affanti; oltre Giovannantonio 
Lanario > di cui abbiamo anzi favellato . Lafciò il Sor- 
gente , che fi refe celebre anche in quefti tempi nelT 
Avvocazia , un libro : De Neapoli illius cum adnotatio- 
nibus Murii Tratris &c. ex Typograpbia Stelliola ad Por- 
tavi Regalem 15^7. infoi, febbene nell'edizione fattane 
nel i5o2. e» Typographia Tarquinia Longi , rinvenga col 
titolo : di Aureus Trattatus Prafetti Pratorio , reliquo- 
tumqus antiquorum magiftratuum cum Vtcerege , aliifque 

ma- 
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maglftratibus nojìri temporìs comparationem conttnens y eo- 
rumque potcflatem , ordinem & inter fe pracellentiam . 
Omnium pr&terea Tribunalium Regni Neapolis in juredi- 
cundo ritum compìeHens , Ù"c. AuHore Marco Antoni»- 
Surgente U.J.D. ac Patrie io & Equite Neapoìitano . Eh 
que adjuntlee funt adnotationes U. J, D. Mutii Surgenfis 
auttoris fratris , & Praftdentis Regi* Camera Summaria&c. 
Il Poffevino nel!' apparato Sagro ne parla con fommo 
elogio (27) . 

Agazio Affanti fu parimente Conte Palatino , di 
cui fi fe fpedire il Privilegio in forma , come abbiamo 
vifto da alcune fue lettere , che fi confervano m. s. nel- 
la libreria del fu Signor Configliero Pofitani ; e fu per 
la fua dottrina in molta ftima ; ma eccetto tali lettere 
l'altre fue opere fi rinvengono miferamente difperfe. 

Oltre li fuddetti furono ancora in quefti tempi Cat- 
tedratici di alto grido molti altri, cioè : nella Cattedra 
di Teologia Fr. Gio: Maria della Valle , Fr. Marco Pa- 
gefe, Fr. Ambrogio Ybonas, il P. Baccelliero Fr. Miche- 
le di Napoli , Fr. Ambrogio Pafqua , Fr. Marco di Napo- 
li , Fr. Ambrogio Cordua , e Fr.Girolamodi Pontecorvo, tut- 
ti dell' Ordine de' Predicatori . Nelle Cattedre delle Leg- 
gi furono Giacomo de Graffiis , Filippo Saraceno" di Gio- 
vanazzo, Francelco di Amici , Leonardo Columbini, Alef- 
fandro Turamino , Camillo de Cinti , Giovannandrea 
Giorgio di Caftiglione, e Pier Alfano. Nelle Cattedre di 
Fifica , e di Medicina Francefco Storello , Latino Tan- 
credo , Pietro da Afeltro , Gio: Girolamo Nola , Fr. Gio- 
vanni Triccafio , e Fr. Giordano Crifpo Domenicani , il me- 
defimo Fr. Girolamo di Pontecorvo , e Fr. Mattia Ivone 
dell' ifteffo Ordine : E finalmente nella Cattedra della Ret- 
to- 
ci) Pojftvin.0pptr0t. Ttm. ». pég. 380. 
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torica vi fu Lorenzo Rodò di Capua . 

Fr. Gio: Maria della Valle Napoletano fu un Cavaliéro di 
Seggio Capuano , che prefe l'abito di S. Domenico nel Con- 
vento Reale di S. Pietro Martire , del quale fu figlio , eriulcì 
perlona molto infigne non men per la lua dottrina , che per la 
fantita della vita . Quindi è , che ledè per qualche rem po Teo- 
logia nel noftro Studio con molto applaufo . Morì final- 
mente anche in Napoli con lalciar molte Opere degne di lui. 

Fr. Marco Paggefe della Citta di Calteli' a mare di 
Statua fu figlio del Real Convento di S. Domenico, in 
cui fu anche Reggente di quello Studio Generale; anzi 
fu eziandio Decano del Collegio de' Teologi in quefta 
Citta , e Priore di S. Pietro Martire ; onde eflèndo in tan* 
ta ftima nella fua Religione ottenne nella noftra Univerfita 
de Studj la Cattedra di Teologia. Le lue opere, come vo- 
gliono, furono molte, ma ion dilperie . Morì nel 1569. 
Di lui fe ne ritrova onorevole menzione nell'Archivio del 
Convento di S. Domenico Maggiore di quefta iftefla Città. 

Il P. Maeftro Fr. Ambrogio Ybones lucccife nella 
Cattedra di Teologia al Paggefe . Non però egli fu Let- 
tore eftraordinario , come che lene anche per qualche 
tempo con fommo applaufo. 

. Ma come l' Ybones mecche al Pagsefe così il P. 
Baccelliero Fr. Michele di Napoli fuccefTe a lui nelfiftef- 
fa Cattedra di Teologia : Fu però anche quello Lettor 
eftraordinario , e figlio del Convento di S. Domeni- 
co . Fauno de primi Letterati dell'età fua, di modo, che il 
concorfo de' Letterati , e de' dilcepoli , che andavano 
per udire le fue Lezioni , dicono eflèr ftato realmente 
immenfo . Morì in Roma nell'anno 1586. 

Fr. Ambrogio Palqua fu il fuo fucceflbre , figlio del- 
lo fteffo Convento di S. Domenico Maggiore , e leflè 
anche da eftraordinario nella ftefTa Cattedra di Teologia 

per 
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per qualche tempo . Fu egli Priore di S. Domenico , di 
S. "Pie tro 'Martire , e della Sanità di Napoli , Provin- 
ciale eziandio delle Provincie del Regno , ed in oltre Dot- 
tor, Decano , e Vice-Cancelliero del Collegio de' Teo- 
logi di quella Citta . Dopo molte opere degne mori 
nel Convento Regale della Sanità nei 1594. e fu fe» 
polto in luogo particolare colla ieguente llcrizione: 

D. O. M. 

FRATRI AMBROSIO PASCHI NEAPOLITANO VITA ET EXEMPLQ 
ET DOCTRINA MEMORANDO 
OMNIUM SUI ORDINIS HONORUM GRADIBUS FUNCTO 
PROVINCIALI PUBLICO LECTORI 
ARCTIORIS OBSERVANTIE AUCTORI 
THEOLOQO COLLEGI I VICECANCELLARIO 
FRATRES S. MARIE SANITATIS 
OB VIRI MEMORI AM VIXIT AN. LIV. OBIIT 
AN. MDLXXXXIV. MENSE FEBRUARII 
DIE XXIV. HORA V. NOCTIS 

Fr. Marco di Napoli fu il fuccefibredelPafqua ,e fi 
trova di lui fatta menzione in una Confulta del 1563. 
della Regia Camera, ove eziandio fi parla del donativo 
di Carlo II. del 1301. e del 1306. fatto alli 3. Mona- 
fterj di S. Domenico , di S. Lorenzo , e di S. Agoftino 
fopra la, terzitria dei Ferro. 

Fra Ambrogio Cordua fu egli anche Napoletano, 
e prefe l'abito della Religione neila Congregazione della 
Sanità ; ma fu figlio del Convento di S. Spirito . Leflè 
per qualche tempo nel nollro Studio la Teologia , e per 
la iua dottrina fu aggregato nel Collegio de' Teologi, 
onorato eternamente nella fua Religione , eflendo flato 
Priore m Salerno , e tre volte in S. Spirito , Diifinito- 
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re del Capitolo di Lisbona , e Provinciale de' Monifte* 
rj di Calabria.; ed eziandio Confeflòre della Dachtfla 
d'Alcala Viceregina di Napoli ; e creato finalmente Ve- 
fcovo di Tropea , egli diede alle ftampe una traslazione 
iopra : Doufa de auttoritate Ponti fìcis ; & decreta S/nodi 
Tropienfif . Roma ex Typog. Ludovici Crignani 1637. in 
4. Mori nel 1Ó38. 

In ordine a Cattedratici di Legge Giacomo de Graf- 
fiis,che polio abbiamo il primo, fu Calimele , Uomo di 
gran iapere , e leflTe egli nel nottro Studio il Decretale: 
fu egli anche Penitenziere Maggiore dell' Arcivelcovado 
di quefta Città. 

Filippo Saraceno di Giovanazzo lene eziandio il drit- 
to Canonico per qualche tempo , e ci laiciò alcuni Co- 
me ntarj inediti : De jure patronati . Si trova di lui fatta 
menzione da Cefare Lambertino , e Francelco Vivio ap- 
pretto Bilanzio Lupo. 

Francelco dAmici di Venafro Lettor de' Feudi nel- 
lo Studio die alle ltampe : Liber primus in uftbus Few 
dorum continem refùonftonem §. 4. de bis , qui Feuda da- 
re poffunt . Neapoìi ex Typ. Job. Jacobi Carlini 1595. 
in foglio. 

Leonardo Colombini fu Lettor del Jus Civile del- 
la fera in luogo di Marcello Berlincuccio , di cui abbia- 
mo parlato già lbpra ; dopo aver nella fletta Cattedra 
letto anche per qualche tempo Giovanni Berlincuccio, 
come notammo luo figlio. 

Aleflandro Turammo fu Napoletano , Come che ori- 
ginario da Siena ; e fu Lettore anche del Jus Civile 
della fera nel noitro Studio con provvifione di due. 6$o. 
faccette egli forfè in quefta Cattedra al Colombini , e dià 
alle ftampe : De exaquatione hgatorum , (T fideicom» 
m'fforum ; di/putatio Faradoxica . Neap. ex T/pog. SteU 

itola 
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*lioU 1597. «■ 4- uri Oratone in morte di Filippo li. m 

Xml? 'apprejo lo Jleff 0 nel > }V» « 'f 

Gammillo de Curti eziandio fu Napoletano figlio di 
Giovannandrea , che flato era Configlielo , e Prciìdente 
del S.C Si acquili egli prima nell Avvocazia gran lo- 
de ; e per quelto fu polcia fatto Avvocato Filcale ; in- 
di Prendente di Camera , Vicecancelliero ; e finalmen- 
te nel Supremo Configlio d'Italia Reggente, ed anche Pre- 
fidente del S. C. Succefle al Lanario nella Cattedra de 
Feudi, su la qual materia fende due volumi ; la prrma par- 
te de' quali fu ltampata a Venezia nel 1^03. m fol. apud 
Georgium Varifcum ; la (econda in Napoli nel 1605. apud 
Conjlantinum Vitalem, che proibita, contenendo ella con- 
troverfie Giurifdizionali tra il Pontefice , ci Regio . Mori 
in Napoli nel 1608. e fif lepolto in S. Severino nella Cap- 
pella fu a gentilizia. t . 

G10: Andrea Giorgio di Caftiglione in Calabria ^Ba- 
rone della Podaria , e di Monte Sano in Principato Citra, 
fu quello , che lene La materia Feudale morto il de Curti, 
elsendo nato nello ftefso anno 160S. creato Configliero dopò 
averfi neif Avvocazia acquetato fama immortale , e laiciò 
di se : Allegationum jurh liber. Repctit'tonum Feudalium par- 
te prima , e ieconda data in luce nel 1*20. in iole* 
Typoqrapb. Jk Dominici Roncaltoli 1610. col Ritratto 
dell'Autore di 6$. anni . Vi iono anche alcune fue Ope- 
re pollume , il cui titolo è : Jo: Andre* Georgtt Caufa- 
rum Patroni e» aitate clarijjimi , Regi* Confdiàni , & FeM- 
dorum in G/mnafto Neapolitano eruditismi interpreti!' Ope- 
ra Legalia Pofthuma omnimoda Eruditone referta . Hoc e/i 
tepetitio in Caput. Imperiale,,! de pr Mita Fendorum aliena- 
tine per F rideric. Et Allegationes fxve juris refponfa in ar- 
dua , gravijjimifque caufts cum decìfionibus in calce ad- 
notandis . Aliegartonibm accefferunt OaavfiBiha<eJ.C.Au- 

G 2 "° m 
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ttoris ex Filia Nepotis Pofibunue aliquot adnotationes , ÓV.* 
Nespoli T/pis Jacobi Gaffari IÓ54. infoi. Mori nePi ^45. 

Piero Alfano Salernitano fu Lettor primario del Jus 
Civile della mattina nel 1582. e die alle itampe Commen- 
tar™ ad Rubr. & Li.ff.de Offic. e/us y & ad Rubr. I. Ù* 
Autb.fi quis in aliquo C. de edendo . Neapol. a pud Jo: Bap. 
Cappeìlum 1583. in fol. ed anche un trattato : De pollicito 
patio , & contraftu ad Rub.ff. de verbor. oblig. Neapol. a pud 
Conflantinum Vitale 1604. in 8. 

Fra' Cattedratici di Filolofia celebre fu in quella 
età Franceico Storello d'Alenano ; ma Ielle egli da Straor- 
dinario per qualche tempo quella facoltà , e diè alle 
ftampe : . - 

Francifci Stordite Alexanenfis Pbilofopbi traSlatulus 
quinquaginta contraditlionum , qilce a gravijjimis viris ani- 
madverfs , Patavini Gpnnafù , cocterarumque Academia- 
rum profejforibus diffolvend* proponuntur-E/ufdem Libellus 
de militate Logices qumque primis ordinariis letìionibus in 
Neapolitano Gymnafto explicatus an. 1559. Neap. Raymun- 
dui Amatus excudebat 1561. in 4. 

Latino Tancredi di Camerota in Principato ultra 
lefse per più tempo non men Filofofia , che Medicina 
con molto concorlo di Studenti . Fu egli anche Baro- 
ne delia Podaria , e lefle tanto tempo nei noltro Stu- 
dio , che ebbe il titolo di Conte Palatino . Egli nel 
X 590'. frampò : De Antiparifìafi omnigena , ftve de na- 
turi miraculis difputationes , Neap. ex Typ. Confi antini 
Vitali s 1671. in 4. 

Pietro dAfeltro fu pur infigne in Filofofia ; on- 
de per la cognizione , che aveva di quella facoltà ebb# 
la Cattedra in quefti tempi di Fifica nel noftro Studio, 
e lefle per più tempo. 

Gio: Girolamo Nola da Cotrone fu eziandio Me- 
dico 
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aico eccsìletgci onde per la -perizia , che avea della fua 
arte^òfcupò la Cattedra degli Aforilini d'I ppocrate. 

. Fr. Giovanni Triccafio Mantuano fu figlio del Con- 
vento di S. Pietro Martire , ove fu Priore , e Maeltro 
in Teologia eccellente , e Decano del Collegio di que- 
lla facoltà in quefta Capitale ; lefle egli per più tempo 
nel noftro Studio non men la Fifica , che l'anima , e la 
Metafifica ; onde lafciò intorno tali materie molte opere. 
Andò all'altra vita nel 1626, Ebbe egli un Nipote detto 
Fr. ' Patrizio Triccafio , il quale fu anche gran Teologo, 
Filolofo , ed Altrolojjo . 

Fr. Giordano Crifpo Napoletano fu figlio dei Con- 
vento di S. Domenico Maggiore , Decano del Collegio 
de Teologi , e per la fua dottrina fu chiamato Mae- 
ftro de' Maeftrì ; ed ottenne nella noftra Univerfità la 
Cattedra di Metafifica. Fu egli anche Provinciale del Re- 
gno ; e trasferì il Coro , eh' era in mezzo della Chiefa 
di S. Domenico, dietro l'Altare Maggiore , come di pre- 
lente fi vede tutto di noce di bellimma fcultura , e la- 
vori adorno, ed indorato. Pafsò all'altra vita in atto, 
eh' era Lettore neH'Umverfita a' 27. Aprile 15Ó8. come fi 
legge tra le fcritture della Sagreftia di S. Domenico , ove 
s'ha tra l'altro: Fuit vir litteratijfimus , d? pubi icui Sa- 
cre T teologia Magifler , in Studio Neapolttano lettor. 

Fr. Girolamo di Pontecorvo fu egli anche Lettore 
di Metafifica , e Maeftro in Teologia fra li Dottori del 
Collegio , Provinciale della Provincia del Regno , Teo- 
logo , e Vicario Generale del Vefcovo di Campagna , e 
dell' Arci vefeovo di Benevento. Girolamo di Campogna- 
no nella Vita del ReverendilTimo Generale Contabile lo 
connumera tra i più illufori Suggetti di quel fecolo. 

Fr. Mattia Ivoned'Aquara, dettò l'Aquario, Maeftro 
di Teologia, Decano del Collegio de' Dottori , Poeta, FL- 

lofofo, 
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lofofo , Oratore , e Teologo eccellente del^fuo fe cole fa* 
Reggente dello Studio di Milano , di itomaTcn^Wne- 
zia , e di Napoli nel 1569. Fu Lettore pubblico di Teo- 
logia neh" Univerfita di Turino , nel cui mentre dedicò 
un'Orazione : De exccllcntia Sacra Tbeologia a Girola- 
mo del Rovere Arcivefcovo di quella Citta > e nel 1 572. 
lene nel noftro Studio la Metafilica ; onde llampò egli 
urr Lezionario, il cui Titolo è : Leèlhnum inprimam Pbi- 
ìofopbiam , ut dici folct , Principium in Keapolitr.no Gjrmttéh 
fio habitum , Autlore Fr. Mattbia Aquario Ordinis Pradi- 
catorum , publico ac ordinario Metbapbyfico . In Roma l'an- 
no de] Giubileo 1575. fofe in luce alcune lezioni , ad- 
dizioni , e frammenti lulla Fifica ; e Tanno 1577. fe 
lo fletto Campando in Roma alcune queltioni : De con- 
cordia idearum , de mistione elementorum in qua ojìendun- 
tur dementa in mixto remanere virtualiter . Fu Diftìnito- 
re nel Capitolo Generale di Roma nel 1580. e Provin- 
ciale della lua Provincia del Regno . Scritte dottamen- 
te le addizioni fopra li dodici libri della Metafilica ; le 
formalità di S. Tommafo ; un libro delle contraddizio- 
ni fra il S. Dottore , ed altri Teologi , e Filolofi : un 
breve trattato della memoria artificiale , delle fignifica- 
zioni de termini conforme la Dottrina del Santo : un 
libro della potenza dell'anima : le locubrazioni fopra l'ope- 
re del Capreolo , migliorando le fatiche di quel grand'Uo- 
mo, dedicandole a Siilo V. Mori nel 1 501. nel Conven- 
to di S. Domenico , nel quale da S. Pietro Martire avea 
trasferito la Figliolanza ; e dicono , che avertè fatto al- 
tre opere (25) . 

Finalmente Lorenzo Rotto , che occupò circa que- 
lli 

(2O Stnenfit Biiliotec.fot.144. Amhrof. Got.rto Cititi, fai. 160. Paulo Portari* Ep. 
• à Utìortm ntl 1. hi. delle StntcnKf di Gio: Ciprtote . ' - 
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tempi la Catte dra di Rettorica, come diflìmo,era egli 
Caì^HÌPodflCapua Uomo dotammo nelle lettere umane; 
onde di lui fi fa menzione nell' Archivio di quella Catte- 
drale. 

Nel 1598. il Re Filippo II. aggravato dal pefo de- xvrn. 
gli anni paisò finalmente a miglior vita , e lafciò di fe J^jjjLJu; 
Filippo III. di oueito nome Re della Sparma , fucceflbre Rtgno di FiHp- 

ì » a • ' 1 d J 3l J polli, funi vi- 

de iuoi- Stati ; il cui Regno durò ventidue anni , e raez- « rèi e {umti, 

zo : e feeut benanche a governar eeli quelle Provincie che co,Kuo ff- 

9 1 l r • ,r P ^ tlZ r C 1- V cero in riguardo 

per mezzo de luoi Viceré . Quelli fi turono D. Ferdi- allo Sradio. Ce- 
nando Ruiz di Caftro Conte di Lemos , che venne in tt"JSoS5I 
Napoli nel i5P$\ e mori nel itfoi. D. Francefco di Ca- ^ r e ™ s j*f r, f * 
ftro figliuol di cottui ; D. Giovanni Alfonlo Pimentel d'Er- rò^giL L dei 
rera Conte di Banavente , che giunfe nel ido 3 . e D.Pie- 2^ 0 ^£ 
tro Fcrnandez di Cado Conte di Lemos figlio di D.Fer- * queftaPram- 
dinando l'altro Conte , che vi mori ; D.Pietro Giron 
Duca d'Ofluna ; il Cardinal Borgia , ed il Cardinal Za- 
patta ; ma di quelli , quelli , che alla cura di quella Uni- 
verfita anelerò più degli altri , fi furono D, Pietro Fernan- 
dez di Caftro Conte di Lemos, e D.Pietro Giron Du- 
ca d'Ottima . Il Conte di Lemos, oltre avere nel 16 10. 
riabilito le Prammatiche del Re Cattolico , e degli al- 
tri Viceré fuoi anteceflori , che gli Studeoti non folTcro 
rimeffi a oftizj fe non Dottorati in quello Regno , con 
una nuòva , ed ampia Prammatica, che or fotto il -ti- 
tolo : De Scboìaribus doEiorandh fi legge , come affeziona^- 
tiflìmo alle lettere , in cui neil'Univerfita di Salamanca 
fatti avea maravigliofi pro?reflì , colla- direzione del Ca- 
valier Fontana fe inalzare l'ampio Edifizi'o fuor la Por- 
ta di Coltantinopoli , ove D.Pietro Giron Duca d'Oflu- 
na fatta avea molti anni avanti edificare la Real Caval- 
lerizza ; e facendovi coj^-coftruire un ben ampio tea- 
tro pei do de c^pjs^rfi , e per altre pubbliche diipute, 
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e falc ben grandi capaci di gran numero di Studcnjj^ 
opera reia lopra tutto ftupenda , e maravTgìtfoiaNW^na- 
gnifici portici, che vi fi alzarono, e dalle proipcttive, 
arricchite di Statue di fimflima ieultura ; fe cola traipor- 
tare gli Studj , che al iuo tempo , come lopra abbiam 
notato , ritrovavano in S. Domenico Maggiore in un luo- 
go molto angufto , riordinandoli fecondo la forma dcll'Uni- 
verfita di Salamanca con varj faggi provvedimenti, che 
oggi anche fi leggono nel corpo deile noftre Pramma- 
tiche ; li quali altri riguardano i Govtrnadori , ed i Mi- 
niftri di quelli ; altri i Lettori , e coloro , che v' info- 
gnavano ; altri gli Studenti ; ed altri altre (pedali cofe 
pertinentino- al' lor buon governo , ed a tutte le foprad- 
dette perfone. 

In riguardo a' Miniftri, quelli di cui in quefta Pram- 
matica fi parla e che ftabilifce il Conte per lo buon 
governo de' Studj fono : il Prefètto , quelli , che li pro- 
teggono , il Rettore , due Bidelli , un Maeft.ro di Ce- 
rimonie , il Capitan di guardia, ed un Portiero. 

L Quanto al Prefetto confermò il Conte con detta 
Prammatica quefta carica al Cappellano Maggiore della 
Real Cappella , che prò tempore iiàxo /offe , ordinando, 
che proceduto, egli averte come Giudice , e Delegato col 
voto di un Miniftro perpetuo , che llato gli larebbe 
affegnato per fuo Conlultore ne' delitti , che dentro gli 
Studj , e le Scuole fi lotterò mai coni me (Ti , con render- 
ne de' fatti gravi , ed atroci didimamente informato il 
Collaterale ; ed avefTe avuto obbligo ogni mefe nel tem- 
po delle lezioni intender ciafeun Lettore per vedere fe 
nell'i nfegnare feguiffe quella metodo , che convenghi ; ed 
in qualfifia atto pubblico toccante alle dette Scuole , ed 
a' Lettori , ed a' Dottori preceduto avefTe , ed ottenu- 
to il primo luogo ; anche quande^quefh ultimi fi fone- 
rò 
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collegialmente congionti , ed uniti per dar li gradi in 
facoltà , e fcienza . 
IL Si pana a quel , che riguarda i Protettori ; e 
volendo il Conte , che flati foffero anche in quefto Stu- 
dio quelli , che con amore , e vigilanza lo protegge fiero, 
ftabilifce per tali li tre Reggenti di Cancelleria , che prò 
tempore flati farebbero ; e per ovviare all'incomodo, 
che fofferto avrebbero i Miniltri di detto Studio in in- 
formare in quel che occorrefle tutti e tre i detti Pro*. • 
tettori , volle , che ogni uno de' Reggenti in ciaicun an- 
no alternativamente elercitato avelie una tal carica di 
Protettore; e che in quei primo anno incominciato fi foffe 
dal più antico , con ordinare in confermagionc di quello 
al Cappellano Maggiore , che tre volte l'anno andato fof- 
fe in Collaterale ad informarlo dello ftato delle Scuole; 
e occorrendo alle volte delle cole neceffarie , navefle da- 
to parte al Reggente Protettore , come s'è detto. 

III. Si viene a parlar del Rettore , e fi ftabilifce , che 
fecondo l'antico coftume quefto anche ftato vi fotte nello 
Studio, ma come un Vicario, e Luogotenente del Pre- 
fetto di quello ; e come negli antichi tempi eraìtato quel- 
lo il Vicario , e Luogotenente del Cancelliero , ed avea 
avuto la medefima automa , che era ftata* data pofeia al 
Cappellano Maggiore ; volle che il luo ufficio d'allora in 
poi ftato folTe ioltantodi vedere, e con diligenza atten- 
dere alla maniera, che leggevano i Lettori ; efe eglino era- 
no afTidui , e facevano nelle ore ftabilite le lor lezioni con 
invigilare , che i Bidelli attendefTero a puntarli , facen- 
do alcuni degli fuddetti mancamenti ; e acciò tanto gli 
anzidetti Lettori , quanto gli altri Miniftri , Sfóndo di- 
foccupati con maggior gufto attendefTero all'uffizio, ed 
efercizio impofto loro , doveffe ogni anno il detto Ret- 
tore , eh' era prò m^r^T^cominciando dal giorno di 
VolJL H S.Lu- 
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S. Luca , proccurare di far ricuperare i lor Talari, in guj* 
fa , che non paflì anno veruno , che *TR?ii , *n , tfe%yMlPo; 
c che avvertiffe gli Studenti a ftar con modeflia , e non 
far cola alcuna per diflurbare , e inquietare le dette Scuo- 
le ; e facendo il contrario ordinane al Capitan di Guar- 
dia , che li carceri con informare del tutto il Prefetto. 
In oltre flabiiifca , che quelli proccuraffe anche di fapere 
la maniera, con cui viveffero gli lleffi Studenti non men 
. di quella Citta , che foreflieri ; ed intendendo , che in 
alcuna cofa taluno fi- ripartiffe dall' oneflo, e dal conve- 
nevole , s'era Secolare, ne avvifaflè il detto Prefetto, e 
fe Ecclefiaftrco, fArcivefcovo, acciò Irato foffe gaftigato. 
Di più volle s'informaffe degli Studenti , ch'erano infer- 
mi , e vifitando quelli con alcuno Cappellano della Cap- 
pella dello ftefìo Studio proccuraffe , che pigliaffero i San- 
tiflìmi Sacramenti; e fe mai foffero poveri , e in biibr.no 
d'alcuna cola, n'avvifaffe il Prefetto , acciò al meglio che 
fappia, tratti rimediare al più necenario ; ed effendo egli 
fecondo il foiito prelente ne' Collegj de' Dottori in tem- 
po , che fi conferirono i gradi, s'ordina, che gli fi def- 
ie la folnfa propina ; e volendo eflò lui eflèr comenda* 
to in qualfifia lcienza , o facoltà , ciò poteffe fare ltn* 
za pagar cofa alcuna . Finalmente acciò tutto quello* 
che ordinato s'era in riguardo del Rettore elercitar fi po- 
teffe da qualunque Scolare di qualche intelligenza, fi Ila- 
bili , che il Cappellano Maggiore prò tempore, per que- 
flo uffizio n'avefìe nominato quattro in cialcun anno nel 
Vefpro di S. Luca , de' quali toccava al Viceré anche 
prò tempore , lcegliere , chi meglio gli fufle parlo per eler- 
citar la detta carica in quell'anno. 

IV. Si viene a' Bidelli , li quali s'ordina , che fia- 
no due , e non uno, come flato era fino a quel tempo; 
e fi volle , che il loro uffi/Io^oièft^efle : I. In accompa- 

s gnare 
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ii^r^hro ogni volta , che fi porta Afe nello Stu- 
rerò deilo con le loro mazze in collo fin che feda; 
afpettarlo alia Porta delle Scuole, o d'altro quallifia 



luo°o , ove entri per 



quando ufeira, 



accio come prima 



Taccompagnafsero lino alla ftrada ; e avanti di loro arraf- 
ferò il Maeftro di Cirimonie , ed il Capitan di Guar- 
dia . II. In ofTervar mentre fi legge con diligenza , fe 
alcun de' Lettori lafci il leggere , o entri tardi alla 
fua lezione , o fìnilca prima dell' ora ; e in quel gior- 
no puntarlo per qualunque di quello mancamento. III. 
In pubblicar le vacanze , e le Fette , che fi guardano 
in detto Studio un giorno prima in tutte le Porte del- 
le Scuole ; con falutare al dinanzi il Lettore , ed i Stu- 
denti ; e per kr quefto fi ri parti Aero le fettimane , ac- 
ciò non fi mancafó . E IV. finalmente in accompa- 
gnar tutti quelli y che il Prefetti ordinane , ed obedire 
a fuoi ordini. 

V. Si patta in quella Prammatica al Maeftro di Ci- 
rimonie , e fi vuftle , che fofle dell'incombenza di cottili. 
I. Di trovarli prelente , ed aftiftere in tutte le Fefte , che 
il Prefetto de' Studj , e Univcrfità celebrato avelie nella 
Cappella di S. Caterina , eh' era in elfo ; come anche 
negli ufhzj de' Morti , ed efequie , che in quella fi fa- 
rebbero fatte , fecondo il modo , e forma , che in appretto 
fi prelcrive ; nelle repetizioni , che fi facevano da' Ret- 
tori ; nelle conclufioni , e difpute ; nelle commedie , e 
fpiegazioni , ed in qualsivoglia altro letterario efercizio; 
anzi in tutti gli atti de Dottoramenti; ordinando, che 
volendo il Collegio de' Dottori dottorare alcuno , tenefìTe 
egli il penfiero di vedere fe i Collegiati erano per ordine, 
dando il luogo ad ognuno , che gli tocca per antichi- 
tà , precedente però lempxe^a tutti il Prefetto ; e le tut- 
ti affittino a tal fingerle , \on meno nel giorno dell' 
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cfamc , che in quel del Dottorato con capinjpto^j? borL ? 
e quello che quello non porraffe non lofle Itato ejlrtra 
gl'altri del Collegio ; anzi fe avvifato mai perfiftefle , n'avelfe 
dovuto fare intelb il Superiore di detto Collegio ; acciò 
ordinato gli averte lotto pena di privazione di quel pollo 
d'afiìltcre in tali atti con le dette Infegne. E avene anche 
la cura in tal occafione , che fe alcuna pedona non fofle 
del Collegio , non (lene tra gli altri Collegiati , con afle- 
gnare a quei Velcovi , Arcivelcovi , o Titolati , che pre- 
lenti per avventura fi foflèro trovati a tal funzione , quel 
luogo , che il Prefetto de' Studj , o il Superiore del Col- 
legio gli avene ordinato ; onde da tutto ciò fi vede , che 
aveva il Conte in intendimento , concedere alla noftra 
Univerfità , fe avefle avuto più lungo Governo anche la 
facoltà di conferire i. gradi , come s'oflèrva nella maggior 
parte dell'Uni verfità dell'Europa . II. Di andar pedonal- 
mente in tutti gli accompagnamenti , dove il Prefetto an- 
dava , come Capo dello Studio . III. Di far legno nelle 
lezioni d'oppofizioni all' oppofitore , quando dovefle egli 
incominciare , o finire la lezione con guidarfi in quello 
coll'oriuolo d'arena , che il Prefetto avelTe tenuto , o il 
Rettore in affenza del Prefetto ; il quale dovefle voltare 
nel principio della lezione ; e finita l'ora fofle in obbligo 
dire con alta voce il Satis tft ; cofa che dovefle fire egli 
anche nelle fpieghe , e difpute de' Lettori . IV. di af- 
fi Aere morendo alcun Lettore cosi nel giorno , che il 
cadavero fi fofle portato in Chiefa , come nel giorno dell' 
efequie lotto pena di privazione dell'uffizio . E V. final- 
mente, acciò detto Maeftro di Cerimonie flato fofle di- 
ftinto dagli altri UHìziali fi flabilifce in quella Pramma- 
tica , che egli portato avelie in mano un lungo baio- 
ne, la cui eftremita fnflè guarnita d'argento, colfimpref- 
f:one dell'Armi di fua M nflS^lh||Mii volta , che man- 
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^eQc Ji^r^ciò , ch'era fua incombenza ; purché 
noif^imie ìegittimamente impedito , e quefto non coftaf- 
fe al Prefetto ; pagato aveffe di pena un ducato , il qua- 
le fi luffe levato dal fuo falario. 

VI. Viene il Conte in quefta Prammatica a par- 
lar del Capitan di Guardia ; il quale vuole egli anche, 
che fiato iòffe in quello Studio con fua comitiva , acciò 
di mattina , e fera affittito aveffe nel Cortile di quello 
per raffrenare i giovani disordinati , e mal configliati , con 
carcerare chiunque mai fi fofTe cola avanzato a far qual- 
che dilordine , e tritfe^zza , e dilarmare chiunque nelle 
Scuole entrato aveffe con armi ; volendo anche , che fi 
fuffe fatta una Carcere propria per i Studenti ; ed in 
tanto fi fuffe (labilità una tra quelle della Vicaria , o di 
S. Giacomo, feparata dalle altre per decoro , ed onore del- 
le lettere . • 

VII. In ordine agli Uffiziali , affinchè non entraffe 
per cattivo fine niuno nello Studio , e confervato fi foffe 
pulito , e netto , egli fi ftabilifce un Portiere , il qua- 
le lo ritenga fempre mai rinferrato , falvo in tempo del- 
le lezioni ; cioè l'Inverno lo rinferri ad ore 23. e la State 
ad ore 24. nè l'apra la mattina , fe non con un'ora 
dopo giorno ; ed a mezzo di foffe ferrato per lo me- 
no un ora ; con aver pen fiero , che ftia molto ben pu- 
lito , nettandolo una volta la fettimana , e nel di di va- 
canza ; onde perciò s'ordina, che al detto Portiere dato 
fi foffe un competente lalario , dal quale mancando al 
fuo uffizio , fi toglicffero per pena carlini cinque . 

Vili. Quanto a' Lettori ftabilifce il Conte il lor fa- 
lario aumentandolo , ed accrefcendolo più di quello , che 
ftato era per lo paffato ; e lor prelcrive a minuto le re- 
gole , che devono leguirg^nel lor meftiero , ed il me- 
todo , che voleva j^fc^ato^offervato in eleggerli. 
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If perche in riguardo al foldo ftayjjjf^gglilaj^i- 
ma Cattedra del Jus Civile della icraconrrmie e 
cento ducati l'anno di falario ; cioè mille da pagarfì dal 
Re , e cento mila Catapania : la Cattedra del Jus 
Civile della mattina con leicento ducati : quella de Te- 
fti , Chiofc , e Bartoli con centoventi : quella del Jus 
Civile eftraordinaria con cento ducati : le due Catte- 
dre dellìnftituta Civile col lalario di ienanta ; e con ob- 
bligo , che un Cattedratico d'elfi letto avefic i due pri- 
mi libri la mattina , cioè il primo , e iccondo ; e 1 al- 
tro il terzo , e quarto la fera ; # ed il Lettore , che un 
anno aveffe letto la mattina ; fanno fogliente letto ave-fi- 
la fera : la Cattedra de' Feudi con obbligo , che lì fotti- 
letto le . fole Fede con trecento ducati : la Cattedra de' 
Canoni della mattina con quattro cento ducati ; e quel- 
la della fera coti obbligo , che fi leggeffe un anno il Se- 
rto Decretale, e l'altro il Decreto con cento ducati : la 
Cattedra di Teologia di S. Tommalo con obbligo di leg- 
gere fol tanto le Fefte con cinquanta ducati , da.pro- 
vederfi lolamente a' Frati Domenicani ; l'altra dell'inetta 
Teologia di S. Tom malo col pelo di legg'erfi ogni gior- 
no con cento ducati di falario , e con obbligo di leg- 
gere delle quattro parti , che S. Tommalo fcrifle , ogni 
anno una : la Cattedra di Scoto , a fin che in quattro 
anni fi leggeffero i quattro libri principali-delie fentenze, 
con cento ducati : la Cattedra della Scrittura con al- 
tri cento , e col pefo -di leggere ogni anno parte del Te- 
ftamento vecchio , e l'altra parte del Teftamento nuo- 
vo : la Cattedra di Rettorica con cento ducati , e cOnr 
obbligo di leggere i precetti d' etta o fecondo Arillote- 
k ? 0 Quintiliano , o il Libro ad Herennium ; ed alcu- 
no Oratore, o Iftoriografacoj^er potere lpiegare li detti 
precetti : la Cattedra di ft4etaìì??w^con cento ducati di 
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qua ttro Cattedre di Filofofia , cioè una delle 
qu.u^rerie'coi ìaìTrio di ducati cento , e l'altra col fa- 
Lino di ducati trecento fettantacinque, col pefo di leg- 
gervi per tutto Tanno : due altre -col pelo di leggere la 
Fella , funa col lalario di cinquanta , e l'altra di qua- 
ranta ducati : una Cattedra di Logica , e Potteriora 
con cento ducati di lalario : quattro Cattedre di Me- 
dicina , due di pratica , luna di cui foffe con feicento 
ducati di lalario, e di cento l'altra ; e due altre di Teo- 
rica , funa con lalario di ducati quattrocento , e l'altra 
di duecento; e di più un'altra di Teorica per le Felle 
con cinquanta ducati di falario „: una Cattedra di Chi- 
rurgia con obbligo di leggere anche la Notomia con 
centotrenta ducati : un' altra di Lettura Greca con feffan- 
ta duca.ti di falario : un'altra di Matematica con feflTanta 
ducati . Ed in tutte quefte Cattedre impofe a Cattedra- 
tici l'obbligo di leggervi quelle materie , che vi fi leg- 
gevano in altri Studj dell'Italia ; ordinando , che altre 
fodero perpetue , ad arbitrio di Sua Eccellenza ; e Tal- 
tré , che foffero vacate , e provile in ogni quattro an- 
ni . Perpetue ftabilì le Cattedre feguenti ; cioè : le due 
primarie del Dritto Civile , quella delia fera , e quella 
della mattina ; la Cattedra de' Feudi , la Cattedra de 
Canoni della mattina con quattrocento feudi di falario; 
la Cattedra di S. Tommafo di cento ; la Cattedra di 
Filofofia di trecento fettantacinque ; la Cattedra di pra- 
tica della Medicina di feuanta ducati ; e quella di Teo- 
rica di Medicina di ducati quattrocento. 

Prefcrive dopo il Conte a' Lettori ; e vuole I. Che 
efli fiano affidui nelle loro lezioni ; e mancando alcuno 
di leggere per negligenza, fi levino dal luo lalario i gior- 
ni , che avrà mancato ; incaricando al Rettore , ed a' 
Bidelli, che li pun^r^e diano avvilo al Prefetto 




6\ DELLA STORIA 

anche quando venuti foffero a legger e tard i 
tempo finito avelfero la loro lezione"^voicnUo*^ll^ogni 
uno letto aveffe per lo fpazio di un'ora ; ed entrato folfe 
per ordine a leggere , quando aveffe dato formolo , il 
quale perciò s'incarica al Portiere di tenerlo lempre ag- 
giuntato . IL Che non polfano leggere con ferino , ma 
a voce , fecondo l'antica , e lodevole uianza di tutte le 
Scuole dell'Italia , e contravenendo a quello, fiano in quelli 
giorni , ch'elfi oprino diverfamente, puntati , levandolegli 
prò rata dal falario; e fe avvitato alcuno perle veraffe , fuflc 
punito colla meta di quello ; ed eflcndo pertinace , col- 
la privazione della Cattedra . III. Che nel tempo delle 
loro lezioni non ufino altro linguaggio , che il Ibi lati- 
no, (otto pena , che ogni volta alcuno fatto aveffe il con- 
trario , pagato aveffe quattro carlini , e perfiftendo 
aveffe perfo l'intiero falario ; ne in quel mentre leg- 
ger fi potefle bollettino d'alcuno Studente , o far cola 
diverfa dalle lor lezioni . IV. Che finito le lezioni fi 
fermino in un angolo della porta delle Scuole dalla par- 
te di fuori, acciò non difturbino gli altri Lettori ; e per 
lo fpazio di mezz'ora foddisfatto avelfero a i dubbj , e 
difficulta , che propoli foffero loro da' Studenti . V. Che 
nelle cafe particolari niuno legger poffa quelle lezioni , e 
feienze , che fi leggono nello Studio , falvo che in tem- 
po delle vacanze ; e chi a quefto controveniffe , pagaffe 
per la prima fiata la pena di cento ducati , per la fe- 
conda duecento, e relegato foffe per tre anni nell'I fola 
di Capri ; con liberarli a benefizio di chi avefiè mai 
feoverto alcun de' Lettori contraveniente a quello, dal- 
la pena incorfa ducati cinquanta . VI. Che ogni Let- 
tore di qualfivoglia feienza , o facoltà faccia folte ne re le 
conclufioni ogni mefe di cm^llo avrà letto , ne' giorni di 
Fetta o vacanza , o la n*&ttin5>^Ja fera ; e quello fi 
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piccia nel Teatro coli' attinenza del Rettore, e de Lct- 
toiv-j e , àci MacTtro di Cerimonie , e de' Bidelli ; cui 
incum.be pubblicare alcéin giorno prima per le Scuole que- 
fti elercizj. VII. Che 1 Rettorici tre volte Tanno; cioè 
ogni quattro meli faccino l'elplicazione in guila , che il 
Lettore ftabilifca quattro de' luoi Scolari; uno de' qua- 
li per lo lpazio di un quarto dora proponga l'argomen- 
to su quello, che fi deve ipiegare; e gli altri due 1 pie- 
ghino ognuno mezzora; eì quarto per un quarto dora 
decida , e giudichi la cauta . Vili. Che quelli (lem 
elercizj fi faccino da' Studenti Greci, con dichiarare al*- 
eun luo^o d'Omero o di Demoftene,© di altro Autore, 
ch« fi leggera ; e notarvi quanto vi Ila di rimarco ; i 
dialetti , le frafi , li finonimi , le- favole, , la ftoria , le 
queihoni ed altra cola fimile ; ed. in ciò fiavi più 4i 
quattro Studenti ; eà un altro avendo quelli finito con 
una breve Orazione g^loda, acciò fi animino a pafTar 
•innanzi. IX. Che i -Matematici tengano due conclufioni 
Tanno nel modo , e forma , che fi tengono quelle dell' 
altre facoltà . X. Che il Lettor cTAnatomu abbia obbliga- 
zione di far in cialeun'anno quattro Anatomie; procu- 
rando mediante il Prefetto , che la Vicaria gli proceda 
d'alcun cada vero de condannati; ed avvifando ih tem- 
po agli Studenti , dovp , e quando fi facci la detta 
Anatomia . XI. Che le li Cattedratici , o Lettori d' U- 
manna , o altro Studente componelfe alcuna Comme- 
dia-Platina , o. volgare , e . quella recitar volerle in dette 
Scuole coli' intelligenza del Prefetto , fi faccia il Tavolato 
de' danari, che fi avrebbero dopo designati. XU.Cheogn 
anno da Pafqua .de' Fiori in lino c ha fin iice |J corto del- 
lo Studio, ogni Lettore perpetuo di qualfma facoltà per- 
petua abbia l'obbligazione, idi fare urta* repetizione per Ipa- 
zio d'un ora fopra alcun***pun:i difficili della materia, che 
. Volli, ^ I egli 
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uno avelfe avuto il fuo iuftituto ; obbligando ciafcuno 
d eiìi di proporre prima del di feluvo di S. Luca al Pre- 
fetto una , o due perlone abili ; é render quello diftin- 
tamente della loro abilità informato , acciò il vefpro di 
S. Luca comunicando al Collaterale la detta nomina , avef- 
k potuto quel fupremo Magiitrato con i Protettori tee- 
gliere quelli , che meglio gli fofle parfo ; li quali nel 
leggere avelfero in tutto feguito quello lteflò , che or- 
dinato era Rato in ordine a Lettori ; e che quelli , che 
flati foffero fulhtuiti alle prime Cattedre di Teologia, 
di Legge , di Medicina , della prima de Canoni , e del- 
la Tiìoìona , confeguito avefiero dalla cafìa dell'Univer- 
fità per qualfifia lezione , che facefiero per Juftituzione 
carlini quattro ; e quelli , che lyftituti follerò dell'altre 
Cattedre tre ; li quali ove ancnV quefti per avventura- 
fi foffero infermati , o legittimamente rinveniti foffero 
affenti , o impediti , poteffero gli ftefli Lettori con in- 
telligenza del Prefetto fuftituire degli altri in lor luogo 
fino , che gli eletti dal Collaterale itati foffero nello fla- 
to di poter leggere . XXII. Il Conte ftabilifce per ulti- 
mo il corfo dell'anno, in cui voleva , che avefìèro du- 
rate le lezioni ; ordinando , che fi cominci . dalla Fetta 
di S.Luca fino alli 18. di Giugno; e .fv toglieffero delle 
molte Fcfte , cioè a' 6. Novembre S. Leonardo ; à 1 4. 
Decembre S. Barnaba ; a Gennajo S.Raimondo, e S. Ma- 
ria del Principio ; a Marzo la vigilia di S. Tommafo, 
e S. Benedetto , ed il Venerdì , e Sabbato precedente 
alla* Domenica delle Palme ; in Maggio la Fefta dell'' 
Apparizione di S. Michele , x S. Reftituta ; e nel mefe 
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v *ffi ia il Conte a parlare delle provifte del- 

le v^uedre , e prefcrivcndo il modo , e la maniera vo- 
lea , che 'quelle fi foflèro fatte , egli ftabililce : I. Che 
tutte le Cattedre fi foflèro provi fte per oppofizioni t 
per mezzo de' concorfi ; falvo quelle , che fi rinveni- 
vano in tempo di quefta Prammatica di già provile; 
onde fi vede , che in quefti tempi nel noftro Studio fu- 
rono realmente porti in piè li concorfi delle Cattedre 
nel modo , e forma , che oggi fi oflerva , dove pure 
non* fi voglia prelupporre , che incominciarono ben'egli- 
no a praticarli lotto il Regno del Re Cattolico ; ma 
che furono, ciò non ottante, provifte le Cattedre nella 
maggior parte per mezzo di Regal prelcritto . II. Vuo- 
le , che per far ciò nella vacanza di ciafcuna Cattedra 
primaria fi pubblichino gli editti firmati dal. Prefetto; e 
per io fpazio di 30. giorni fi tenghino affiffi alle porte 
dello Studio ; acciò fòflè fiato lecito a ciafaino , che de- 
fiderava* concorrere di- comparire nel detto tempo ; e 
nella vacanza dell'altre Cattedre gli editti s'affiggano per 
fblo tre giorni , acciò che tra. quefio mentre folse com- 
parfo chiunque defiderava eisere al novero de' concorren- 
ti ; e comparendo nel termine ftabilito avanti del Pre- 
fetto, ammefso che farà dal Maeftro d'A'tti , frfufse fcrit- 
to in un libro, firmato dal detto Prefetto con farfi dar 
fede dallo fieno Maeftro d'Atti d' efieje fiato ^rametto. 
III. che li concorrenti alle Cattedre principali di Teo- 
logia, del Dritto Civile, de' Canoni, e della Medicina na- 
no al dinanzi Dottorati; e quelli, che concorreuero alle 
Cattedre minori fiano almeno licenziati; e dovettero per- 
ciò portare documenti del lor Dottorato, e licenziatura. 
Se n' eccettuano però dalle Cattedre minori , Quella di 
Matematica, quella della Rettorica , e- quella del Greco; 
in cui fi lafcia libera facoltà a chiunque voglia di cdn* 
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correre. IV. che finirò il tempo prefitto 
no. itato fotte più ammetto alli concorli ; e tutti 
che fi rinvcnittcro "lcritti fi ragunaflero il feguénte dì, di 
mattino in Caia del Prefetto; e nelle Cattedre, in cui nel- 
la pc/lona de' concorrenti fi richiede il Dottorato, quel- 
lo che ciò fatto abbia prima dell'altro, nella lua lezio- 
ne fia preferito, ed antepofto a quell'altro, che l'abbia 
fatto dopo; e nell'altre Cattedre, in cui quefto non fi ri* 
chiede, dove per avventura tra' concorrenti fi rinvenga- 
no de' Dottorati, quefti precedano agli altri; anzi quel- 
li, ch'e fiano (tati conventati nel noltro Collegio, fiano 
preferiti agli altri conventati in altri Collegj; le quali dif- 
ferenze accomodate dal Prefetto, il medefimo ordini, che 
alcuno apra il libro di quella facoltà, di cui fotte la Cat- 
tedra vacante in. tre luoghi; e il concorrente eligga quel- 
lo, che* tra quelli più gli piaccia, con dire la materia, 
che e' debba* trattare, acciò cotta agli altri per prepararfi 
ad argomentare nel di vegnente; falvo fe non fotte Cat- 
tedra di Legge , o di Canoni, in cui non era meftieri 
ciò farfi; e nel.d'i apprettò dopo le 24. ore lalga l'oppó- 
fitore nella Cattedra del teatro", e faccia la fua lezione 
per lo Ipazio d' un' ora ; la qual compita il rrmeltro di 
cerimonie* dichf ad alta vote il Satis eft , e fi faccino 
dagli oppofitori gli argomenti fulle cole già dette. V.che 
durante la vacanza delle dette Cattedre, fittati gli editti, 
niuno de' concorrenti efchi di caia, ialvo per udir mef- 
fa, o leggere nelle Scuole, le egli fia Lettore, o fe. per 
avventura venghi chiamato dal Prefetto ;nè parli a niu- 
no, che abbia il voto; nè fi prevalgili di niun Nobile 
o Titolato ; nè s accompagni tra il detto tempo con Ca- 
valiere alcuno , o altra perlona di tal fatta iotto la pe- 
na di ducati 6. par oeni volta. Anzi fi vieta, che alou* 
no de' concorrenti poflà concordarti ^on l'altro, che non 
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NcorraJfottoU pena d'cOere reputato inabile al conr 
concrr±. neiii^vacanza di quelle Cattedre , le quali pro- 
veder fi dovettero ogni 4. anni-, s'ordina, che quelli, i 
quali terni inafiero la lor lettura qnatriennale , non po- 
teflcro opporfi per quella volta alla detra.Gattedra.'Jfl. fi 
ftabililcono coloro, che debbano nelle provile votare, che 
lono i leguenti ; cioè il Cappellano Maggiore ; lì Reg- 
gente; il Luogotenente di Camera; il Prefidente del S.C 
con i 4. Capi di Ruota del medefimo; il Prcfulente de- 
canp di Camera; il Vice-Cancelliero de' Legifti, e quel- 
lo de Teologi; il Coniultore del Cappellano Maggiore; 
e tutti i fopraddetti nominati , che lalaati -abbiano le lor 
cariche r e fi troiano giubilati ; due Lettori di S. Do- 
menico, e due di S.Franceleo, cioè uno di S.Maria del- 
la Nuova,e l'altro di- S.Lorenzo della Scarpa; due altri 
Lettori di S. Agoftino di quefta Citta ; due Frati Car- 
melitani, due Geluiti , due Lettori di Legge, cioè quelli 
della prima Cattedra della fera, e della mattina; li due 
primarj di Medicina, di Teorica, e di Pratica; il Let- 
tor di Filolofia della mattina , e tutti i Lettori perpe- 
tui ; ed ordino, il Conte , che coloro i quali flati non 
fofTero di quella profeflione , nella quale dato aveffèro il 
voto, con diligenza informati fi foflero da' Profeflori di 
quella ; e che niuno , il quale avefTc il voto ricufato avef- 
le votare lenza caufa legittima , approvata dal Prefetto, 
fotto pena di ducati dieci per la prima fiata; di venti 
per la feconda; e della privazione della Cattedra per la 
terza; con giungere obbligo a'medefimi intendete le le- 
zioni de' concorrenti, acciò del lor merito averterò potuto 
formarne retto giudizio; e che terminati tutti i concorfi 
fi uniflero nello Studio, e dettero i loro voti a' più me- 
ritevoli ; ponendoli in due buflòte , le quali i Bidelli por- 
tatfero, una da una parte, e l'altra dall'altra; e quefte 
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evacuate fopra una tavola avanti il Cappell a ni^ Mag a^j- 
re, fi contino i voti di ciafeuno de concorrenft^^ fi 
fcrivono dal Maeftro d'Atti dello fteffo Cappellano Mag- 
giore . E VII. finalmente fi ftabilifce , che i provilH in 
queQp modo di Cattedre paghino al Cappellano Mag- 
giore diece per cento , de' quali metà vada in bene- 
fìcio di lui , e dell' altra meta due parti abbia il iuo 
Maeftro d'Atti; ed il reftante fi fuflè divifo tra il Mae- 
ftro di Cerimonie, e i due Bidelli per rata,; e che fubito 
prima di pigliare il poneflò quefti nuovi Cattedratici 
vadino dal Prefetto, e faccino in fua prefenza il giura- 
mento della fede, fecondo la Bulla di Pio IV. fotto pena 
della perdita della Cattedra , quando acciò contraveniflèro. 

IX. In riguardo ^'Studenti ordina dopo ilConte an- 
che più cole; e primo vuole, che tutti fi matricolino con 
prefenrarfi dinanzi allo Scrivano del Prefetto , il quale 
abbia obbligazione di fcrivere in un libro particolare, 
che tener debba in fuo potere il Maeftro d'Atti, il no- 
me di ciafeuno, e della fua Patria, col giorno, mefe, 
ed anno , e colla firma non meno propria o del Mae- 
ftro d'Atti, che dello Scolare; e che quefta matricolari 
faccia in tutto il tempo, che fi legge, e pagato fiavef- 
fe da ciafeuno de' Scolari per quello un carlino, di cui 
metà l'offe andato in beneficio del Maeftro d' Atti ; e 
l'altra per la cafla delle Scuole; ed a niuno Studente fi 
conti corfo di Studio in qualfifia facoltà , falvo dal gior- 
no, che foffe flato matricolato, e fe non avelie prova- 
to prima fei mefi, ed un giorno di lezione. II. che niuno 
Scolare di Gramatica palli allo Studio d' altra facoltà 
lenza prima elTer ftato efaminato dal Cattedràtico di Ret- 
torica,e dichiarato per abile a quella facoltà, alla quale 
defidera parlare ; dando fede firmata di mano del medefi- 
mo della fui fumeienza ; e fenza (Juefta. fede volendo eia- 
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lu^n Scolare provare il corfo de* Stud j , non pofia dal 
Preicivt) efler ammetto. Onde fi ordina ancor all'efami- 
natore avere un libro per fcrivere quelli , che avrà egli 
elaminato, con il giorno, mefe, ed anno in cui fu fat- 
to r eiame , per cui debba lo Scolare pagare mezzo car- 
lino , falvo le fia povero ; cui s ordina , che non paghi 
nulla. £ ie efaminato lo Scolare fia riprovato, e fi vo- 
glia gravare; fi ftabilifce , che andar polla dal Prefetto, 
il quale debba commetterne t efame al Cattedratico di 
lingua Greca , o ad altro Lettore , che a lui piaccia . 
E Ill.che cialcun Scolare portato aveflè tutto l'onore, 
e rilpetto,che fi deve a' Maeftri, rifpettandoli come il 
proprio Padre; e mancando in ciò fuflè flato dal Prefet- 
to gaftigato colf intelligenza d'alcun del Collaterale ; e fe 
con quefto nè anche moftrato ave(Te emendazione fuf- 
fe ftato cacciato dalle Scuole come, indomito ; e nel 
tempo delle lezioni ouervato averterò tutti un perfetto 
filenzio, e tutta l'attenzione lottopena di galea, di re- 
legazione , o d' efilio , giufta la qualità della perfona , e '1 
delitto ; dando alli ftelfi Lettori facoltà di farli arredare, 
e carcerare. E fe altri, che non fia Scolare entraflè nel- 
le Scuole, e faceflè rumore fia awifato dal Maeftro di 
Cerimonie, o da' Bidelli ; dopo il quale avvifo perfiftendo 
pur a dare incomodo alle Scuole, fufTe gaftigato colie ftef- 
fe pene, che erano fiate ftabilite contro i Scolari, che 
avelfero -mai fatto rumore . 

Ma vaglia il vero per molto nobili conviene, che 
confeffiamo , e fublimi le idee di quefto Viceré; e de- 
gno veramente, che la noftra Università ne facci fempre 
onorevole memoria . Volca egli fenza dubbio ridurla in 
quel modo, e forma, che come detto abbiamo nel pri- 
mo libro di quefta Stòria erano gli Antichi Ginnasj; 
onde come quelli avevano al di dentro d'elfi de'piccio- 
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li tempietti,© Cappelle, e molte volte delle fomofe^i- 
blioteche appreffo; cosi egli in quefta Te , chT s ìnlWftzafTe 
la celebre Cappella , che abbiamo nominato, parlando 
del Maeftro di cerimonie in onor di S. Caterina, che fi, 
ftima la Protettrice de' Scolari; e preio .avea tutte le mi- 
fure per erigervi una celebre Biblioteca; e per runa, e 
per l'altra difteie egli in quefta Prammatica anche degli 
ottimi regolamenti ; poiché quanto alla Cappella' , egli 
ordinò. L che ftato vi fonerò in efia due Cappellani con 
obbligo, che l'uno detto avene mena nell'apertura del- 
lo Studio; e l'altro nella fine delle lezioni ; le quali inette 
fufTero ftate tutte applicate per il Re fondatore , e ri- 
formatore dello Studio; II. che tal Cappella avuto avef- 
fe anche un proprio Sagre fta no , che u uvette avuto il 
penfiero;laqual carica, come anche quella de'Cappellani 
data fi fofle agli Mi Studenti, le cosi fembraflc al Pre- 
ietto, cui fi ordina parimente aver a quella un occhio par- 
ticolare , badando diligentemente alla maniera, e al mo- 
do con che inefla s'ufiziava; eoo vifitarla da due mefi 
in due mefi in compagnia dell'Agenore per veder le ne- 
ceflita', che vi erano, e darvi il riparo. IH. che ogni 
mefe s'avefle fatto nel teatro una Predica a' Studenti da 
un Predicatore , che foffe in arbitrio del Viceré prò tem- 
pore di eleggerlo. IV. finalmente , che nel corfo dell'an- 
no celebrate fi fonerò in quefta. fteffa Cappella otto fe- 
tte; cioè quella di S. Caterina, fono titolo di cui -era fia- 
ta ella eretta; quella di S.Luca*, e quella de' fei ^Letto- 
ri della Chiefa Latina; cioè di S.Geronimo, di S. Gre- 
gorio, di S.Ambrogio, di S.Agoftino, di S.Bonaventu- 
ra , e di S. Tommafb ; c in dette fefte fiate vi fofTero 
Vefperi, e mefTe Cantate da' Cantori, e Mufici della Real 
Cappella , priina però, o dopo le lezioni; acciò che quel- 
le non fofTero ftate impedite ; ed oltre le dette fefte in 
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gl'anno fatti fi fofièro due uffizj,ed efequie de' morti, 
una nell'ottava d'Ogni Santo , un giorno dopo della com- 
memorazione de' morti per i Re fondatori; e l'altra un 
di appretto l'ottava; non meno per i Lettori, Dottori, 
c Scolari dello Studio, che per i Benefattori. In ultimo 
in ordine alla Biblioteca, affinchè effe averte avuto il luo 
effetto , ftabilì il Conte . I. che qualunque libreria , la 
quale dopo quella Prammatica lalciata fi foffe da uo« 
mo mai nel luo ultimo teftamento, non s averte potu- 
to dividere, o vendere a perfona di qualunque (tato, e 
condizione, fe prima non fi fuftè portata la nota de' li- 
bri al Prefetto dello Studio ; acciò colf intelligenza de* 
Protettori , quefti vedendo quelli libri , che erano più 
confaccnti per .quella , gli averte comprati; e gli reftanti 
rimarti fortèro agli eredi del teftatore. II. che fe alcuno 
morto dal zelo del ben comune , lafciato averte *i fuoi libri 
per quefto pubblico ufo, notati fi fortèro quelli in un li- 
bro, che era in obbligo tenere il Prefetto de' benefattori 
dell'anzidetto Studio per ordinarli que'fuffragj , che più 
gli fortèro parfì convenienti col parere de' Protettori nella 
Cappella dello Studio; e di quefti libri lafciati in tal modo, 
quelli, che mancartero , ripofti fi fortèro nella libreria; 
e li reftanti fi fortèro venduti con porre il prezzo di erti 
nella cafla' dello fterto Studio; e III. finalmente, che per 
quefta Biblioteca, eietto fi fufle un librajo molto intel- 
ligente , ed efperto , il quale tener doveflp i libri ben 
puliti, e fenza polvere, e nel lor ordine; e quattr'ore di 
ciafeun giorno quella aperta ; cioè due la mattina , e due 
la fera per comodo de' Scolari; li quali, acciò non fi por- 
tino fuori alcun libro, 0 lo maltrattino comanda anche 
il Conte , che ftati fuftèro quefti libri pofti incatenati ne' 
Banchi con catene di ferro. 

Quefte furono le leggi accademiche , che ftabiii il 
Fatti. K Con- 
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Conte di Lemos per la noftra Univerfita de' Stuclj 
quali partito , che fu egli dal Governo di Napoli , ve- 
nendo il iuo fucceflbre D.Pietro Giron Duca d'Ofluna, 
perchè non erano con quel rigore oflèrvate , che ordina- 
to avea il Conte , promulgò lotto li 30. Novembre dello 
fteflò anno 1616. nuova Prammatica, nella quale inferen- 
dovi tutte le di già dette leggi, ordinò, che quelle fufle- 
ro ftate inviolabilmente offervate . E lebbene ciò fuflè 
flato fatto per qualche tempo ; partito il Duca poco i 
fuoi SuccciTori invigilandovi , furono anche in buona 
parte melTe in non cale, come apertamente fi vedrà nel 
ieguito di quefto libro, 
xix. Furono Prefetti in tempo del Monarca Filippo III. 

rdUoiMaggi» oltre di Gabriele Sances de Luna , di jcuì fi è parlato 
ili' rem '" cW f°P ,,a > Carlo Catalano nativo d'Averfa Velcovo di Co- 
ReKnTdTFiìip trona; Giovanni d'Amatude; Giovanni Velcovo d'Ugen- 
t ° ah to; e D.Alvaro di Toledo, uomini anche indottrina non 
inferiori a quelli, che avevano prima d'elfiefercitato que- 
lla carica. 

LetroriTch fio- L * Lettori più celebri, di cui abbiamo memoria ef- 
rirono in quelli fer fioriti in quelli tempi, fi furono in Teologia Serafi- 
JJJf.»" loro no Rinaldi, Giacomo Marotta , Domenico di Gravina; 

nelle Cattedre di Legge Gio: Lorenzo Ruggiero, Sebaftia- 
no Barnaba, Giacomo Gallo, Andrea Marchefe, Barto- 
lommco Baldino, e Gio: Andrea Filante; nelle Cattedre 
di Medicinale di Filofofia Fr. Giovanni Triccafio, Ma- 
rio Zuccaro, Onofrio Riccio, Girolamo della Pira, Giu- 
feppe Perrotta, Gip: Antonio Foglia, Antonio Santorel- 
lo, e Marc' Aurelio Severino. 

Serafino Rinaldi nobile della Citta di Nocera,con- 
gionto in fangue per la fua nobiltà con molti Cavalie- 
ri Napoletani, ricevè l'abito nel Convento di S. Pietro 
Martire; due volte fu Reggerne, e Priore nel Real Mo- 
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Ifcftero di S.Domenico; due volte Vicario generale del- 
la Provincia del Regno, e Provinciale egli ebbe per mol- 
ti anni la Cattedra di S.Tommalo d'Aquino nel noiiro 
Studio, e da Urbano IV. affamo al Veicovato di Cot- 
tola, poco vifTe-, e mori nel 1627. e con degne efequic 
fu lepolto nel Real Moniftcro di S. Domenico nella co- 
mune iepoltura de' Frati ; e non guari in apprettò fat- 
tegli l elequie nelf iltefla Chiela (ontuofa mente da tutto 
il Collegio de' Teologi , orò in fua lode un Padre della 
Compagnia di Gesù. 

Giacomo Marotta di Marigliano , Prete Secolare * 
Dottor Teologo nel S. Collegio di Napoli, e Lettore ne' 
pubblici Studj diè alle ftampe : In Porpbirii Ifagogen , 
Jive quinque Pradicabilia.Neap.apud Hor.Salvianum 1590. 
in fol. ed anche De pradicamentis , 

Domenico di Gravina, Maeftro Domenicano : Letto- 
re pubblico, e Teologo Napoletano nel 1^23. diè alla 
luce : Catbolica praferiptiones adverfus omnes veteres , 
nojìri temporis bareticos y quorum controversa ex antiquita- 
Univer/ìtate , patrum confenfione , S.Tboma Aqu'tnatis 
dottrina , & metbodo diJJolvuntur,ac confutantur . Auflore 
A. R. P. M. F. Dominico Gravina Neapolitano , Ordinis Pra- 
dicatorum >Congregationis S. Maria Sanitatis, Provincia Re- 
gni Provinciali , & in Univcrfitate Neapolitana Tbeologia 
Cathedra primaria profejfore .Egli ne dedica la prima par- 
te a Paolo V. e la leconda ad Urbano VIII. Tomi tertii 
pars I. Neap. apud La^arum Scorigmm 1650. fol, e la 
dedica Patribus Ecclefta &c. & Eminenti/fimo Principi 
D. D. Francifco Boncompagno S. R. E. Cardinali Arcbiepi- 
feopo Neapolitano T borni I IL pars ILNeap.ex Typ. Labari 
Scorigli K532. in foL dedicata ad Urbano Vili, e al Car- 
dinal Barbarino, come anche tutti i ieguenti tomi; To- 
mi IV. pars I, Neap. Typ.Jo. Dominici Montanari '* 
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fol. T borni IV. pars II. Neap. apud Scipione»! Boni uni 1 6y6. 
in fol. continuatio II. partii Tb. IV.CatboIicarum prafcrtptio- 
num adverfus nojirorum temporwn barefes .Neap.T/p.faco- 
bi Gajfari ló$p. in fol. vox turturis y feu de fiorenti ufque 
ad nojlra tempora SS. Benedicali y Dominici , Francifci , & 
aliorum Sacrarum Rcligionum ftatu Neapol. Fyp. Secund. 
Roncatilo 1Ó25. in 8. ejufdem con geminata vox turturis flo- 
rentijjtmum Sacrarum ordinimi flatum , dirupta Cavea Ano* 
nymi , iterato occinentis . Opus , e manufcriptis traci atibus 
gravitata ab lllufìrijftmo D. Augufìino Ardingbclla excep- 
tum , & a facultate Tbeologica Partbenop. invttlijjìmo , & 
potentijjìmo Polonia Regi dicatum , Neapol. Campanorum 
typis Scorrigianis 1633. in 4. Pro facro depoftto Fide 
Cattolica y & Apoflolica fideliter a Romanis Pontificibus 
cujìodito Apologetici^ , adverfus Novatori™ calumnias , & 
prxfertim novifftmi M. Antonii de Domini s Arcbiapofìrta 
Spaìatenfts . Autlore P. M. Fr.Dominico Ò"c. Neap. apud eun- 
dem La-zar Scorigium 1619. in 4. dedicato Urbano VII. Cbe- 
ruhin Paradift S. Thomas Aquini cbaratleribus divina fa- 
pientia hatus, CT cum S.S.Patribus ab oppofttis para- 
turis vindicatus . A. R. P. M. F. Dominico Gravina ordinis 
Pradicatorum autlore. IL ejufdcm ad difeemendas veras a 
falfis vìftonibus, & revelationibus BA2 ANITH2 , hoc efl 
Corpus Lydius, Tbeoricam^ & praxim completlens ad di- 
retlioncm confcjf ariorum , & quotifeatorum S. Inquifttionis .( 
Autlore F.&c. v'e anche di quefta la feconda parte, che 
s'intitola : Pars II. Praxim concernens quo modo vera a fai- 
fts revelationibus , & viftonibus dif cerni poffunt (Te. Neap. 
apud Secund i num Roncai iolum 163$. in 4. Opufculum de 
indivi fo , & unanimi S acro f ancia Evangeli i pradi catione 
ab ortbodoxis, & leghimi mijfts divini verbi concionatori- 
ùu< diffeminanda prò communi gentium, aliorumque in fi- 
delium coltura , autbore y & meffe £Tc. Neap, T/p. Scipio- 

nis 
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nìs Bernini in 4. in adibus S. Dominici 16 37. in ^..Totius 
Summit Theo logia STboma Aquinii compendium rutimicum 
Neap.apud La^Scorig. lói^in- 12. la vita, e miracoli di 
S.Gregorio Arcivelcovo, e Primato d'Armenia, raccolta 
da Simone Metafrafte , e da altre antiche memorie iti 
Napoli per Lorenzo Scorigio in 4. e riftampato per Et- 
tore Cicconco ma quelli fono libri molto fecchi 
fecondo nota il Nicodemo. In oltre abbiamo di lui mol- 
te opere manoferitte, di cui fi può vedere il Grano, che 
ne comprefe l'Elogio; e fu, fecondo quello fcrive , inchi- 
nathTimo anche a lhmpare le cofe d'altri; onde procu- 
rò, che ufchTero alla luce le queftioni varie del P.Gio- 
vanni da Napoli , e il primo tomo Jegli annali Domeni- 
cani del Malvenda. 

Tra' Cattedratici di giurifprudenza fi diftinfe , come 
abbiam detto, tra gl'altri Lorenzo Ruggiero di x Salerno; 
onde occupò egli la prima Cattedra; ma non fon venu- 
te a noftra notizia le fue opere , iebbehe crediamo, che 
n'avefle fcritto molte. 

Sebafliano Barnaba d'Averfa giovane di molta eru- 
dizione fu in una delle Cattedre deil'Inltituta, nella quale 
leffe per più tempo. 

Giacomo Gallo fu eziandio egli Napoletano ; ma 
d'origine Amalfitano, come dice Francefc'Antonio Porpo- 
ra nella fua vita, occupò la Cattedra primaria del drit- 
to Civile della fera ; ma leffe egli anche in MefTina , e 
in Padova, e fu dichiarato Conte Palatino, e Cavaliero. 
Abbiamo di lui : Clariores furis Ca farti apices Nenp. apud 
Oclavium Bcltranufn lóip. in 4.^ confili a ftve juris re/pon- 
fa in qui bus ott ima enucleantur materia aitmentorum . alte- 
nationum, affenfum , beneficiorum , Claufularum , confuetw 
dinum, contracluum, deliclorum , dignitatum , difpenfatio- 
num> donationum, dotium Ce. Neap. ex Tj>p. Dominici de 

Fer- 
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Ferdinando Maccarani 1622, in fi!. (23). * 

Andrea Marchefe fu figliuolo di Fabio Marchefc y 
e di una donna della famiglia della Marra ; il luo Pa- 
dre nato in Capua di nobiliffima famiglia, ma non ben 
agiato di beni di fortuna, venne in Napoli, ed applica- 
tofi all' avvocazia fu in cfia sì celebre , e con si gran 
acquifto di ricchezza , e di riputazione , che per quello 
ne feri ve il famofo Francefco d' Andrea iuperò nel luo 
meftiere non folo tutti coloro , i quali (lati erano prima 
di lui , ma tolfe eziandio la lperanza a' poderi di 
poterlo uguagliare; in modo, che Ihmando molto infe- 
riore al iuo merito il pollo offertogli di Configliere , non 
volle accettarlo, e dandoli a conlultarc in propria cala, 
la vidde Tempre mai piena de' primi Signori del Regno, 
che ftimavano le lue confulte , come tanti oracoli ; e 
vilfe Tempre con fafto uguale alla ftima, che di lui fa- 
ceva il mondo. De' due Tuoi figli Andrea, e Geronimo; 
il primo di cui parliamo, entrato quefti, ch'era il pri- 
mogenito nella Compagnia di Gesù, rimafto l'erede. di 
tutto il Tuo patrimonio elercitò la profelTione più da Prin- 
cipe, che da uom privato; e non inferiore al padre nella 
dottrina parve , che lo TuperalTe nelf eccellenza dell' in- 
gegno, e nel fatto ; poiché abitando egli in un 1 11 per- 
bo palagio , quale era quello al fuo tempo , ed è anche 
oggi del Principe di S.Scvero,ove gli primi Signori, c 
Titolati del Regno facevano a gara per fargli corte, ben 
fovente per la Citta ufeire fole va , e malli ma mente le 
fefte in compagnia di quelli . Nello fteflo mentre , che 
avvocava , ebbe la Cattedra de Feudi nel nortro Studio , 
e nel 1631. fatto Configliere, e poTcia Proprefidente , 
e Reggente di Cancelleria fi pregiò di continuarla , dove 

oltre 

(23) y. Ang. Tm 'tnar r.cHs ftlicitì di Ptdut /li. a. 
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oltre gli Avvocati, c Miniftri , andava gran numero di 
nobiltà a lentirlo . Coftituito in alto ltato non lalciò di 
conoicere , che la iua cala allor farebbe cominciata a 
declinare , quando vi forte mancato il loftegno della ro- 
ba , e delle lettere ; onde di piti figliuoli , ch'ebbe , aven- 
do a Giuleppe , che fu il Primogenito , proccurato il ti- 
tolo di Principe di Montemarano , ed accalatolo , deltinò 
per la profertione Geronimo , il quale dimoftrando grande 
ipirito Iperava , che in quella flato forte non men luo luc- 
cefìbre , che nella gloria ; benché poco dopo la fua mor- 
te , mori anche quello pria giugnefle a quanto fi Ipera- 
va di lui ; e mori egli propriamente nel 1647. 

Bartolommco Baldino di Nocera de' Pagani fu fra- 
tello di Monfignor Baldino Arcivel covo di Sorrento 1 e 
fu Lettore de' Tefti , Glofe , e Bartolo , come riferi- 
ice Antonio Porpora nella vita di Giacomo Gallo. 

Gio: Andrea Filante Nobile della Citta di Taverna, 
lene in una delle Cattedre dell' Irti tuta ; onde lalciò di 
lui / Commentarla in injìitutiones Imperiale* Jo: Andre* 
Pbilantis Nobili* Tabernenfts Pontificii , Cafareique juris 
interpretis / ubi quod de jure communi obtinet breviter ex- 
plicatur ; Ò" quod de Jure regni , £? confuetudinario Nea- 
politanorum eft corretlum , non omittitur . Neap. apud Jo; 
Jacobum Carlini 1601. in 4. 

Mario Zuccaro Napoletano fu Filofofo , e Medico 
celebre ; lene egli nel noltro Studio la Teorica di Me- 
dicina , e ci lalciò : Metbodus occurrendi venenatis corpo* 
ribus compendio/a tratlatio , Editto fecttnda , Neapoli ex 
Typ. Tarquini Longi 16 il. io 4. Hyppocratis Epidemia- 
li um obfervationum pars prima quatuor contenta languenti- 
bus . Venet'tis apud Seffas lóti, in 4. De vera ac metbo- 
dica nutriendi ratione Neapoli ufurpata prò curandis mor- 
bis difputatio unica . Neap. apud Joannem Baptijlam Sub- 

tilem 
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tilem lóoz. in 4. Egli folea fovenre dire a fuoi Scola- 
ri ; come dice il Capila- (*) : Mi/eri , ed infelici noi y 
fe l Mondo arrivnjfc a fnpcrc mai le dcboleige no/ire , che 
nb meno ne pojjtam promettere colla no/ira Medicina d'ave- 
re a morir un picciolo carboncello , certamente , che ne 
converrebbe apparar altro me/ìiere ; e morendo lafciò ere- 
de il Real Oipitale degl'Incurabili , ove fu fcpolto con 
Scrizione . 

Onofrio Riccio fu anche egli Napoletano , e fi con- 
tradiftinfe non meno nella Medicina , e Filofofia , che 
nella Poefia . Lette nel noftro Studio più tempo medi- 
cina ; e fi morì di pefte nel 1656. Die egli alle (lam- 
pe una Rifpòfta a* Francefi nell'invafione fatta nel Re- 
gno fotto al comando del Principe Tommafo ; ed an- 
co gli apphufì fedivi a D. Carlo della Gatta divili in 
Sonetti', ed Epigrammi nella difefa fiuta di Orbitello. 
In oltre vanno per le mani de' letterati di lui anche mol- 
ti manoferitti ; e fi tiene per fua la rifpòfta del Fede- 
luTimo Popolo Napoletano manifeftante la fua fedeltà, 
e coftanza verfo lua Maeftà Cattolica , .e l'odio capita- 
le contro la Nazione Franzefe , ftampata in Napoli per 
Francete' Antonio Orlando 1648. in 4. 

Girolamo della Pira di Scigliano in Calabria , Me- 
dico anche celebre , lefTe la Medicina pratica , e ci la- 
iciò di luj : De Improbo ufu vefwatoriorwn , Jpirituum , & 
extrettorum in omni fibre , ac precipue in ea> qua ab aeris 
mutatione fuboritur .Neap. ex Typ. Mattèai Nucci 1636. in 4. 

Giuleppe Perrotta fu di Fratta , e per la iua gran 
perizia nella Cirurgia ebbe in qucfti tempi nel noftro 
Studio quella Cattedra . 

G10: Antonio Foglia di Gfuni, Medico anch'egli fa- 
molo 

(♦) Ventri, di Ctpo» R»g. 6. dtlPincattzx» àtlh Mtdifhi, 
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mofo , e Filofofo di quefti tempi , ebbe la Cattedra pri- 
maria di Teorica di Medicina ; e die alle (lampe : De 
anciofa pajfione cruflofis , malignijque tonfili arum , & fan- 
cium ulceribus per inclitam Neapolitanam \Jivitatem , mul- 
taqus Reqni loca vacantibus • Neap. ex T/p, Tar quinti 
Lofjgi 16 20. in 4. 

Antonio Santoreilo nacque da Giovanni Sa morello 
in Nola , Citta non moito alitante da quefta Capitale; 
originario da Bitonto , Citta nciia Provincia di Bari ; ed 
avendo per la tua virtù , e gran perizia nella medicina 
acquetato , benché giovane , ampia fama , con eflèr chia- 
mato nelle dilpute più famole della Citta ; e riporto in 
luogo del Rettore , in tempo del Conte di Lemos , il 
quale allora mancava ; orò pubblicamente in preienza 
di quel Viceré , e non guari portato dal merito otten- 
ne la Cattedra di Medicina ^pratica , dalla quale do- 
po tre anni pafsò a quella di Teorica ; e pofcia per co- 
mandamento del Duca d'Ottimi alla Cattedra di Filoio- 
fia ; ma di nuovo per ordine del Cardinal Zabatta paf- 
sò a quella di Medicina ; cofa che effendo dilpiaciuta 
agli emoli , dando lupplica al Viceré con rapprclentare 
fingiuftizia , che fi commetteva in dar le Cattedre len- 
za concorlo , per foddisfazione del publico fu poi quello 
concorfo ftabilito ; ma niuno ardi cimentarli con lui, 
il quale fall in tanto credito , che fu chiamato a leg- 
gere in tutte le più celebri Univerfita de'Studj dell'Italia, 
cioè di Pila , di Firenze , di Padova , e di Bologna ; ma 
dal Conte d'Onnatte , che fu Viceré nel 1Ó48. fu fatto luo 
Medico , e dichiarato Protomedico del Regno ; e nelf 
auge delle fue glorie aflalito da grave infermità morì di 
febbre nel 1653. e fu fepolto nella Chiela detta la Cro- 
ce de' Padri Reformati di S. Francefco . Egli ialciò di le : 
Antepraxh Medica de Sanitatis Natura : Pojìpraxis , ftvc 

VollL L de 



82 DELLA STORIA 

de medicando defungo : l'Incendio del Vefuvio , e M. S. 
il Trattato delle Febbri , e quello De ufu calidi , & fri- 
gidi. 

Finalmente, tome diflìmo, fu tra' Lettori di quefti tem- 
pi Marc' Aurelio Severino , il quale fu figliuolo di Ja- 
cobo Giureconlulto , e nacque in Tarfia di Calabria, 
detta anticamente de' Tursj , famofa per le memorie de' 
Sibariti, l'anno 1580. di onorata famiglia . Egli venuto 
in Napoli dopo la morte del Padre , per certo tempo 
andò al Collegio de' Gemiti» per ftudiar Filolofia , pro- 
penlo ad apprender la Medicina ; ma dal fuo zio desi- 
nato alla facoltà legale fu corretto obbedirlo ; e colla 
feorta di Celare Scarlato cosi bene Fapprefc , che il Bu- 
deo emulando comentò le Pandette : opera che fareb- 
be anche ufeita alla luce , quando da potente perfonag- 
gio all' Autore non fone fiata di già tolta (2 6) ; tutta 
volta prcle dopo da Tom malo Campanella Domenica- 
no anche la Filofofia Telefiana , e da Niccolò Antonio 
Steliola, e da Celare Coppola la Matematica, e la Chi- 
mica ; ed applicatofi anche, come defiderava dopo morto 
il zio alla Medicina, udì Giulio Celare Romano, Lati- 
no Tancredi , e quinto Buongiovanni . Ritornato di nuo- 
vo pofeia nella Patria ; e di la nuovamente in Napoli 
apprefe da Giulio Jazulino la Chirurgia ù bene , che 
iuperato avendo tutti ne' concorfi fatti per la Cattedra 
della Notomia , egli ebbe quella Cattedra per qualche 
tempo , dalla quale palsò dopo alla primaria di Medi- 
cina . Mori egli a 15. Luglio dell'anno 1656. e ci la- 
fciò una infinita d'opere ; dalla moltitudine delle quali 
cercò più tofto fama , che dalla loro bontà , come ne 
fcrive r A utore della fua Vita , la quale fi trova in prin- 
cipio 

(26) V. D. G istinto Girar», pan. i. degli Elogi p»rl$ndo di Ftdorico Muntimi \ 



Digitized by Google 



v 

* 

DELLO STUDIO DI NAPOLI . LIB.V. 85 

cipio di alcune fue opere in foglio . Non però il Cata- 
logo di tutte quefte è il feguente , fecondo fi rinviene 
nel Tuo trattato intitolato : T terapeuta Neapolitanus ; fe fa- 
bene la iua Vita , che anche in quefto Catalogo fi vede 
regiftrata , fcritta da Gorgio Volchomero , come fuper- 
flua , potea molto bene in elfo ommctterfi . 

Nomenclator Mcletematum , £F Diatribarum Severini . 
Edira volumina funt * afìerifco notata . 

Ex Pby filologia, 

Pbyftagogica , & Empbytologica prima principia fcien- 
ài demonflrata , 

D imi atri a » 

Pbyftognomia Medicinali^ , & compar Ethopbyfogno- 
mia difìintlte , ' 

Pbyfica genuina Nicolai Cabei cum V, Meteorologico, 
Ù 4 lib, de calore uno Severini, 

Pneufiotbeoria jam jam evulgenda Neap, 
" Pneuftcbtbofta per Jac, Albertum Tarinum, 

Cyrtologium Platonis in Timeo , feu de contextis 
affabrc Jub animantis ergaftulo najps, 

* De pifcibm in ficco viventibus juflus in Tbeopbra- 
Jìum Ereftum commentario, 

* Pboca illufiratus. 

* De Vcneno radii Pafìinac* marina:, 

* Vipera Pytbia , i . de Viperai natura , vene no , me- 
dicina demonfìrationes . 

Agyr*ma Magtrium naturale dioptra perlujìratum e/uf- 
dem Severini, 

* De Lapide fungifero, 

Divinator , feu de divinatane rerum naturali. 
E Re Anatomica, 

Zootomia Democritea. 
SymboU anatomica;. 

L 2 Epi- 
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Epidocba difcujjìones quatuor in totidem anatomica^ 
quafooncs fulii fafolini praceptoris. 

De utero , (T foetu , & reliqua Anatome , tum or- 
dine compofttrvo , tum dhiftvo . 

E Re Medica. 

* Apoftimatias , quod alias de re condita abfceffuum 
natura infcriùtum ejì . 

Item atterius tomi coagmentum cum figuris. 

Seilomaflix , feu de pblebotome fahatella . 

Confulationum medicinalium in utraque rei medica 
facultate : tomi duo. 

Anterotematum , feu refponforum medicinalium , Ù 1 
varia doclijfimis amicis in/cripta mi/cella : tomi duo . 

* De Cioccolata indico medicamento. 
Difceptationes Anatomica , ac Medica, 

* Tberapeuta Neapolitanus , Venimecum in fcriptus 
Confultor pratlica medicina 7 Neapoli excuffus aere Jo :Al- 
berti Tarini. 

Nufopbtbalmia , feu de vitiis oculis dignofcendis , at- 
que medendis. 

Chirurgia illufìrata . 

* Ejficax medicina. 

* Chirurgia "Trimembra. 
Chirurgia Authentica . 

Chirurgia Traumatica reftt tuta : ad quam accejjc- 
iunt animadverftones . 

Chirurgica , & il Medico a rovefcio . 
Chirurgia inermis. 

Chirurgia fcholaftica duplex major , minor. 
Sophifttca medicina deteSa Sat/ra pedtffequa Branca- 
leonis . 

Paraphrafes , & Exegefes , feu Commentarla no/ira 
Principe^ in Autores. 
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In Hippocratii libro! tecbnicoi fvigulos comment ayitfy 
CT in alios plerofque lib. indi git amenta . 

In Dio/corni, libri primi proamium , & in reliquum 
de medica materta parapbrafts , & nota tantum non ab- 
folutum opus . 

Pro Galeno defenfiones adverfui Traili anum y Avi- 
cennam , Magnum Commentatorem . 

In artis G aleni medica librum primum diatriba. 

In Harvei lib. de cordis , & fanguinii motu anale- 
eia marginalia. 

Scribonii Largì Vita , & in ejujdem compofftiones ad- 
verjaria. 

In rem Cbirurgicam commentarla , ex quibui Ari 
Chirurgica confiatur exegematica. 

In librum de ulceribus Hippocraticum commentario . 

ltem in librum de vulneribus capitis Hippocraticum com- 
mentario . 

Parapbrafti in proemium generale Celfi. 
Commentarmi in Quintum de re medica Celft . 
In ejujdem Autor is ottavi libri caput 4. parapbrafts. 
De vulneribus nervorum ex Galeno. 
In Avvicenna trattatum de ulceribus metapbrafts . 
Item in Avicennam de ulceribus generatim. 

Exoterica . 

Adverfus Aftrologos declamano adfeito fexto nojlra 

verfwne . 

Prafationet , laudationes , teftationes, 

Vita Severini ab optimo Viro Georgio Volchomero ho- 
fpite fuo deferipta , elogiti autta de Severino pradicatis 
per Ci. quofque viro! Italos , exteroi , & longinquoi. 

Greecifmui derivato , quo cum comprehenditur Gram- 
matica Grate a per verborum Jpeciei , ut Latina digefta . 

Epifìolarwn Latinorum centuria paulo tribus minore!. 



85 DELLA STORIA 

Juvenilia 5 tum Carmina , tum pripfa genti gratta 
fervata. 

\ Problematologus varie contextus. 

In genere Logico. 
De locis dialeòlicis ex Rhodolpho Agricola. 
Rudimentum de norma repefitionis ab Auditoribus re' 
tinenda . 

De Methodis doflrinarum ex Zabarella & Capivacca 
cum Ariflotelis Organi compilatione conjuntt* periocba. 

Ex Phyftcis. 
Animadverftones in Arifìotelem de calore nativo. 
De rerum ortu fimplici , de elementis , de generation 
ne , de mijìione &c. 

Oratorj , e Poetici argomenti nella voi gar favella . 
Declamazioni contro i migliori Filofofi , ed Oratori . 
La Galleria del Cafa , cioè delle bellezze , e degli arti- 
fìci offcrvati nelle rime di Monftgnor della Cafa, con cuivan 
congiunte la topica di Giulio Camillo dal Severino ricompi- 
lata , ed un della comedia antica trattato . 

La Filqfofia , o vero il perche degli /cacchi . 
La quercia della {&) accorciata. 
Et alte , qune vtfa recenfuerunt tum in Prcefatione ad 
opus Simonis a Campo dottij/ìmus , €? difertijjìmus tìono- 
phrius Riccius Prof e jf or Medicus Neapolitanus , tum in prio- 
re Nomenclatoris cdttione vir abfolutijfhnus Thomas Bartho- 
Un us Dani Regis Archiatros. 
xxi. Nel i^2i. accadde la morte di Filippo III. e gli 

JJ°in d, R F egn^ freceflè Filippo IV. di quefto nome in età molto giova- 
di Filippo iv. ne non avendo ancora trafcorfi anni 16. il quale regnò 

fuoi Viceré ! e . . , _ .,, 1 f> 

rramat.che far- quarantaquattro anni, e mezzo; cioè fino ali anno 1065. 
pna d nt? U in ft ordiI Al ^ u0 tempo furono in Napoli per Viceré D. Antonio 
ne ai regolami- Alvarez di Toledo Duca d'Alba ; D. Ferrante Afan di 
studio. n ° r ° Rivera Duca d'Alcala D.Emanuele Gufman Conte di 

Mon- 
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Monterei ; D. Ramiro Gufman , Duca di Medina las 
Torres ; D.Giovanni ALfonlò Enriquez Almirante di Ca- 
viglia; D. Roderico Ponz di Leone, Duca d'Arcos; D. In- 
nico Velez di Guevara, e Taflìs Conte d'Onnatte; il Con- 
te di Villamcdiana; D. Carzia d' Avcllanana , ed Haro 
Conte di Caltrillo; il Conte di Pennaranda, ed il Car- 
dinale d'Aragona; ma quelli, che invigilorono più tra 
quefti per il decoro, ed ordine del noftro Studio fi fu- 
rono il Duca d' Alba; il Duca d' Alcala , il' Conte di 
Monterei, il Duca di Medina, il Conte di Caltrillo , e 
il Conte di Villamediana. Il Duca d'Alba , che fu Vi- 
ceré nel 1622. per torre i difturbi , che avvenivano nel no- 
itro Studio , e molte volte da pedone , che non erano 
nel novero de' Scolari , ordinò con particolar Prammati- 
ca: I.che al tempo delle lezioni entrati non v' avelTero 
altri, che i veri Studenti, i quali fuflèro flati fc ritti nel- 
la matricola lotto pena d'anni tre di relegazione a' no- 
bili ; e d'anni tre di Galea agi' ignobili . II. che nell' 
ora delle lezioni cosi della mattina , come della fera 
niuno vi fufTe entrato con Armi di qualfifia forte fotto 
pena di dicci anni di relegazione per i nobili , e dieci 
di Galea per gl'ignobili , oltre altre pene arbitrarie , che 
comandò ben tolto s'elequilfero . E III. che fra giorni 20. 
dopo la pubblicazione di quefto bando tutti i Scolari, 
ch'erano in Napoli fi fuffero matricolati in cafa del Cap- 
pellano Maggiore, dove per torre ogni rumore aveffero 
dovuto andare a cinque a cinque; e che quelli , li quali 
non ritrovandofi in Napoli venivano in appretto vi fof- 
fero andati dieci giorni dopo il loro arrivo . In oltre in 
queft' ifteffa Prammatica quefto medefimo Viceré fe di- 
vieto di tutte le Scuole particolari , ftabilendo la pena 
di relegazione d'anni tre a' Lettori, che contravvenivano, 
e d'anni 3.d'efilio a Studenti, che andavano da elfi ad 

ini- 
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imparare; e oltre altre pene arbitrarie ordinò pure, che a 
cofloro non s' avelie potuto connumerare per corlo di Stu- 
dio quell'anno, ancorché fi trovaflero alcritti nella mat: 
cola . Il Duca d' Alcala , che fu il Succcflbre di colt. 
nel i6zp. con un'altra Prammatica confermò quefla Aei 
fa; e perchè molti paflàvano ad altre facoltà lenza effe- 
re elaminati dal Lettore di Rettorica, e matricolati; con 
commetterfi iu quefìo molte frodi , onde ne leguivano 
infiniti inconvenienti; flabilì, che in niun modo fi foJ 
fe Scolaro alcuno ammetto in alcuna facoltà lenza ef 
fere flato prima efaminaro dal Lettore di Rettorie; 
fecondo la Prammatica del Duca di Lemos del 1616. e 
non foffe flato alcritto nella matricola; ne niuno contane 
corlo alcuno, fe non dal di, che fuffe flato alcritto in 
quella matricola ; e quelli , che lo cominciavano fi fol- 
lerò matricolati fra giorni 20. dal di di S. Luca , fe fi 
trovavano in Napoli; e le venivano in apprefTo 12. gior- 
ni dopo il loro arrivo a quefla Capitale , Icorfi i qua- 
li fonerò flati in obbligo richiedere il permeilo in icrit- 
to del Cappellano Maggiore , con non contarli per efli 
però il tempo del di gii detto corfo, fe non dal dì del- 
la matricola; il qual tempo compiuto ordinò, che ben 
tofto , o al più al più per tutto il mefe di Decembre 
di quello fleflb anno, s avelie dovuto provare unitamen- 
te con teflimonj, e colla fede delle matricole; nell'uno 
fe fulfe lenza f altro ammeffo ; e non facendofi quefla 
pruova nel detto tempo non s'avelTè potuto più fare in 
appretto; nè il detto corfo avelfe più valuto. Quanto a' 
Lettori queflo Viceré con firmò gli ordini del Duca d'Al- 
caià , che riguardano il divieto delle Scuole particolari 
con Aabilir la pena della perdita del falario contro i Cat- 
tedratici, che contravvenivano per la prima fiata, e per 
la feconda della perdita delle Cattedre; e per coloro, che 

non 
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non erano Cattedratici la pena di ducati cento d'appli- 
carli al Fifco per la prima volta , e per la feconda del- 
la, perdita del Privilegio ; dichiarando i Studenti total- 
mente incapaci in apprettò di guadagnare il corfo; e vie- 
tò egli anche feveramente poter leggere privatamente dal 
primo di Maggio fino a S. Luca, che era il tempo del- 
le ferie, quelle materie, che legger fi dovcano nello Stu- 
dio negli anni feguenti, con permetter foltantod'infegnare 
quelle lette nell'anno paflàto, o che legger non mai fi 
doveano . Il Conte di Monterei nel 1636. confirmò fo- 
pra tutto la Prammatica del % Conte <1ella Miranda , di 
cui fi parlò di già fopra , del 1587. Il Duca di Medina 
approvò le Prammatiche del Duca d'Alba, delie quali 
abbiamo anche parlato altrove. Il Conte d'Onnatte, il 
quale nel 1 Ó48. fuccefle a D. Roderico Ponz di Leone 
Duca d' Arcos , oltre aver riftorato i noftri Tribunali, 
e fatte molte altre opere degne di lodi , (tante che nel 
pafTato governo del fuo antecelfore , fucceflì erano varj 
tumulti , e rivolte , nelle quali avea grandemente patito 
il magnifico edifizio del noilro Studio , trattò egli in 
tutti i modi di reftaurarlo ; e rimife in efercizio i noftri % 
Profeflòri , che lafciato aveano di leggere per li paflati 
difordini , con aver ordinato nello fte/To tempo una fo- 
•lenne apertura , in cui anche egli intervenne ; e rinovò 
i divieti delle fcuole particolari . Anzi rimife egli pure 
nel noftro Studio la Cattedra di Matematica , la quale 
era mancata per qualche tempo nella perfona di Tora- 
mafo Cornelio celebre Filofofo, di cui appreflò parleremo; 
e favorendo l' Accademie , e particolarmente quella degli 
Oziofi , e quella degl'Inveftiganti fe le lettere mirabilmen- 
te al fuo tempo fiorire ; tutta volta il veggente Conta- 
gio, che fi fe ientire fopprattutto nel 1^5^., e refe quali 
querta Capitale vuota d'abitanti n' eftinle il vigore ; e 
VolJL M di 
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di nuovo iProfcflòri, de' quali ne morirono un gran nu- 
mero, lofpefero per qualche tempo di leggere . Il Conte 
di C affollo, che fu il fucceflòre pofeia del Conte d'On- 
natte nel 16$?,. proccurò nel 1661, in cui cenata era 
di già totalmente la violenza del male, che i Profefio- 
ri , li quali fcampati erano da quello , e viventi , avefle- 
ro novellamente prefo ad infegnare ; e perciò fu ezian- 
dio fatta prima una folenne apertura, in cui fi apparò 
fuperbamente , ma a fpefe degli medefimi Lettori , che 
vi erano , l'edificio dello Studio , e Francefco Moles Du- 
ca di Parete , che fu dopo Reggente di Cancellarla fu 
quello, che in quella occafione recitò l'Orazione con mol- 
to applaufo . Finalmente il Conte di Villamediana an- 
che confermò tutte le Prammatiche in ordine alle Ma- 
tricole, invigilando foprattutto, che i Scolari oflèrvato avef* 
fero il tempo prefiflo loro per il corlo de' ftudj di eia- 
feuna facoltà , e fi fofTcro per quanto era polfibile , evi- 
tate le frodi % 

xxii. Ne' principj del Regno di quefto Monarca Filip- 

^o r rueP«!?rM*po IV. ebbe il noftro Studio un nuovo Prefetto ; ma luo 

che furono fot- allievo . Fu quello Paolo Caiazza , che lucceflè a D. Al- 
to quello M#- _ . \ , ' .» * 

n&rca. varo di I oleclo , ed aveva per più tempo occupata tra 
noftri Profeflòri la Cattedra del Jus Canonico : venne nel- 
lo ItefTo tempo dalla Maefta di quel Monarca , o non gua- 
ri dopo egli anche presentato al Vefcovado d'Ariano ; e 
vifle in quella carica fino al 164$. in cui mori ; e fu fe- 
polto in S. Maria della Nova colla feguente Iscrizione : 

• 

D. O. M. 

PAULO CAJATIA PATRITIO CAPUANO ARIANI EPISCOPO RE 
GII OLIM SACELLI MAJORI CAPPELLANO QUI JURIS CANO 
NICI PUBLICUS INTERPRES ET VINOBI SAPIEN 

TI* GLORIA 

NO- 



Digitized by Google 



DELLO STUDIO DI NAPOLI .LIB.V. ri 



NOBILITATEM AVXIT E GALTHERIO CAI ATI A D EDVCTAM 
QVI CAP. IN REMP. FEDERICO BARBAROSSA SACROR 

VM SOCI ETATE 
INTERDICTO INSTITVIT .SIGNAVITQVE DI 
TLOMATA MANV SVA ET LAVREATVS PAV 
LVS CAI ATI A NEPOS 
FVNEBRE HOC AMORIS MONVMENTVM 
ANNO DOMINI MDCXLVIII. 6\ 

Succeffero a coftui nella fletta carica D. Giovanni 
Salamanca , D. Carlo Maranta , nativo di Venola , Ve- 
lcovo di Giovenazzo trasferito pofcia a Tropeja , e D.Gio- 
vanni Cafpades , fecondo , che ci atteflò il Segretario 
deU'Illuftre Cappellano Maggiore Galiani , aver egli ri- 
colto da pubbliche fcritture ; tuttavolta in un M. S. 
di Afcanio de Chellis , che fu Maettro di Cerimonie 
all'intorno quefti tempi del noftro Studio , il quale fi 
coniervava anche dall'ifteflo noflro Illuftre Prelato , non 
vi rinvennimo in niun modo menzionato il Maranta; an- 
zi (prettamente quefto autore icrifle , che a Giovanni Sa- 
lamanca fucceflò era D. Giovanni Cafpedes per Cappel- 
lano Maggiore; ond'è che noi più torto fumo per ere- * 
dere non ettèr il Maranta giammai flato in una tal ca- 
rica ; ove pur non fi voglia fupporre , che lefercitò egli 
si , ma per molto picciolo tempo , per cui appretto il 
de Chellis non fe ne ritrova di lui alcun motto. 

Quanto a Profettori , come in quefti tempi fi an- urSJXw 
dava lempre più rendendo univerfale il buon guflo in Jp» . io 
tutte le lcienze , certo è , che tutti li provveduti di Catte- c 'oro^e™*' 
dre durante il Regno di Filippo IV. furono in qualche 
modo di una dottrina molto più profonda di quelli, 
che fiati v' erano avanti . Quelli fi furono i feguenti, 
cioè Carlo del Pezzo , e Ignazio Gemizio , che eb- 

M z bero 
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bero per qualche tempo le Cattedre di Teologia ; Lui- 
gi di Grazia , Gio: Tommaio Jovine , Tommaio Cor- 
nelio , Leonardo di Capua , Sebaftiano Bartoii , Cario 
Maria Diaz , Marcantonio Gualtieri , Giovan Tomma- 
io Zanca , che provitti fi furono di Cattedre di Fiioto- 
fla , e di Medicina ; e Giovannandrea di Paolo , D. Fer- 
dinando Arias de Mefa , Emanuele Roderigo Navarra, 
Giulio Capone , Antonio Miroballo , Gregorio Gallo, 
Gio: Domenico Colcia , Giuleppe Cavahero , Giulep- 
pe Pulcharclli , Biagio Gufano , Carlo Rota > Carlo An- 
tonio Bottiglie ro , Gio: Batiita Cacace , Ermogine Tor- 
no , Agnello de Filippis , Felice Aquadia , Franceico 
Verde , Giuleppe di Rofa , e Luigi Maria Macedonio, 
che furono nelle Cattedre di Legge . 

Carlo del Pezzo Salernitano , Olivetano , Filofofo, 
e Teologo eminente , tre volte Abate in Mont'Olive- 
to , leffe anche per certo tempo la Teologia con molto 
concodo di Scolari , ed approvazione del pubblico. 

Ignazio Genuzio Napoletano dell'Ordine de' Predi- 
catori , ottenne anche per la lua dottrina la prima Cat- 
tedra di Teologia ; e diè egli alia luce Panegirici Sagri y 
in Napoli nella Stamperia di Secondino Roncagliolo per 
Caftaldo 1^54. in 8. 

Luigi di Grazia Napoletano dell' Ordine de* Predi- 
catori , Maeftro , e Dottor del Collegio , occupò lotto 
il Monarca Filippo IV. la prima Cattedra di Filologa 
per concorfo ; ma egli avea una gran perizia anche del- 
la Medicina , la quale avea profetato nel leccio . Fu 
pofeia fatto Provinciale della Provincia del Regno; ma 
mori in Roma nel i6>o. efTendo Proccuratore della Itef- 
la Provincia nel Capitolo Generale. 

Gio: Tommaio Jovino della Fragola ottenne circa 
quello ftcilo tempo la Cattedra di Metafifica ; ma non 

iap- 
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Tappiamo di lui altro di particolare . 

Tommafo Cornelio di Colenza Medico Filofofo , e 
Matematico eccellente, viaggiò per qualche tempo. per 
molte parti dell'Europa; e portò in quello Regno una 
gran cognizione delle icoverte moderne ; onde fu pofeia 
perciò dal Viceré Conte d'Onnatta ad iftigazione del fa- 
molo Franceico d'Andrea , di cui appretto parleremo, 
propofto a leggere la Matematica , anzi Ielle anche per 
qualche tempo nello fteflb mentre l'Altronomia , e la 
Medicina nella prima Cattedra . Die alla luce : Pro- 
gymnafnifita Pbyjìca . Ven. Typ* baredum Frana/ci Bar- 
ba 1664. in 4. Egli fi morì nel 1684. e fu fepolto nel- 
la Parrocchia di S. M. dell' Avvocata . Ma di la non 
guari per opera dello fteflò Francefco d'Andrea fuo ami- 
co gli furono pompofamente celebrate lelequie nella 
Chieia di S. M. degli Angeli di Pizzofalcone de' Chie- 
rici Regolari con la fpefa^di circa 3000. feudi con un 
famolo panegirico fattogli dal Rinaldi Canonico di Ca- 
pila lamoio Oratore. 

Leonardo di Capua di Bagnuoli , Uomo anch'egli 
di profondo lapere al pari del Cornelio; fu eccellentif- 
fimo foprattutto nella cognizione della Medicina, e del- 
le novelle lcoverte , tanto in Filolofia , quanto nella 
iua arte , lene perciò egli nelle prime Cattedre di que- 
lle materie ; ed a lui fi deve l'aver rimefiò tra noi (o- 
pra tutto la buona favella Tolcana veltita di grazia , e 
leggiadria . Abbiamo di lui li Pareri intorno l'incertez- 
za della Medicina ; le Lezioni intorno alla naturi delle 
niofete ; e la Vita del C ir linai Ontclmo . Comporto 
avea anche alcune Commedie , e molti (Ti mi difeorfi , in 
cui egli dava fapientiflìmo giudizio in molti pafft de' 
più famofi Poeti : Opere , che furono da lui compite 
con fudori di più , e più armi interi ; ma nel viaggio, 
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eh' egli facea da Bagnuoli in Napoli , toltele da vii 
mafnada , come atteita Niccolò Creicenzio nell'Orazio- 
ne , che recitò per la fua morte nelT Accademia degli 
Adornati , che fi legge tra le lettere memorabili del Bu- 
ffone , non potè più ricuperarle. 

Sebadiano Bartoli di Montella Uomo non meno 
efperto nelle cognizioni de' moderni , che il Cornelio, 
ed il Capua , riftabilì nel noftro Studio la Notomia , di 
cui ebbe la Cattedra con aver chiamato da Padova il 
Notomifta Antonio Manzoni , che per la fua eccellen- 
za in tal profeffione , meritato avea l'onore d'effer crea- 
to Nobile Veneziano da' Senatori di quella Repubblica. 
Egli ftampò Breve ragguaglio de Bagni di Pozzuoli di- 
Jperft invejligati per ordine di Pietro d'Aragona Nap. 1 667. 
in 4. e dopo la fua morte fi Camparono due altri libri 
col titolo di Tbermologia Ar agonia . Il Capua medefi- 
mo ne parla con elogio , e dice , che tra' vantaggi tuoi 
maggiori e' rilpofe di goder mai fempre , e valerfi di 
una^ iomma liberta nel filofofare , colla quale egli confu- 
mò fimprefa d'un novello filtema di Medicina . 

Filippo Ingraflìa , libero eziandio nel filolofare avido 
oltremodo , e curiolo di conolcer la vera fabbrica del cor- 
po umano, ebbe ventura d'abbatterfi avanti ogni altro 
nelle vefeichette feminali , non più per l'addietro da al- 
cun degli antichi Medici ravvifate ; e infra l'altre cole 
ebbe ardimento nè dìppocrate , ne di Galeno punto cu- 
rando di purgar eziandio nel vigor delle malattie . 

Carlo Maria Diaz Napoletano Olivetano , Abate 
in Lecce , ed in Napoli , ed in altri Monafterj della 
fua Religione , ebbe anche per certo tempo una delle 
Cattedre della Filolofia , la quale lefTe non meno, che 
Teologia , parimente in Roma , in Melano , in Siena, 
ed in Bologna. 

Mar- 
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Marco Antonio Gualtieri d'Agnone, Filofofo, e Me- 
dico fu anche nottro Cattedratico in Medicina in que- 
lli tempi f come abbiamo d'alcune Coniulte della Came- 
ra lotto Filippo III. Onde fi rinviene di lui un' Ora- 
zione recitata neh" apertura de' Studj , in Napoli apud 
Jacobum Cttrlinum idi 6. in 4. 

Gio: Tommafo Zanca di Capofilaro fu Medico , e 
Lettore parimente celebre , e lalciò egli pubblicato con 
le ftarape : Solutiones contrad'tft'tonum in diftis Ar'tftot, m 
prologo 1. Tbyfxcorum dilucidata &c. Neap. fine anno y CT 
impref. 

Giovannandrea di Paolo , Uomo eruditiflimo , fu di- 
fcepolo di AlefiTandro Turamino , il quale fuperò egli di 
gran lunga nei modo d'infegnare , e d'interpretare le leg- 
gi con polizia . Ebbe egli circa quefti tempi la prima 
Cattedra del Dritto civile della fera ; e dalla fua icuola 
n ufeirono celebri Profeflòri ; ma fi mori egli molto tem- 
po prima del contagio. 

D. Ferdinando Arias de Mefa , Giureconfulto Lufi- 
tano , che nell'Univerfitk di Salamanca ottenuto avea la 
Cattedra del Dritto Pontificio Vefpertino, occupò preflb 
di noi la prima Cattedra del Dritto civile della %ra do- 
po Giovannandrea di Paolo ; e nel 1638. fu creato Con- 
figgerò . Il Reggente Capecelatro in una decifione lo 
chiama Uomo dotthTimo ; e lafciò di lui : Variarum Re* 
folu tionum , et Interpretationum juris lib. 3. 

Emanuele Roderigo Navarra fiori egli eziandio in 
quefti t^mpi ; ed occupò la iteiTa Cattedra primaria ve- 
lpertina dopo il de Mefa , e ledè in quella con molto 
decoro fino al contagio , in cui fi mori ; feBbene fu pri- 
ma eziandio in altre Cattedre di Giurifprudenza. 

Giulio Capone Napoletano , Uomo verfatifFuno an- 
che nella lcienza legale , ebbe per biglietto del Conte 

di 
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di Cartiglia nella prima apertura del noftro Studio fat- 
ta dopo il contagio nel 1661. la prima Cattedra Vefper- 
tina dopo il Navarra (26) ma avea parimente egli let- 
to affai prima di quel tempo in divede Cattedre del 
dritto . E febbene nello fteflò anno 1661. correndo 
la fama , che veniva da Spagna Gregorio Gallo , Cat- 
tedratico di Salamanca , il quale con nuovo diipaccio 
farebbe flato egli propofto a leggere nella fteffa Catte- 
dra , li folfe da quella volontariamente prefo congedo; 
l'ottenne dopo per concorlo nel 1667. e fi mori pofeia 
nei 1 c>7 3. Il fuo Cadavero fu portato a feppellire nella 
Chiefa di S. Paolo de PP. Teatini con gli onori di Con- 
te Palatino . Laiciò egli una libreria di Legge Civile , e 
Canonica apprezzata più di 20. mila feudi, tra quali y era- 
no, fecondo fcrive il Toppi, più di 500. volumi di Re- 
petizioni fiate de Lettori più celebri del noflro Studio; 
e diede alla luce : De dote quafìiones legales , ubi de 
fubftantia dotis , ejujque privilegi is tum ante matrimonium, 
quam eo confante , ac /aiuto agitur ^ Neapol. Typ. Hetto- 

ris Ckcenii 1Ó51. in fol. 

Commentatici ad 4. lib. Injlitut. Canonicarum , qu* 
de n<w> expettantur cum addit. Neap. apud eundem 16^2. 
in fol. 

TraBatus de pa8is , & Jìipulationibus ibid. apud Ca- 

ftaldum 1661. in foi. t 

Difceptationum Forenfium , Eccleftafticarum , cwthum^ 

& moralium pluvi bus in caftbus decij'arum Tomus L & 11. 

Lugduni fumptibus Jo: Antonii Huguetani , et fiuillelmi 

Barbier. 1672. in fol. u 
Tomut t erti us , quartus , et quintus etiam Lugduni 

con- 

(*6) 'Jtfctn. it Che Un ntll» fu» ìflrution* f* il M»tj!ro di GfrMNOTC AI. 5. ci» 
rtnfcx»/* itHUl. Ntnfigtm Q»liani. 
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controverftarum forenfìum utriufque juris , & fori . Neap. 
apud baredes Roncali ioli 1^73. in fol. 

Curfus legalis Vefpertinus in qu'wque voluminibus fub 
pralo Lugduni, 

Antonio Miraballo Cavaliero del Sedile di Monta- 
gna , Uomo di gran merito , e dottrina , creato Con- 
figuro nel 16*45. lette per qualche tempo alquanto pri- 
ma dei contagio la materia feudale , e fu.polcia creato 
Prefidente in Apruzzo. 

Gregorio Gallo fecondo teftc ditóni o fi fu Catte- 
dratico di Salamanca, e dopo creato Configliero venne 
in quefta Capitale ; e con nuovo difpaccio ottenne quel- 
la ftefla Cattedra dei dritto civile della fera , la quale 
poco dinanzi era fiata conferita a Giulio Capone ; non 
però nel 16*6*7. fu per concorfo conferita al medefimo; 
ed ebbe egli in luogo di efTa la Cattedra de Feudis , in 
cui fuccelTe al Miraballo. 

Gio: Domenico Cofcia di Padulato in Calabria fato 
in molto credito preùo i noftri Scolari ; febbene non fof- 
fe di molta fina letteratura . Fu egli Cattedratico pri- 
mario della mattina de' Canoni nello fteflò tempo., che 
il Navarro occupava la prima Cattedra del dritto civi- 
le della iera , con cui ebbe gran contefe di preceden- 
za . Ma lene egli più di 40. anni ; c diè in tanto fuo- 
ra alle ftampe. 

Dilfertationes Jurium , in quibus invenies digefìos tra- 
flatus de pracedentia Letlorum , de r enunci ottone Religio- 
forum ante Religionis ingreffum ; de extinttione fideicom- 
ntiffi • & Antipclogiam fub alterius nomine elaboratane . 
Neap. Typ. Dominici Maccarani 16*52, in fol. Si mori fi- 
nalmente nel 640. e fu fepolto nella Chiefa di S. Do- 
menico Soriano , ove fi legge la fegucnte Ilcrizione : 

Val di. N d.o.m. 
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D. O. M. • 

JOANNI DOMINICO COSCIA BADULATENSI QUI 
OB NAVATAM EGREGIE XL. ANNOS IN PONTIFI 

CIO CJESAREOQUE JURE SUMMA CUM LAUDE 
INTERPRETANDO SEMEL ET ITERUM COMITIS 
PALATINI DIGNITATEM ADEPTUS EST VIRO ET 
VITA INNOCENTIA ET LEGUM ERUDITIONE CE 
LEBERRIMO ISABELLA GALLO UXOR MiESTIS 
SIMA ANTONIA ET DOROTHJEA COSCIJE FILUE 
EJUSQUE GENERI U. J. D. D. JACOBUS BARRA. 
ET CAROLUS GIPTII MONTAZZOLI ET CAPINOTI 
DOMINUS PRO SE SUISQUE HJEREDIBUS SACEL 
LUM ET TUMULUM NON SINE LACRIMIS TO 
SUERE OBIIT ANNO JETATIS LXVII. SAL. 
MDCXXXXIX. AUG. ZI. 

Giufeppe Cavaliero Napoletano ; ma originario di 
Brindefi Teologo, e Dottor di legge, occupò per il fuo 
merito la prima Cattedra de' Canoni dopo, il Cofcia; 
e pofcia fu creato Vefcovo di Monopoli , e di la pafsò 
al Vescovado di Bitonro . Egli die alle (rampe: Repeti- 
tiones ad jura de teflamentis , foro competenti , Judiciis y 
& paélìs . Rom<g Typ, btzred, Manelpbii 1653. in fol. 

Giufeppe Pulcharelli uomo dottiflìmo dopo il Ca- 
valiero ebbe l'ifleifa prima Cattedra de' Canoni. LelTeegli 
prima , e dopo il contagio per lo fpazio di più di 40. 
anni ; onde nel 1Ó73. morto come diffimo Giulio Ca- 
pone , per concorfo pafsò alla prima Cattedra vefpertina 
del dritto civile . Mori nel 1Ó87. e fu' fepolto con gli 
onori di Conte Palatino nella Parrocchia di S. M. a Piazza. 

Biagio Cufano da Vitulano in Principato Ultra fu 
Lettore di Tefti , e Glofe , e Bartolo ; e dell' Inltitu- 
ta ; anzi dopo il Pulcharelli ebbe egli la Cattedra pri- 
maria 
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maria de* Canoni della mattina . Mori di apoplefia nel 
16*83. ne ^ mentre ^ a mattina andava per far le lezioni ; ed 
oltre molte fatiche , che lafciò cgf inedite , diè alla lu- 
ce : De Caratteri de Eroi & c. in Napol. per gli eredi di 
Ruberto Mollo 1661, in 12. Le Poe/te Sagre y in Nap. 
per Giacinto Pajfaro 16*72. in 8. Li dolori confulati del- 
ia Sirena , che contengono TUniverfal cordoglio di Napo- 
li , e del Regno per la morte del Cattolico Filippo IV, 
c La confolaxjone univerfale per l Incoronatone del Juo de- 
gnijftmo Figliuolo Carlo IL in Napoli per Francefco Pa- 
ce 16*55. tn L'armonia del medeftmo , in Napoli per 
Ottavio Beltrano 16 36*. in 12. 

Carlo Rota Aulettano in Principato Citeriore fu 
Straordinario tra' Lettori del Jus civile , e lafciò di lui: 
Pratlicabilium conclufwnum Juris florilegium , Ncap. T/p. 
Jab. C affari 1 6*44. in fot. Legai is Antro gynus ftve Tracia- 
tus de Privilegiis mulierum , Neap. Typ.Jo: F ranci/ci Pa- 
ci 16*65. in fiL 

Carlo Antonio Bottigliero Napoletano fu anche Let- 
tore di legge in quefTi tempi , e diè alla luce : Differ- 
tationes forenfes cum decifionibus fupremorum Tribunalium 
Regni Neapolitani , Neap. ex Typ. Lue. Ant. de Fufco 
16*72. in fot. ed un trattato : de fuccejfwnibm ab inte- 
fiato . Toppi però, che vuole queflo eflerc flato Lettore, 
viene impugnato dal Nicolemo , il quale ne anche por- 
ta certa prova di quanto afierifee in contrario ; onde qui 
noi abbiam creduto bene di non lafciarlo. 

Gio: Batifta Cacace difcepolo di Gio: Andrea di 
Paolo occupò una delle Cattedre dell' Iflituta , che in- 
iegnò con metodo , e dottrina non inferiore a quel del 
Maelìro , e leflè anche nello fteflo tempo la Rtttorica 
con molto profitto de' Scolari, fcrivendo non meno be- 
ne in latino , che in profa ; onde franceico d'Andrea, 

N 2 di 
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di cui appreflò avremo noi occafione di favellare , per 
l'opinione in quelli tempi s'aveva acquiftato , mandò lot- 
to la fua dilciplina Gennaro ino fratello , di cui anche 
parleremo a luo luogo, che fervi ad accrclccrgli il nu- 
mero de' Scolari. 

Ermogine Torrio Salernitano fu anche per qualche 
tempo Lettore dell'I ftituta * onde die alle Stampe: Ad 
princ'tpium tituli lnftit. de atlionibus commentari^ , Neap. 
ex Typ. Dominici de Ferdinando Maccarani 162$. in 4. 
Ma fi fe pofcia Rcligiofo dell'Ordine de Minori Con- 
ventuali, ove mori Tantamente . 

Agnello de Filippis Napoletano lene anche per più 
* tempo nel noftro Studio non men prima , che dopo il 

|$d§?-3& contagio , ed occupò intanto molte Cattedre del dritto 
civile ; onde nel 1^87. dopo la morte del Pulcharelli 
ebbe anche per concorfo la prima Vefpertina . Si morì 
egli nel 1Ó88. e fu anche ieppellito con gli onori di 
Conte Palatino . Lafciò pubblicato con le Stampe : Com- 
IP* L ' mcntarius dotala ad enodationem §. fuerat . Injìitut. de 

' Atlionibus . Neap. Typit baredum Cavalli 1661. in 4. 

Felice Aquadia fuccefle nella prima Cattedra Ve- 
fpertina del dritto civile nel 1Ó88. ad Agnello de Filip- 
pis ; ma pria anche avuto avea dell' iftefla guifa di quel- 
lo in diverfi tempi molte altre Cattedre eziandio prima 
del contagio ; e fi mori nel 16^5. 

Francefco Verde pur Napoletano d' origine della 
Terra di S. Antimo Diocefi d'Averla Dottore in Teolo- 
gia , ed in Legge , lelTe egli anche per molto tempo 
l'Iftituta Canoniche ; ma come moftrano le fue opere 
non fu di molta profonda letteratura ; c lafciò : Praxis no' 
vijftma Sac. Rtg> Conftl. Neap. J ulti Cafarii Gal lappi cum 
addìtionibus R. D. Francifci Verde U. J. & Sac. TbeoL 
Dottori* parta quatuor , Neap, ex Typ. Ludovici Cavalli 

l66$. 
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1665. in fot. Tirocinium , & Pantonomodidafcbalia ad Uni- 
verfum fus civile /uxta formam qua fuor librorum Inflitti- 
tionum Civilium in duos tomos divi/uni tom. I. 2. Ncap. 
apud Caflaldum 166%, in foL Tbeologi* fundamcntalis Ca- 
ramuelis poftt'tones feletla , novitatis> ftngularitatis , Ò* im- 
prob abili tatis f ruffa appellata ab llluflrifjimo Domino D. Lu- 
dovico Crefpino a Borgia Epifcopo Piacentino , qua) ta- 
men effe antiquas , probabifes adeoque fpeculative , pracli- 
ceque Jccuras breviter , & clttre demonflrat D. Francifcus 
Verde &c. Lugduni fumptibus Laurentii Aniffon 1662. R. 
D. Frane ij "co Verde U. f. & S. Tbeoìogia D. ac Neapoli 
Regiis Juris interpreti^ Anaccf alego f\s probi bit ut interim 
difeutiens opiniones . Ad varia bulfarum Capita Snmmorum 
Pontificum Alexandri VII, Clementis VUL & IX. Xifti 
V. Pii V. & Leonis X. cum indicibus neceffariis , Lugdu- 
ni fumptibus Laurentii Amiffon \6jl. in fol. 

Giufeppe di Rofa Dottor anche Napoletano dopo 
averfi acquiftato gran grido con l'Avvocazia fu fatto Re- 
gio Configliero ; ed effondo in tal dignità leffe la ma- 
teria feudale nel noftro Studio dopo Gregorio Gallo . Fu 
eziandio dopo Avvocato Filcalc del Real Patrimonio , e 
non guari ritornò nella piazza di Regio Configliero . Egli 
die alla luce : Confult ottone s Juris feletlijftma cum de- 
cifionibus fuper eis prolatis a fupremis Regni Neapolit. Tri- 
bunalibus, Neap. apud Ludovicum Cavatìum 1671. in fol. 

D. Luife Maria Macedonio dopo averfi nel foro 
acquiftato parimente gran fama con l'avvocare, creato 
anch' egli Configliero , fu pofto a leggere la materia 
feudale dopo il de Rofa . Ebbe quefti gran contefa di 
precedenza con il Pulcharelli di cui abbiamo di già 
parlato , in tempo , che occupava quello la lettu- 
ra del dritto Canonico ; poiché efTendo flato allor il 
coftume , che il Lettor de Feudi , ove egli era in Mi- 

nifte- 
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nifterio , nel nortro Studio fedefiè tra gli altri Togati a 
mano finiftra della Cattedra al iuo luogo ; e fé non era 
in tal dignità, averteli quarto luogo dopo il Preletto. Egli 
avvenne , che in una pubblica funzione trovato il pri- 
mo luogo , che non era anche occupato , fi forte cola 
porto a ledere ; e modertamente polcia pregato dal Pul- 
charelli , cui di ragion toccava , e che vi giunfe dopo 
non guari, di metterli nel luogo, che gli lpettava, in 
niun modo volle, farlo ; • trattò quello molto brulla- 
mente . Ciò fu la cagione , che quella controverlìa fu 
portata nel Collaterale di quel tempo ; e n'ebbe la de- 
cifione in contrario (27) 

In oltre viffero. anche in quefti tempi Gio: Dome- 
nico Martuccio di Venafro , Scipione Cartìano , Fran- 
cefeo Antonio Schiafati , Antonio Clarelli , Giacomo 
Maria Colcia , Antonio Scalzo , Giufeppe Scamallene, 
c Giulio Monachetti , che occuparono le Cattedre dell' 
Inrtituta ; D. Francclco Paolo Silvcftro , D. Alfonlo Car- 
mona , Giacomo Cefarano,' Fr. Francefco Tzeda Dome- 
nicani, Taranco St ozzi Lettori di Filolofia ; Gio:Antonio 
Foglia, Berardino Corbifiero, Giufeppe Comez de Larete, 
Carlo Pi«nataro , Matteo Puelles , Sebaftiano Lopez, Gi- 
ronimo Fortunato Medici; Antonio Orlandino , ch'ebbe la 
Cattedra della Rettorica dopo Gio: -Batirta Cacace ; Gre- 
gorio Mertère da Taranto , che propolto fu alla Cattedra 
della lingua Greca, in cui era vedatilfimo, e vi fi riputava 
per uno de primi Maeftri di tutta l'Italia ; kbbene averte 
avuro cg4i anche cognizione dell' altre lingue Orientali, 
e forte univerlale in ogni genere di letteratura (28) ; c 
finalmente Girolamo Locateili , il quale ebbe la Catte- 
dra 

(27) V. A\ 'etnia it Chtllìt M.S. Iflrutjtnc del Mtjlro di Cerimonie dtllo Studio. 
(.18) Leu. del Bulifon. 
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dra di Matematica dopo Tommafo Cornelio ; e fu an- 
eli? Matematico del Caftelnuovo . Egli per la fua gran 
perizfa dejla facoltà , che profetava fcovri l'ufo delle vette 
dei terzo genere » le quali ftate erano fino allora total- 
mente credute inutili da' Matematici , fcrivendo di quel- 
le il Chales (29) : Tertium genus vettis non auget vires 
potenti* , /ed pot'tus auget vires , & reftftcntiam ponde* 
ris , & potentia virtutem adimit . Ed il Caramuelc (30): 
Vettis tertii generis ad Mecbanicam feientiam non perti- 
net ; E potea molte altre invenzioni pubblicare , fe non 
fo/fe fiato egli molto cagionevole. xxiv. 

Cefsò di vivere a 17. Settembre dell'anno x^S«^rK«ffaC 
per acuta febbre Filippo IV. e lafciò di fe , e della Re- «(Te Cirio ir. 
gina Marianna d'Auftria fua moglie il Principe Carlo 

cerè f che egli 

II. di quello nome, Re delle Spasne in età d'anni quat- ma " dàaI R°; er - 

c' f •• r r rr i t? ». - T . * . no di quetto Re- 

tro , che fu il fuo luccefTore al Regno . Li Viceré al g no ; eioroordi- 

fuo tempo furono D.Pietro Antonio d'Aragona; D. Fe- £i P !o&oSt2 
derigo di Toledo Marchefe di Villafranca ; D. Antonio dio* 
Alvarez Marchefe d'Aftorga ;. D. Ferrando Gioacchino 
Faxardo Marchefe de los Velez ; D. Gafparro d'Haro 
Marchefe del Carpio; D. Lorenzo Colonna Gran Con- 
teftabile del Regno ; il Conte di S. Stefano , e D. Lui- 
gi della Zerjla Duca di Mcdinacoeli; li quali tutti niuna 
nuova ordinanza ci lafciarono , che riguardi il noftro 
Studio . Egli è vero , che del Marchefe de los Velez. 
fi rinviene una Prammatica nel ió^o. che riguarda li 
Scolari ; ma fi parla di quelli delle Scuole de' RR. PP: 
Gefuiti . Quefto Viceré affezionato a* que RR. Padri 
per rimediare a' difordini de gióvani mal configliati , c 
rilafciati, che giornalmente accadevano nelle loro Scuo- 
le, 

(2 9) P. Chtltt tem. 1. tr»B. 6. I. U prop. t. psg. 360. tur. Msti. 
(jò) Ctrtmutl. in Tdtrjit* f. i%6u u. 6. Mtìh. rem. a. 
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le , ordinò con quella particolar Prammatica , che tut- 
ti coloro , che in quelle fi fonerò portati , ne(J prin- 
cipio che vi andavano avefTero dato il nome , il cogno- 
me , la patria , e l'abitazione in nota a Maeftri ; e fi 
fofTero dopo portati con tutta modeftia ; nè niuno in 
tempo delle lezioni avene ardito difturbare quelle con 
fuoni , canti , o circuii , e radunanze , o giuochi ; nè 
avene dipinto all' intorno detti Collegj ; o data roba a 
credenza a Scolari , o apportato alcuno mal'efempio, a 
offefo alcuno de' Collegj predetti. 

xxv. Due furon intanto , e per tutta la durata del Re- 

M«§2?i!5 8"° di ° rl ° IL K Cappellani Maggiori,, e Prefetti del 
tetti , chè furo- noftro Studio : D.Geronimo la Marra , che fu il fuc- 
R° g ?o Scilo ceffore di D. Giovanni Cafpides morto nel 1676. e fe- 
u - polto nella Chiefa della Croce di Palazzo ; e Didaco 

Vincenzo Avidania , che fuccefTe alla Marra nel 1693. 

xxvi. Quelli , che in quelli tempi fi* furono aferitti nel 
rrofeffori , che novero fa* Profeflbri , e fiorirono, fi furono li feguenti: 

fiorirono in que- e 

fti tempre loro Nelle Cattedre di Filoiofia.il P. Fr; Giuleppe Comtz Car- 
op<tc ' melitano ; il P. M. Marco Antonio Rama ; il P. M. 

Fr. Alberto Cappella Domenicani, Lettori di Fifica; il 
Dottor D. Matteo Sorrentino , che lene l'Etica ; il P. 
Domenico Corradi Domenicano ; il Dottor. Fifico Giu- 
fcppe Sibilla ; e il Dottor Fifico Gio: Batifta Bigatto 
Lettori di Metafifica ; il Dottor Fifico Domenico Bor- 
tone , eh' ebbe la lezione de Anima ; e D. Paolo de Si- 
mone Lettor di Logica ; nelle Cattedre di Medicina 
Luife Enrique , che fuccefTe a Sebafliano Bartoli nel- 
la Cattedra dell'Anotoraia, e Chirurgia; Gennaro d'Abi- 
logno, che fucceffe all'Enrique nella Itefla Cattedra ; An- 
drea Comez ; Silverio de Zalarico ; Domenico Anto- 
nio Cimino Cattedratici della Teorica di Medicina ; e 
Domenico Bonincontro , eh' ebbe la lezione della Prati- 
ca; 



* 
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ca; nella Cattedra di Matematica vacata per la morte 
df Geronimo Locatelli nel 1696. Augurino Ariani, che 
nel 171 8. fu onorato dal Monarca Carlo VI. d'Aultria 
della Piazza di Proccurator Fifcale del Real Patrimonio. 
Nelle Cattedre della Giurifprudenza Civile , e Canoni- 
ca Gennaro Gufano , Niccolò Acanfora , Giuieppe Roi- 
ietti , Antonio Salazar , Marco Angelo de Martino, Mat- 
teo Sorrentino, quello ftefTo che lefTe l'Etica, Domeni- 
co Campanile, Geronimo Cappella , Biafi Vilconte, Ono- 
frio Ziccardi , Salvadore Aurificchio , "Giovanni Chiae- 
fe , Tommafo Proti , Francefco Ferrigno , Niccolò Pol- 
lio , Angelo Barone , Paolo Mafcolo , e Filippo Ana* 
Aafio . Nelle Cattedre di Teologia il P. M. Fr. Dome- 
nico Mondelli , il P. M. Fr. Domenico Migliore , il P. 
M. Genuzio , il P. M. Fr. Giovanni Altamura, il P. 
M. Fr. Luife de Filippo Domenicani , che propofti fu- 
rono alla Cattedra di Teologia di S. Tommafo , il P. 
M. Fr. Giufeppe Mandregnes , il P. M. Fr. Martino Ber- 
raim Francefcani , che ebbero la lettura della Teologia 
di4Bcoto , il P. M. Fr. Tommafo Franca Domenicano, 
ch'ebbe la Cattedra del Vecchio , e del Nuovo Tefta- 
mento . Nella Cattedra di Rettorica D. Giuieppe Tomo di 
Lecce . Finalmente nella Cattedra della materia Feuda- 
le , il Configliero Paolo Staibani , cui fu quella confe- 
rita nel 1Ó78. vacata per morte del Configliero Mace- 
donio , Gio: Batilta Rocco Fifcale di Camera , che 
fuccelTe a cornai nel 16S0. e Giufeppe Cofentino prima 
Fifcale , e dopo Giudice di Vicaria , il quale pretele 
eziandio come il Macedonio federe nelle pubbliche fun- 
zioni dello Studio nel primo luogo dopo il Prefetto , che 
apparteneva in quel tempo di ragione a Geronimo Cap- 
pella come primo Cattedratico de* Canoni per coftume 
di già ftabilito molto prima ; e mantenendoli pur fermo su 
Volli. O tale 
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tale oftinazione, gli fu ordinato dal Collaterale allor preferi- 
te , che paffato e' foffe o tra' Miniftri , come pofcia egli 
fece , o nel quarto luogo , che gli toccava dopo il Prefetto . 

Ma oltre coftoro furono eziandio nellifteffo tempo 
connumerati tra' noftri ProfèfTori Domenico d'Aulifio, 
Luca Tozzi , Lue' Antonio Porzio , Agnello di Napo- 
li , e Giambatifta Vico , de' quali per le loro Opere ce- 
lebri fopra tutti gli altri è anche oggi la memoria nella 
Repubblica Letteraria, e farà parimente in appreflò. 

Domenico d'Aulifio nacque nel 1645?. in Napoli 
da Antonio , e Maddalena Mayretta ; e fe nelle Scien- 
ze sì maravigliofi progrefli , che di diciannove anni pre- 
ie ad infegnare in quella Capitale a' principali Cavalieri 
con applaufo univcrfale , e fu sì verfato nelle lingue Orien- 
tali , e Occidentali , le quali tutte apprefe da fe , e 
fenza Maeftro , che vi parlava , e fcriveva con tutta 
agevolezza . Effcncìo pofcia danni ventifei cominciò ad in- 
legnare nella noftra Univerfità, ma da Straordinario ; ebbe 
la prima Cattedra ordinaria delPlftituzioni Civili nell'an- 
no trentaquattro dell' età fua ; e dopo la Cattedra tkel 
Codice d'anni quaranta . Finalmente occupò la prima 
Cattedra del Jus Civile della fera vacata nel 169$. per 
la morte di D. Felice Aquadia di quarantafei anni , che 
efercitò con tutto onore fino alla fua morte accaduta a 
2?. Gennaro 1717. e fu feppellito colli foliti onori di 
Conte Palatino nella Chiefa Parrocchiale di S. Anna di 
Palazzo , dove era flato battezzato . Reffe egli ancora 
con Cedola del SerenifTimo Re Carlo II. per 23. anni 
la Scuola d' Architettura Militare in Pizzofalcone con 
foldo di 25. ducati il mefe , ed ebbe per Scolari molti 
pcrlonaggi Illuitri . Si accagiona per foverchio tenacemen- 
te attaccato all' antichità ; e per verità ufeiti alla luce 
i Celebri pareri di Lonardo da Capua fuo Zio uterino, 

per 
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per efler quelli conforme a' fentimenti di Renato delle 
Carte , che allora primieramente qui acquetavano ripu- 
tazione , fi fcagliò contro deflì deridendo particolarmen- 
te con un fatirico Epigramma l'Ipotelì dell'Iride m in- 
tiero cerchio ; cola che gli tirò lui capo una terribil 
tempefta ; concorfì a lacerarlo con verfi iatirici tutti gli 
amici del Capua ; e gli convenne perciò ritirarli come 
fece per ferrtpre dalle converfazioni , e feppellirìi tra' 
libri ; ma pur a quefto accidente egli è probabile , che 
fi debbano tante dotte Opere , che ci lafciò , le quali 
fono le feguenti : 

GymnajYt Conjìruèlìone . 

Maufoìei Architettura. 

H armoni a Timaica , & 

Numeri s medie is . 

His accejjtt Epijìola. 

De Colo May erano. 
Tutte in un Tomo in quarto ftampate vivente l'Au- 
tore pretto il Railard in Napoli nel 16^4. e che furo- 
no di nuovo accrefeiute di più note , ed aggiunte fat- 
tevi dello ftefib Autore. 

* Commentariorum Juris Civilis ad Tit. Pandctlar. 

Acqùiranda , vel ammittenda pojf. 

Verborum obligationibus . 

Le gafis , (T FideicommiJJÌs . 

SoTut. Matr. quomodo dos petatur . 

Pignoribus , & Hypotbecis. 

Bonis Maternii ; Officio e/us. 

Edendo , Tranfaclionibus. 

Vulgari , & Pupillari. - , • 

Donationibus , Cenftbus. 

Opufculnm de Mora. • 

Quatuor Inftimionwn Canonicar . Libros Commentarla. 

O 2 In 
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In tre Tomi in quarto ftampati in Napoli per Ste- 
fano Abate , dal quale fi perniile anche ftampare il IV. 
Tomo dell' Iftrtuzioni Civili con altri Trattati ritrova- 
ti nelle carte dell' Autore , non più ftampati . E lafciò 
tra gli altri M. S. 

Conftderazioni /opra i Pareri del Capo a su l V/ empia- 
te , ftampato dal Bulifone nel 1681. 

Le Scuole della Poefta , cioè I 

Degli Ebrei , e de Greci Tom. - 

Degli Latini , Taliani , Spagnoli Tom. IL Tutti 
due in quarto. 

De Polemica , & Civili Architettura . Un' altro To- 
mo in quarto. 

Mare magnum Rbetorum . In un Tomo in quarto. 

Pbilofopbicum Enchiridon . In un Tomo in quarto. 

Defcriptio , & Difputatio Veterum Numifmatum. 

De Emendatane Temporum, 

Tres Praleéliones Public*. 

Parentationes tres» 

Differtationes Nonnulla . Tutte raccolte in 2. To* 
mi in quarto. 

Hiftorits de Ortu, & Progreffit Medicina . In quat- 
tro Tomi in quarto. Queft' Opera , ftante che il Signor 
Clerico ne publicò una totalmente fimile , l'Autore fi 
attenne di darla alla luce quantunque giìi compiuta. 

Luca Tozzi nato in Averla, Citta della Provincia 
di Terra di Lavoro nel 163%. ed in età convenevole 
portatofi in Napoli dopo il corfo dell'umane lettere ap- 
parò nel Collegio de' PP. Gefuiti dal P. Gio: Paolo Ca- 
prino la Filolofia , e la Matematica dal P. Gio: Bad- 
ila Rupo . Indi nelle cognizioni della Medicina da Ono- 
frio Ricci affai celebre noltro Cattedratico iftrutto , e 
in età danni ventuno laureato, fi fe fcorgere, che per 
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quelle veramente era nato ; ed avendo fpiegato in un 
volume il moto di una Cometa di gran grandezza , che 
lo pubblicò in Napoli col Titolo Recondita natura Ope- 
ra jam dctetla , ubi circa quatuor caujas obfervati come- 
ta de menfe Deconbris tran/atti anni 1674. Aflronomico 
Pbyfica edijferitm') nell'anno 1678. fatto cosi noto fu fo- 
rtuito a Tomirmfo Cornelio nelle di lui letture di Me- 
dicina , e di Matematica nel noftro Studio , alle quali 
dall'infermità veniva impedito. Polcia refiè la Cattedra 
primaria di Teorica della Medicina , foftenendo le veci 
d'Andrea Comez Protomedico generale del Regno.; ma 
perchè fotto i (boi infegnamenti le altrui Cattedre da 
lui governate fiorivano con gran frequenza di dilcepoli, 
vagando la fama del mo nome per le fcuole più cele- 
bri dell'Italia ; fu egli invitato dallo Studio di Padua, 
del quale itimò far rifiuto per non abbandonare la fua 
Napoli ; ove fenza tralalciar le medefime , gli fu con- 
ferita dal Viceré quella dell' Iftituzioni Mediche ; e tra 
pochi anni appropriata la ftefla primaria, la quale final- 
mente nel 16^4. nel general concorfo, tutti gli altri , che 
Ja pretendevano avanzando , gli fu {labilità perpetua; 
ed era fuo coftume inlegnare in un ifteffo giorno più 
materie di Filolofia , di Medicina , di Matematica, 
d'Aftronomia , e d'Etica . Efercitando poi per la Cit- 
ta la pratica della Medicina confeguì gradi così cccelfi 
di ftima , che meritò godere l'onore di vederfi colla ca- 
rica di Regio Protomedico generale del Regno ; e mor- 
to il celebre Marcello Malpichi Medico del Pontefice In- 
nocenzo XII. fu egli chiamato a fuccedere a quell'ono- 
re nell'anno 16*^5. anzi dichiarato Cameriere Ponteftcio 
del- numero de' participanti , e primario Lettore della 
Medicina pratica nello Studio della Sapienza in quella 
Citta ; e dopo la morte d'Innocenzo XII. chiamato per 

primQ 
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primo Medico di Carlo IL mentre affrettava il viaggio 
per trasferire in Madrid ; giunto in Melano , ricevè 
l'avvilo della morte di quel Monarca , e fi ritiro nella 
ina Patria . Lafciò di fc oltre quel trattato compolto 
intorno la Cometa del 1664. quell'altri feguemi: 

Medicina pars prior OE-QPHTIKH cunoja qutque, 
tum ex Pbyfiologicis , rum Patbologicis (kpromùta veterum } 
epud Recentiorumque medendi mctbodum complettens . Lug- 
/unì Ani [Tonio! , & Jw Pofucl i(58i. in 8. 

Medkins pars altera nPAKTIKH , qu* battenm 
tdvcrfus morbos ^d'inventa funt luculenter , CT brevtjfwie 
explicans . Arnione apud Jar. Duperier 1*87. in 8. /» 
Hippocratis Apborifmos coment aria ; tòt mnvcrj* Mediana 
tum Tbeoreticx tum praUic* celebriores qutflioncs pape»- 
duntur , atque ne dum recent iorum immentis ; fed & ge> 
nuhia ejufdem hippocratis menti concluentes , quam Muci- 
de esplicante Ù'c. Neap. apud Parrinum , & Mu V um 
ió 9 x. in 4. E M. S. lafciò: Commentar, in reltquos tres 
«pborifmorum Bros : Commentar, in artem Medicinale™ 
Galeni : De Terrxmotu : De Anima Mundi . Opus P òr- 
fico fobico polinomi : De morbis puerorum , & Multe 
rum : Trigonometria abfque T abulis finuum , Tangentium, 
& fecantium ad praxim redatta , & refoluta. 

Lue' Antonio Porzio nato in Pafitano nella Colta 
d" Amalfi , Provincia del Regno detta di Principato 
Cura nel \6yj. ed allevato nelle buone lettere nel de- 
cimo anno dell'età fua pafcò in Napoli , e fece il cor- 
fo di Filofofia prima nel Collegio de Gefuiti ; e dopo 
nel noftro Studio lotto il P. M. Luigi di Grazia de 
Predicatori, Bernardino Corbigerio, OnofrioRicci , Tom- 
mafo Cornelio , Carlo Pignataro , ed Antonio Cappel- 
la, e dottoratoci nel1tf58.fi trasferì in Roma nei 1*70.0*0 
per la fua dottrina colf Opera del Cardinal Franceico 

ricc- 
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ricevè dal Pontefice Clemente X. una Cattedra di diver- 
te materie , e di Medicina , tra le quali vi fu anche 
la Notomia; e fi fe celebre colla parafrafi dei libro: De 
Veterani Medicina , e con i trattati : De incremento , ftve 
generatione metallorum : Diflèrtazione logica , e con un 
trattato: Fons Jovis y FonsSoIis, Pali fons aliique , ftmi- 
les de quibus Plinius : con un altro : de Incremento fve 
generatione metallorum ; col fuo libro intitolato : Eraftjìra- 
sus, ftve de fanguinis mijjione , Ufcito pofeia di Roma, 
e paflato a Venezia nell'Accademia di Paolo Sarotti re- 
citò molte difl'ertazioni , le quali furono Rampate da' 
Negozianti de' libri Compi , e Lantoù , che fono li fe- 
guenti : 

/. De diflìcultate Medicina ad Illujìrifs, & Excell. 
D. Hieron, Ajcanium Juftinianum Venetum Ordinis Sena- 
tori: , 

//. De Aere artificiali flammee , O' Animalibus mor- 
tifero , Ad III. & Excell. D. Federigum Comelium Equi- 
tem , Oratoremque defgnatum prò Veneta Repub. ad C<e- 
Jarem ; Vinccntium Pajqualifcum , Ò* Bcneditlum Cappel- 
lo patritios Venetos, 

IH. De Rarefatlionum natura, 

IV, Qua queeritur , an frigidi ftt condenjare , & ca- 
li di rarefacere ad llluflrifi. & Excell, D, s/heflrum Va- 
lenium Equ. Diviq. Marci Procurat, & Fridericum Mar- 
ce! lum\ Veneti is , fwvptibus Combì , & Lanovii 1684. 

E ferirle anche alcuni difeorfi intorno la refpirazio- 
ne de' fanciulli , e del fuo moto meccanico in forma 
di lettere, che furono Rampati dall' Ab. Vincenzo San- 
tini dentro la raccolta delle lettere memorabili del Bu- 
lifone . Partito da Venezia l'anno 16S4., vide molti luo- 
ghi della Germania ; ed in Vienna d'Auftria inferiorè 
pubblicò il trattato : De Militis in Ca/lris Sanitate tuen- 
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da ; e moltifTime curiofita ne' granchi de' fiumi, le qua- 
li furono /rampate nella raccolta degli" Aurori di Liptìa. 
Venendo danneggiata la fua fallite da' gran freddi del 
Paefe fi ritornò in Napoli , ove dal Cardinal Pignatellì 
fu nel fuo Seminario efpofto ad inlegnare la Geometria, 
e la Filofofia ; e pochi anni appretto Gennaro di Bilo- 
gno primario Cattedratico di Nototnia , avendo rappre- 
ìcntato al Viceré Conte di S. Stefano , non enervi iug- 
getto più valevole a loftencr con decoro quella Cattedra, 
gli fu torto conferita ; ed oltre Le di già dette lue Ope- 
re lalaò di lui un dilcorfo del Sorgimento de' licori nelle 
Fittole aperte da ambedue gli eftremi , ed intorno a mol- 
ti corpi , che tocchino la loro fuperficie , Rampato ih 
Venezia nel \ 66-j. in 4. e una lettera all' Illuftriflìmo , e 
Reverendifs. D. Diego Vincenzo Avidania , Regio Cap- 
pellano Maggiore , ragionandogli di varie fperienze alla 
Notomia pertinenti ; e dippiù : Opufcula , & fragmen- 
ta varia Exceli. Viro Carolo Carafeo Belvederu Principi 
dicara , &c. Neap. ex Officiti* Bulifonian 1701. 

Agnello, di Napoli nato in Averla nel e do- 

po lo Studio della Grammatica pafTato in Napoli nel 
i<*7i. dopo fatto il corfo della Filologa nel Collegio 
de' PP. Gefuiti datofi alla Medicina lotto la feorta de 
noli ri Profenori Luca Tozzi Tom malo Cornelio , e 
Sebaftiano Bartoli incominciò ad inlegnare nel KS83. la 
Filofofia a Giovani con molto applaufo , feconda le 
nuove (coverte del fecolo , e conlegui il primo luogo 
tra' Lettori di Medicina. Lafciò di lui molte dotte Ope- 
re M. S. e tra l'altre : Univerfa Medicina Metbodo Exo~ 
tematica concinnata , cum ex Veterum , tum ex Recen- 
tiorum placitis , in ufum jìudiof* juventutis . Confitta ^ 
& où/ervationes Medie* , ed Exerciìatfottes Mcdico-Pby- 
fics. 

Giam- 
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Giambatifta Vico nacque in JJapoli nel 1^70, da 
onefti parenti; e fece egli la maggior parte del corfo Gram- 
maticale nel Collegio de' RR. PP. Gefuiti , ove ftudiò 
anche Filosofia . Si diede pofeia alla Legge , ed attela 
per qualche tempo al Foro ; ma lenza aver molto pro- 
pizia la fortuna ; quindi dettinato da Monfignor Gero- 
nimo Rocca , Vcfcovo d'iicjiia ad infegnare li iuoi Ni- 
poti in un Cartello del Cilento, ch'era in Signoria del 
Fratello Signor Domenico Rocca , fi dimorò "colà per l'in- 
tero lpazio di nove ann^; e vi fece ftudj afTai più pro- 
fondi di quelli fatti avef per f innanzi ; e precifamente 
nel corpo delie Leggi Canoniche , e Civili-. Ritornò do- 
po in Napoli , e nel 1697. datofi a conofeere nel no- 
ftro Studio ebbe la Cattedra della Rettorica , vacata per 
la morte di Antonio Orlandino, da noi di già fopra men- 
tovato . Concorfe egli anche dopo a Cattedre di Legge; 
ma giammai fu fmofìo da quella della Rettorica in tutto 
il corlo della vita , non tanto per mancanza di fapere, 
quanto che la iperienza ha. dato a conofeere a tutti da 
più anni , bifognarc eziandio nel conleguimento delle 
Cattedre una certa propizia ftella , Venuto il Monarca 
Carlo Borbone in Napoli l'onorò col titolo di fuo Ico- 
nografo ; e l'aflcgnò perciò cento altri feudi fopra quelli, 
che confeguiva al dinanzi dalla fua Cattedra . Si mori 
finalmente in quefta Città, e lafciò di le le leguenti opere: 
4 Orazione Ladri a nella dipartenza del Conte di S. Ste- 
fano Viceré- dì Napoli nella Raccolta di £>. Niccolò Cara- 
vita . 

Orazione Latina nella morte di Catarina (f Aragona , 
madre del Duca di Medinacotli , Viceré di Napoli 1 va in 
foglio nelle di lei Pómpe Funerali . 

Sei Orazioni Latine fatte ne IP aperture de' Regj Stw 
dj di Napoli , dall' 'Autore donate originalmente al P.An- 

P tonto 
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tomo Palaz^uoli celare Predicatore Capucciao • 

Pancgyricus Pbiltppo V. Hyfpaniarum Regi ditlus in 
12. flampato in Napoli fanno 1702. che come fi può ve- 
dere dal conteflo , T Autore lavorò in un giorno , per co- 
mando del Duca di Afcalone , Viceré di Napoli . 

De nofìri temporis Studio* um Rottone cum ili a An- 
tiquorum collata . 

De Antiquijftma Italorum Sa pienti a , il primo libro 
contenente la Meta fi fica; 

Rifpofla dell Autore a Sì mori Giornali/li di Vene- 
zia , per un giudi-zio da ejft folto fopra la Metafiftca . 

Replica alla Rifpojìa de medcf.mi. 

De /Equilibrio Corporis Animantis ; dove in confe- 
guen^a della Fifica de gì Antichi Jftmi Italiani, f\ ritrovati 
fftema delle Febri in Italia lo Jìejfo y che quello de la» 
xo , & ftri&o degli Eghf > non .già nel fentimento , che 
li diede il dottijfimo Profpero Alpino , ma in forza del 
Meccanifmo , come innanzi l'aveva intefo Afclepiade : Ope- 
ra inedita. 

, Acìa Funeris Caroli Sangrii , & fofepbi Capjcii : in 
Napoli flampato in foglia Tanno 1708. deve l'Autore feri- 
ve la Prefazione ; tutte le Ifcrizjoni , Emblemi , e Mot- 
ti fentenzjoft conceputi da ejfo a proposto dell Argomento 
per autorevole comando del Sig. Conte Wirrigo di Daun, 
allora Governator dell'Armi Ce f aree nel Regno di Napoli . 

De rebus geftis Anfonii Carapbei lib. IV. 

De Uno univerft Juris Principio , & fme uno. 

De Confi antia furifprudentis lib. II. 

I. De Confi antia Pbilofopbiai* 

II. De Conflantia Pbilologtx . 

Nota in libros de fure Univerfo , C? de Conflantia 
furifprudentis . 

Sollennis Pratleftio , ad Leg.- 1. D. de Prtefcriptis 
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verbis ; che F Autore agli /conforti di fai fi amici non ifiam- 
pò /ubito ; ma pur . ne diede /ubito due cf empiati , uno 
al P. Maeftro Cafimiro Vi tagliano dell' Ordine de' Predi- 
catori , /'/ quale gliel' aveva richiefio ; ed un altro al Si- 
gnor D. Domenico Carovita , chiari/fimo Avvocato in que- 
fti Regi Tribunali di Napoli : col confronto de' quali 
l'Autore poteva , quando egli volea y fiamparlo . 

Principi d'una Scienza "nuova d'intorno alla natura 
delle Nasoni j per gli quali fi trovano altri Principi del 
diritto naturale delle Genti , eòe -hanno gli tre , che ne 
meditarono , Grotto , Leloeno , e Puf end or fio . 

Canine nelle Nozge di Vincenzo Caraffa , Principe 
della Roccella , con Ippolita Candelmt Stuart de' Duchi di 
Popoli , nella /celta dellAcampora. 

Tre Cannoni Sorelje in lode di 'Majfirtilia.no Duca 
di Baviera nella /celta del Lippi. 

■Cannone nelle Noz£e , di Ma/fimiliano Pura di Ba- 
viera con Tere/a Reale di Polonia , nel primo Tomo del- 
la /celta dell'Albani . 

- Giunone in Danza , Poema di nuova Idea lavorato 
su i Principi della Mitologia , /coverti dall'Autore nella 
cofianza della Filologia , nel quale Giunone /ola parla con 
gli altri Dei, e gl'invita a ballare, nelle No^e di Giam- 
batijìa Filomarino Principe della Rocca , con Maria Vit- 
toria Caracciolo, nella Raccolta perciò Jìampata in quatto 
in Napoli l'anno 

Canine dell'Origine , Pregre/fo , e Caduta della 
Poefia tn lode dt Manna della Torre , Marche] ana di Ca- 
rtgnani nel fecondo toma della Scelta del? Albani fiampata 
m ottavo con data di Firenze fanno 1723. 

Orazione Italiana in morte di Anna Mttria Afpremont, 
Conte/fa ^ Altan , dove in una digrejfione > con una locu- 
zione i/lorica , qual dee ej/ere me/fa tra la Poetica /ublimi- 

P 2 tà, 
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là , e la gravità* oratoria , fi comprende come in una font- 
ma tutta la guerra fatta per la Monarchia di Spagna, 
nelle fue principali cagioni*, configli , fatti , e dipender 
Z* , e per tutte quejìe parti , fi pone ad un efatto con- 
fronto della feconda guerra Cartaginefe , eh' è fiata la piU 
grande fatta di quelle , che fono giunte alla nofìra me- 
moria , e per tutte quejìe parti fi dimofìra , quefìa effer 
fiata di quella maggiore fiampata in quarto in Napoli 
l'anno 1724. 

Orazione Italiana in morte (T Angiola Comini Mar- 
chef ana della Petrella, il cui argomento ejfendo, che que- 
fìa valorofa Donna nella fitta vita infegnb il foave aufie- 
ro della virth , a propofito della materia . l'Autore ha 



unito il delicato de f enfi Greci , el rohujìo dell' efbreffto- 
ni aW aria grande latina, e gli ha condotti coi col nt del- 
la Italiana favella ; va nella Raccolta fiampata in quar- 



XXVII. 



to magnificamente in Napoli da Felice Mofca Fanno 1727. 

Annotazioni a Principi della nuova Scienza , che 
colla riflambata di ejfi Principi fono ufeite alla luce dal- 
le ftampe di Venezia . 
Uomini celebri Ecco dunque quali fi furono que' Dotti Uomini, 
Srewe 5 che <*opo il Regno degli Aragonefi , c nella durata di 
xvi. fecole, quello di Carlo II. Tappiamo noi eflère flati aferitti nel 
novero de', noftri Profeflòri . E incredibile certamente lo 
ftuolo di quei , che nelle fteffe noftre Scuole fotto la ce* 
lebre feorta di tali Maeftri rinveniamo , che avendo pro- 
fittato, fiorirono dopo non men nel Foro , che nelle Cat- 
tedre , e in qualunque altra illuftre Profeflione ; de qua- 
li malagevole farebbe , per non dire imponìbile rende- 
re in quefta noftra Storia diftinto Catalogo ; tutta vol- 
ta di tanti , non ci difgraderà , fecondo i tempi , far 
d'alcuni 'pochi menzione , che colle (lampe fi fono di- 
ttimi per appagare , fecondo il noftro iftituto , fe non 

- in 



Digitized by Google 



DELLO STUDIO DI NAPOLI . LIB.V. 117 



in tutto , almeno in parte la curiofità de noftri leggi- 
tori . Il perchè tra di quelli , che fiorirono nel XVI. 
fecolo , apra pur la fchiera Cefare Baronio > Bartolom- 
meo , e Franccfco d'Amico , Fabio Colonna , Ferran- 
te Imperato , Gìoì Batifta Porta , Berardino Telefo, 
Sertorio Quattromani , ed il P. Tommafo Campanella. 

Il Baronio nacque in Sora nel 1538. alli 20. Ot- 
tobre , e fatti gli Iuoi ftudj in Napoli , fi fe dopo Reli- 
giolo dell'Oratorio di S. Filippo Neri , in dove fcrifle li 
iuoi annali Ecclefialtici , in cui fpiegò l'Apoftoliche tra- 
dizioni , ed i riti Cattolici della Chiefa ; iliuftrò i Con- 
ci! j , confutò Terefie , (labili con antiche autorità i Cat- 
tolici Dogmi , e pofe in chiaro i fatti illuflri , e le 
virtù de' Santi Martiri , e Dottori ; onde furono quel- 
li ben tolto tradotti in varie lingue , e da alcuni com- 
pendiati , come dallo Spondano , dal Bifciola , dal Pa- 
nigarola , dal P. Rinaldi , e da Ludovico Aurelio Pe- 
rugino ; e da altri proieguiti, come d'Abramo Bzovio> 
d'Arrigo Spondano , e dal Rinaldi fte^o ; e giufto atte- 
ftò Giorgio Ornio (31) difpiacquero più agli Eretici , che 
le controverse del Bellarmino , che fcrifle , e fiori nel- 
Jo fteiTo fecolo : Plus ut rette notatum a quodam Anna- 
la Baronii , quam controversa Belarmini nocuerunt . Ed 
il Cafaubono , che ne fcrilTe contro U primo Tomo de- 
gli Annali , non potè non formarne "un lungo elogio^ 
dicendo : jPff» nefeit , Cardinale»* Baronium operam in 
Hiftoria Eccleftaftica adeò infignem pofuijfe , ut omnibus 
fua diligentia palmam prar/puerit . Hic enim tft , qui pri- 
mus omnium totius orbis Chrijìiani res gejlas , prafertim 
autem , qua ad Eccleftam pertinebant in cont'muam jeriem 
annorum fic digejfit , ut fi unius Urbis Faftos toncinnaret: 

qui 

(3 0 Omg. Horn. Prxfat. ad Lcàor. Sul?. Sevcr. 
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qui vefcio unde ex abdito tam multa piane prius ignorata 
primus prompft in lucem : qui antiquorum Epifcoporum in 
magnis urbibus fucceffiones >: \Vetcmm Harrfeon originem y 
progrejfum , & finem, ; tempora Ectlefta ftve tranquilla, 
Jìve turbolenta tam accurata diligtntia explicuit , Barto 
lommeo, e Francefco d'Amico furono della Compagnia 
di Gesù | ma nacquero in diveda patria ; il primo in 
Anzo di Lucania ; ed il fecondo in Colenza , ambo fu- 
rono dottiffimi , e dopo fatti gli loro ftudj nelle noftre 
Scuole entrati nel Collegio di Napoli vi leflero , oltre 
altre fcienze per più anni la Teologia ; e lafciarono va- 
rie opere defcritte nella Biblioteca dell' Alegambe . Il Co- 
lonna, e gli altri da noi teftè mentovati furono quelli, 
che i primi tra' noftri fi oppofcro nei fiiofofare all'oppi- 
mene delle Scuole . , e cercarono d'inveftigar - la natura, 
fenza giurar nel!' altrui Oracolo , nella natura ftefla . Fu 
il* Colonna intelligemiflìmo delle naturali cofe ; onde 
da lui come a Oracolo dependevano nelle cognizioni di 
quelle tutti al fuo tempo ; e ci lafciò egli tra gli altri 
la Storia delle piante , e d'alcuni pefei , ed un libro: 
Minus cognitarum , ratorumque noftro Costo flirpium . Dell' 
iftefle cole dottiflimo a par di lui fu anche l'Imperato, 
che ferine la naturale Storia , e a cui Bartolommeo Ma- 
ranta celebre Medico di Venofa dirizzò i iuoi libri del- 
la Teriaca , e del Mitridate ; e l'appellò femplicifta ec- 
cellentifTimo . La fama della fua perizia -in quefto par- 
ticolare atteftata da molti dotti Uomini , che viflero 
nell'età fua , il concorfo di coloro > che ne dubbj a lui 
ricorrevano , e la rarità del fuo Mufeo di tanti corpi 
naturali arricchito , lafciato come vogliono anche dopo 
la fua morte , ci fanno chiaramente conofeere quanto 
fia vana la calunnia di coloro , che tra gli autori pla- 
giarj l'hanno deferitto , affermando, eh' e' comprò da Ni- 
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cola Stigliola per ducati i oo. la fua Storia naturale ; ca- 
lunnia , che quanto fia falfa , lo dimoerò tra gli altri' 
il teltè mentovato Fabio Colonna , che viiìè al luo tem- 
po , nella prefazione dell'anzidetto libro : Minus cognita* 
rum rarorumque nojìro Calo flirpium ; e Lionardo Nico- 
demo nelle lue Giunte alla Biblioteca del Toppi . Gio- 
vambatilìa Porta fu anche celebre in quefto lecolo , e 
nello fìudio delle fte/Te cofe naturali fi lalciò quali tutti 
gli altri addietro . Egli non contento del luo proprio 
ingegno , fottometteva le lue oppinioni al giudizio de 
più lavj , de' quali col titolo de' Segreti eretta avea 
nella cafa un Accademia ; ed a gara faticavano coli' ag- 
giungere nuove fcoverte , ed- invenzioni a quelle ch'egli 
tutto di con indefeflb ftudio faceva ; nè niuno in quel- 
la fi ammetteva > che celebre non fi fofTe prima rendu* 
to per fefperienze già fatte ; c che non vi portafTe qual* 
che fecreto maravigliofo (32) . Egli per il dcfidcrio di 
lapere s'efpofe a lunghi viaggi , non folo per l'Italia, 
ma altresì pei la Francia , e per la Spagna ; ed oltre- 
11 fuoi libri di Fìfonomia , e -di Chiromanzia ci -Jafciò 
quelli della Magia naturale , opera , che contiene mil* 
le fuoi dotti ritrovati ; e(Tendo ftato egli il primo, che 
avene (coverto la virtù dell' Occhialone , .detto ancora 
Tubo ottico o telefcopio ; la compofizione di qaefto, ed 
altre belle cofe di tal genere . Mori • egli- in* Napoli nel 
161 5. lafciando in tutte le parti dell'Europa di le fama 
immortale . Bcrardino Telefio fu Colentino : , ed anche 
egli un de' primi , che la dottrina d'Anltotele impuenan^ 
do, introdurrò quella libertà di' Filolofare , la qua e ha 

poi fatto feoprire tante novità nelle cole naturali . Scrif- 

• k ? \ •...*. . . . . fe • .1 

(32) Lorenzo, Grajft Elog. ed il Camelli nella lettera avariti la Ma* 
Ita deila Porta. 
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fc egli tra gli altri fuoi libri quelli: De natura Rerum , in 
cui illtilirò la dottrina di Epicuro : De Jomno \c quoà ani- 
mai univerfum ab unica anime fubjìantia gubernetur , che fi 
leggono proibiti doncc expurgentur nell'Indice Romano: 
slppendicis certorum auftorum , pubblicato in Roma alli 27. 
Marzo del 1^6. Come ilTelelo Contentino fu anche Ser- 
torio Quattromani , che di pari fi difeoftò dal filolofar 
volgare , e da quella iervitù degli altri , che non fi 
diicoftavano un piè dalla dottrina d' Arinotele . Laiciò 
egli tra l'altro il riftretto della Filolofia del Tejefo , che 
dedicò a Ferrante Garafa Duca di Noccra nel 1589. al 
cui fervizio egli era; e come fi vuole col fuo configlio 
fi lafciorono in molte Accademie ogni altro foprannome, 
contentandofi d'eflèr foltanto così chiamati ; poiché fem- 
bravangli quei nomi sì ftrani , che fi aveano al fuo 
tempo tolto varie adunanze virtuofe d'Italia , più con- 
venienti a mafeherate , che ad Uomini gravi , ed ap- 
plicati da fenno allo ftudio . Finalmente il P. Tom ma- 
lo Campanella, che abbiamo anche porto, tra' Letterati 
di quefto fecolo , nato in Stilo di Calabria nel 1568. 
c dopo il corfo de' Tuoi ftudj in età molto giovanile fat- 
tofi Religiofo di S. Domenico , molte opere Filolofiche 
dottamente ferine con allontanarfi ben lovente anche da- 
gli antichi , in guifa che per la Tua dottrina concilia- 
tofi l'invidia di molti ; e malmenato afpramente dagli 
Inquifitori bi fognò , che fi rifugialfe finalmente per luo 
(campo in Francia , dove fu orrevolmente dal Monar- 
ca Luigi XIII. trattato y fino ad elTerfi portato di per- 
iòna a vifitarlo nell'ultima fua infermità : Onde Tom- 
mafo Popleblount ferule di lui (33) : Thomas Campa- 
nella , Ordini: Pradicatorum natus eft àie ^.Septembris 1 568. 

obiit 

(33) In cenfura celebr. AuRvr* 
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obiit Lutetiis menfe Maji 16 39. Hoc ejus fymbolum : Pro- 
pter Syon non tacebo ; /cripta ejus bae Junt ; Pbyfwlo- 
gia : Quaftiones Pbilofopbic& : De fenfu rerum : Opufcu- 
la Pbyftca , Metapbyftca , Poetica , Atbeifmus , trium- 
pbatus : TraBatus Aftrologicus ; TraBatus varii medici- 
nalium , Monarchia Hyfpania , fcripfìt hoc opus decenna- 
li miferia in focdore carceris , & egrotus : nullos in fub- 
ftdium babuit libros ; immo ipfa Sacra Bibita ipft adem- 
pia eft : ut ipft ignofcendum ftf ftcubi quidam delirans 
dixit . Ob ftngularem doBrinam invidiam ftbt conflavit; 
apud Inquifitores delatus quafi eam ex inferorum fontibus 
hauxijfet . Neapoli etiam perduellionis reys faBus , quod 
Regnum illud hoftibus prodere conatus effet . Unde in c ■ ar- 
ce v em con/ e Bus , & 25. annis miferrime traci atus eft . Tan- 
dem vincults elapfus , in Galli am tanqtiam in portum con- 
fugìt : Regique UH , ut Regni proceribm quo ad vixit ac- 
ceptijjimus fuit . 

In oltre furono anche gran Filofofi , e di non mi- 
nor grido Gio: Paolo d'Aquino , Giulio Cavalcanti, Fa- 
bio Cicala , Gio: Antonio Ardomo , Cofimo Morello 
deli'iftena Citta di Cofenza ; Marcantonio Zimara d'O- 
tranto , lodato da Marco Guazzo nella giunta alla Cro- 
nica del Bergomenfe per Filofofo , e Medico Eccellen- 
te ; Alfonfo d'Aulos , Ferrante Garrafa , Gio: Girola- 
mo Acquaviva , Berardino Rota , Lodovico Paterno, 
Antonio Minturno , tutti Napoletani Filofofi e Poeti ce- 
lebri ; e Fabio Mordente e Giufeppe Auria famofi Ma* 
tematici ; il primo di cui fu Salernitano e Matematico 
dell' Imperador Ridolfo II. che dopo aver viaggiato per 
molte parti del Mondo fcrnTe il fuo Metodo della Geo- 
metria contratta ; ed il fecondo pafsò tanto avanti nel* 
le flette feienze , che Giufeppe Blancano riferito dal Vof- 
fio nella Cronaca de Matematici , e dal Toppi nella 
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fua Biblioteca ne fcriflero con elogio : Jofcpbus Aurié 
Neapolitanus optime de Mat hemat iris meritus^ ftquident 
quafi alter Commandinus prifeorum monumenta Grece a nobis 
exponere laboravit ; ejus Junt : Autholifcus de fpbsra , qu* 
movetur , Euclidis Pbanomena , Tbeodofius Tripolita de 
babitationibus & de diebus , (T nottibus . Item data Eu- 
clidis nondum edita , qua ut edantur fatago ; plura alia 
dediffet , ni mors intere e JJiffet . 

Ma con cofloro fi inalzarono altresì a chiaro fegno 
di ftima, e per la loro dottrina divennero celebri Camil- 
lo Pellegrino il Vecchio , ed il Giovine Capuani ; Gi- 
ronimo Martirano , Francefco Lombardo , Pompeo Ga- 
rigliano , Giordano Bruno, Giulio Cefare Baricelli , Giu- 
lio Cefare Benedetti , Tommafo Groflb , Francefco An- 
tonio Caferta , Cefare Ottato , e Donato Antonio Alti- 
mari . Camillo" Pellegrino il Vecchio di Capua ci lafciò, 
oltre molte Rime , che unite fi rinvengono con quelle 
di Benedetto Uva , e di Giovambatifta Attendolo Ham- 
pate in Firenze nel 1584. in 8. un dialogo dell' Epilca 
Poefia , contro cui avendo fcritto l'Accademia della Cru- 
fca , ed il Cavaliero Leonardo Salviati , egli rifpofe cosi 
agli uni come all'altro. Camillo Pellegrino il Giovine nac- 
que nel 1 548. ed avendo fatto maraviglio»* progreflì nelle 
icienze fcriffe molte opere; e tra l'altre una fpofizione fulla 
particola 54. della Poetica d'Ariftotele ; le repliche alla rifpo- 
fta di Orazio Ariofto intorno al dialogo dell'Epilca Poefia 
del Pellegrino fuo zio ; un trattato delle Regole di far 
i Titoli ne' Poemi ; due dell'I mprefe non men Generali, 
che Accademiche ; un difcorlo de' Naturali Incendj del- 
la Campagna Felice ; l'Apparato dell'Antichità di Capua; 
un trattato dell'Anfiteatro ; Tlftoria de' Principi Longo- 
bardi ; e ridulTe in un corpo l'Iftoria de' medefimi di 
Paolo Diacono , del Ducato di Benevento , di Erira- 
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peno , dell'Anonimo Salernitano , di Lupopro tofpata, 
di Antonio Cafiineie , e di Falcone Beneventano con 
molte dotte emendazioni ; anzi avea altresì e' comporto 
tre voiumi dell' Iftoria di Capua , li quali in una fua 
infermità fatto avendo bruciare -non guari pafsò , che 
eftremamente fe ne dolfe . Gironimo Martirano Vcfco- 
vo di S. Marco Citta della Calabria dottiamo nella Gre- 
ca e Latina lingua fcriflè un libro d'Epiftole ftampate in 
Napoli nel 155^. in 8. e ci Iafciò molte opere tradot- 
te dal Greco . Non minor di coftui fu verfatiflìmo nella 
cognizione delle lingue Gio: Francefco Lombardo ami- 
ciffimo del Cardinal Seripando , il quale ferine : de BaU 
neis Puteolanis , alji/que miraculis Puteolanis , adiiciens Bai- 
neti JEiteriarum nec non locis ob/curioribus non imttilibus 
Scboliis ; e di più traduce dal Greco ; Hippocratis Coti 
jurisjurandum : EL Galeni libellus quos , quibus , & quan- 
do purgare oporteat : ScboU Salernitana verfus per eun- 
dem caftigati ; e Iafciò anche molte altre opere riferite 
da Angelo Rocca nella fua Biblioteca . Pompeo Gari- 
gliano Capuano anche egli come i due Pellegrini il Vec- 
chio , ed il Giovine ftampò Di/corft della Nobilita , e 
dell'onore, Nap. 161%. Varie Legioni Accademiche , Mef- 
fìna 1616. in 12. Lezioni fatte nell'Accademia degli Umo- 
ri/li in Roma /opra alcuni /onetti di Mon/tgnor della Ca- 
/a , Nap. 1616. in 12. Commentar, in Platonis Dialo- 
gum de animarum immortai itate , Neap. 1614. in foL Co- 
mcntar. in Platonis Epinomidem /eu Pbilo/cpbum , Neap. 
io'i4. m fol* Giordano Bruno di Nola, che polcia fat- 
tofi Religiofo Domenicano morì bruciato in Roma nel 
1600. giufta che riferilee Gio: Arrico Ucfino nel proe- 
mio del fuo libro di Zoroaftre Battriano , tra l'altre lue 
opere ci Iafciò le feguenti , cioè : De fpecierum jcrut't- 
nio , & Lampade combinatoria Ray mundi Lullii Ù'c. Pra- 
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ga 1588. in 8. De Lui li ano fpecierum fcrutin'ta . De Lam- 
pade Venatoria Luti tana . De progreffu Logica Venationis. 
De Monade , numero , & figura ; Item de innumer abili 
immenfo &c. Francfurti 1591. in 8. De Immaginum Si- 
gnorum , & Idearum compo fittone ad omnia inventionum y 
difpofitionum , & memori* genera lib. 3. Francfurti 15PI. 
in 8. Camccraccnfis Acrotifmus , feu rationes Articulorum 
Pbyficorum adverfus Peripatetico^ Parifiis propofitorum &c. 
Vitberg. in 8. Giulio Cefare Baricelli di S. Marco Citta- 
dino Beneventano ftampò: De Lattis feri , & butyri fi acuì- 
tatibus^Ù' ufu opufcuL Neap. 1^03. in 4. in fine accefftt 
de Chimica butyro non inutilis conventus . De Hydromofa 
natura , five de fudare bumani corporis L 4. Neap. io* 14. 
in 4. Hortulus Generalis five Arcanorum valde admirabi- 
lium tam in Arte Medica , quarti reliqua Pbilqfopbia com- 
pendium , Colonia 1520. in 16*. Giulio Cefare Benedet- 
ti Aquilano fu da Innocenzo X. chiamato in Roma , c 
per la fua dottrina cola dichiarato Protomedico , e Let- 
tore nella Sapienza . Egli ftampò quattro Tomi di Me- 
dicina ; fepiftole De pleuritide , e i dilcorfi Accademi- 
ci . Tómmafo Grotto di Manfredonia ci lafciò : Un 
Trattato di Medicina in fex propofitionibus , Venet. 1Ó52. 
in 4. Lecliones de morbis capitis , & Tboracis , Ferra- 
ra \6z\. in 4. Jguaflio an n'wè refrigeratum propinar* 
debeat , ibid. 1Ó28. in 4. contro quefto fcrifTe il Campa- 
nella, ed egli da nuovo rifpofe. Quaftio unica de pejìe^ 
Venet. 1651. in 4. De Morbis ventris infimi , Venet. 
in 4. De natura Ò' ufu noftra corpora alterantium qua funt: 
Acr , cibus , potus , quies fomnus , 'vigilia , inariditio , re- 
pletio , & animi affeftiones , Venet. 1617. in 4. Qu&ftio 
an vinum aliquopborum febri laborantibus propinandum fit; 
e lalciò eziandio M. S. // Configli . Francelco Antonio 
Caferta fcrillè un Trattato De natura , & ufu vinorum 
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rum in fanis rum in agris corporibus potijpnnm in Roda- 
gris , Neap. 1625?. in 4. e un altro De Feòribus . Ce- 
lare Ottaro ftampò Opus tripartitum de crift , de dìcbus 
critkis y & de caufts criticorum , Venet. 1517. in fol. t>e 
Hectica Febrc opufculum, ftarapato con la Pratica di Gio: 
Michele Savoncrola , aliifque opufculis , Venet. 15 17. in 
fol. ed in Leone 156*0. in 8. Finalmente Donato Anto- 
nio Alti mari dopo lo ftudio delle leggi , benché tardi da- 
toli a quello della Medicina vi riulcV si eccellente , che 
acquiftò anche la fama di ottimo Medico , e ftampò: 
De utero gerentibus , de alteratione , cóncottione , digejìio- 
ne , pr a: par ottone , ac purgatione . De fedimento in uri- 
nis . Quod funftiones Principe* juxta C aleni decreta ani- 
ma non in crebri ftnibus , fed in ipftus corpore exerceat. 
Jgtwd naturalis fphitus in Galeni dottrina admittatur , Ù* 
?ton omnino ftt abolendus ut qtùbusdam vifum efl . Jjhtod 
cxquifxta Tertiana ad ejufdem Hippocratis , & Galeni Jen- 
tentiam in genere Ù"c. continentur . De fanitatis latitu- 
dine . De medendis bum ani corporis malis , Ars medi- 
ca . De medendis Febribus . De Peftilcnti Febre . De 
mantice differentiis , ac viribus . Deque earum decrefeen- 
di via , & ratione . De vinacearum facuhate 5 ac uju y Ve- 
net. 15^0. 

Al torno altresì dello fteflò tempo fiorirono ezian- DonoTffliiftri 
dio molte Donne letteratiflìme , e tra l'altre : Vittoria ^f'jJJJjJ** 1 
Colonna Marchela di Pefcara , Coftanza d'Avolo Duchef- 
fa d'Amalfi , Ilabella Morra , Dorodca Acquaviva , e 
Dianora Sanlevcrina figliuola del Principe di Bifignano, 
e moglie del Marchefe della Valle Siciliana, le quali ci 
lafciarono- delle Rime . E di più Laura Terracina, di cui 
oltre le poefic abbiamo un difeorfo fopra li primi Can- 
ti dell' Ariolto Rampato dal Giolito nel 1550. in 8. E 
Marta Marchina lodata da Jano Enicio nella Pinacote- 
ca, 
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ca , e dal P. Antonio di Padova delle Scuole Pie nel 
libro de Arte Epigrammatica , ove inièrifee varj fuoi dot- 
ti . Epigrammi . 

xxix. * n °l tre ne * Foro v * f u Parimente nello fretto tem- 

Avvocaterie- p 0 un numero ftrepitofo di celebri Avvocati; e tra quelli fa- 
colo. ' e " mofi furono per le Opere, che diedero alla luce Franceico, 
e Sigilmondo Loffredo, Girolamo Severino, e Gio: Andrea 
de Curti . Francefco Loffredo dilcepoio del Capece ri- 
nomato Avvocato; e poi nell'anno 151 2. creato Regio 
Configliero; per la fua grande abilita fu inviato orato- 
re in Fiandra al Re Carlo dalla Citta , a predargli in fuo 
nome ubbidienza , ed a cercargli la conferma de iuoi 
Privilegi ; Dopo nel 1522. inalzato al iupremo onore 
di Preludente del S. C. l'elercitò fin all'anno 1539. nel 
quale palsò Reggente di Collaterale, e mori nel 1547. 
Sigifmondo fuo Fratello dilcepolo eziandio del noftro Ca- 
pece, celebre nella giurifprudenza del Foro non men di 
lui , dal Re Ferdinando il Cattolico creato nel 1512. 
Prefidente della Regia Camera , e dopo Reggente di Can- 
celleria fu chiamato in Spagna ad afliltere nel Supremo 
Configlio d'Aragona ; e morì nel 1539. lafciando di le 
chiara memoria ne' fuoi Configli , e ne* iuoi Comen- 
tarj alla legge Juris Conjultus de grad'tbus . Girolamo Se- 
verino del Sedile di Porto effendo ancor giovane per la 
fua dottrina nel 1616. fu creato Avvocato de' Poveri; 
indi Giudice di Vicaria , e dopo Reggente di Cancel- 
leria , e Prefidente del S. C. e Viceprotonotario . Egli 
fi morì nel 1 5 ip. Finalmente Gio: Andrea de Curti , di 
cui Uberto Foglietta tefsè grandi encomj , lecondo que- 
fti , traffe l'origine fua da Pavia; ma vuole il Toppi più 
tolto , che procedere dalla Cava : fu figliuolo di Mo- 
dello Giudice della G. C. della Vicaria , il quale ap- 
plicatoti allo ftudio di legge riuicì chiariifimo Ciurecon- 
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fulto, e dall' Imperadore Carlo V. innalzato al grado di 
Con figlie ro di S. Chiara , e da Filippo II. per li me- 
riti di un de' luoi Figliuoli , che era ìuo Predicatore ^ fat- 
to Prefìdente del Configlio , mori nel 1575. E al par 
di tutti quefti furono anche rinomati nello fteflb men- 
tre Gio: Angelo Piianello ; il Reggente Villani , Rever- 
terio, Camillo Eorrello , Cefare Lambcrtino , e Fabio 
Giordano , uomini tutti di gran merito , che relero 
il lor nome immortale anche con molte opere , che 
ci lafciarono ; e fopra tutti cofloro Vincenzò de Fran- 
chis , che per iua virtù fotto Filippo II. nel 1501. 
creato Configliero , e di la a poco Reggente del Su- 
premo Configlio d' Italia , ed indi Prefidente del Con- 
figlio di Si Chiara , e Viceprotonotario , per le lue 
cotante rinomate Decifioni fi refe sì illuftre per tut- 
te le Nazioni d' Europa , che non fu luo picaol pre- 
gio neh* Elcurial di Spagna , nel Tempio di S.Lorenzo 
vederfi collocato il fuo ritratto tra gli altri degli Uo- 
mini più illuftri, e rinomati d' Europa; e dalle fatiche, 
che lopra delle iue Decifioni v'impiegarono non pure t 
ifoftrr, ma gli ftranieri fi vede quanto fofle luminola la 
fua fama . Mori egli in Napoli nel ideo, e fu fepolto 
in S. Domenico Maggiore , dove fi vede oggi anche il 
Tumulo con Ifcrizione ; ma gli fa duopo qui Avverti- 
re, che non lolo la nofh-a Città, ma tutta l'Italia era 
in quefto fecolo una Scuola valevole a iltruire , e per- 
fezionare in tutte le buone Arti anche molti ftranieri. 
Erat Italia bis temporibus piena liberalium Artium , in 
qua riempe fludia omnia , qui bus ingenti cultus capitur y mi- 
rifice tunc colebantur ; come fcrive Claudio Minoe Francefe 
nella vita dell* Alciati, che fi legge per prefazione avan- 
ti gli Emblemi. 

Quindi famofi fi furono tra'noftri ugualmente, che 
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gli aldinanzi rammemorati peli' avocar delle caufe, e per 
la lor dottrina altresì decorati divennero dell'onore del- 
la Toga Giacomo Vincenzo, e Fabio d'Anna, Niccolò 
Antonio Gizzarello, Fulvio de Coftanzo, Marcello Ca- 
la, Carlo Tappia, Filippo Pafquale, Marcello, e Fran- 
cefeo Marciano, Scipione Teodoro, Andrea Provenzale, 
Carlo Brancauro , Gio: Camillo Cacace, Felice de Ru- 
beis, Gio: Batifta Migliore, Diego Moles , Gio: Maria 
Campana, Tommafo Agnello Salernitano, Marco An- 
tonio, e Gio: Francefco de Ponte, Francefco Merlino, 
Gio: Francefco S. Felice, Ettore Capecelatro, Camillo de 
Medicis Agnello d'Amato, Marcello di Mauro, Cefare 
Niccolò Piiano, Fabio Capecegaleota e Scipione Rovito. 

Giacomo Vincezo d'Anna il vecchio grande Avvocar 
to fu Barone di Carovilli , e CaiHglione , pretefe la re* 
integrazione agli onori del Seggio di Portanova, come 
della ftirpe del Cardinal Angelo Anna, giujta fi vede dal 
conf.no. rom.z. ma non l'ottenne . Egli (rampò : Septua- 
gint a allegar, ac reperir. rubr.c. i.de vajfallis dccrepr.errariscx 
conftirur. Regni d'rux memori* , ac UbclL omnium legum al- 
le gatarum per Andr. de lj ernia in uftbus feudor. Venet. 1^76. 
fot. I. 2. allegar, ac ftngular. liber unus cum addir. Fabii 
de Anna J.C. ejufdem aucloris fili* , Neap. j 584-/0/. 

Fabio d'Anna il giovine figlio di Vincenzo, e Por- 
zia del Tufo fu anche primo Avvocato, e dopo Coni- 
gliere nel 1 600* . Egli ebbe per fua moglie D. Clarice 
Guevara de' Duchi di Bovino, e ftampò : ColIeclanea> 
ftve rem 'tjftones ad dher/as JuriJ civili s , & Canonici le- 
ges , Ù 1 Capirula . Di più due Decade di ofTervazioni 
legali con due allegazioni di Gio: Vincenzo fuo Padre 
148. 149. Napoli 1604. in 4. due volumi di Confi- 
gli, il primo in Venezia nel 1598. in fol.il fecondo in 
Nap.nel 1604. e di nuovo nel 1 d'io. in fol.Morì nel 1Ó05. 
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e fu fepolto in S. Maria della Stella con rfcrizione . 

Niccolò Antonio Gizzarello della Terra di S. Pietro 
nella fine della Provincia di Terra di Lavoro, ma ori- 
ginario deila Città di Taranto, come dice nella deci/. 21. 
num. 7. fu Avvocato , dopo Filcale , e Regio Conft- 
giiero nel 15^0. fcriflTe : Deciftones S. R. C. ftampate do- 
po la fua morte coli' addizioni di altri più volte . Egli 
icriflè anche, ma lafciò M.S. Apologia de Stimmi Pontificii 
potevate , & Ecclefta Cattolica libertate , & exetnptione 
adverfus incerti auHoris prò Repub, Veneta propofttiones ad 
Paulum V. Pontif. Max. : Conftlium Jeié allegationes in 
Caujfa Marchiami Orice cum Epifcopo Neritonenft ad expli- 
cat. Bulla Corna Domini : Traci, de Regia J uri/diélione . 
Si mori nel 1600. e fu fepolto in S. Agnello con ilcri- 
zione. 

Fulvio de Coftanzo Cavaliere , Marchefe di Corleta, 
prima Giudice di Vicaria , dopo Reg. Configliene nei j 590. 
e nel 1^03. Reggente del Supremo Configlio d'Italia in Ma- 
drid , di poi in Regno , ferine : Comentaria in trium pò- 
Jìeriorum librorum Cod. Titulos . Neap. 1626. in fol. : 
Supplicano ad Paulum V. Pontif. Max. prò t oli end a vel 
moaeranda conflitutione Gregorii Papa XIV. fuper immu- 
nitate Ecclefìajlica , ltampata nello fteflò anno in Nap. 
in fol. : Due allegazioni molto dotte ftampate dal Reg- 
gente de Marinis nel 3. tomo, che fono la 13. 14. Si 
mori nel 1^20. e fu fepolto nella Chiela di S. Severino 
con ifcrizione. 

Marcello Cala Giureconfulto celebre di Caftrovii- 
lari in Calabria fu grand' Avvocato , e nel 1^00. eletto 
Reg. Configliene , prevenuto dalla morte fu in luo luoga 
creato Fabio d'Anna ; e fcriflè : TraH.de modo articulandi y 
& probandi , Ù' de privile gin variandi , & elegendi forum , 
ftampato in Venezia nel 1 5570. in 4. e dopo anche coli' 
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addizioni di Riccio ; e lafciò anche M. S. li Comentarj 
a diverfe Pramatiche : Traci, de ordine judicior. in 5.W. 
e due tomi su il Codice , che fi confcrvavano dal Duca 
di Diano Carlo Cala iuo nipote. 

Carlo Tappia di Lanciano nell'Abruzzo, ma d'origine 
Spagnola di Salamanca , figlio di Egidio Tappia Prefidente 
di Camera , gran Giureconfulto fu prima Auditore di 
Provincie , e nel 15^7. Regio Configliero, nel lóti. Reg- 
gente del Supremo Confìglio d' Italia in Madrid , lafciò: 
Comentaria ad Rubr. & l. fin. ff. de conflitut. Princi- 
pum y Neap. 1586. in 4. riftampata in Marempurgo in 8. 
nel 1598. De repetit, impreffò in Venezia nel 16*08. 
fol. Dtjcorfo dell babilitad. de la juventud. Neap. 1 5^0. 
in 4. Specchio de mormoratori , Neap. 1592. in 4. Traci, 
de religiofts rebus in autbent. ingnjjì C. de Sacr t Sancì. 
Eccìef. in Nap. 15^4. in 4. Jtn Regni Neapolitani ex 
confi it ut. Capit. Ritjb. Prammat. Ò"c. voi. 7. due primi 
ftampati nel 16*05. con le Glofe di Marino di Ca- 
ramanico , Andrea d' Ifernia &c. in fol. Decifwnes Su- 
premi Italia Senatus , Nap. 1626. fol. Deci/. S. R. C. 
Neap. 1629. in fol. De praftantia Regalis Cancellarti* , 
Neap. 1632. in 4. E' morì nel 16*44. e fu fepolto in 
S. Giacomo degli Spagnuoli con ifcrizione nella propria 
Cappella . 

Filippo Pafcale Patrizio Cofentino grand' Avvocato 
fu Auditore di Provincie, e nel 16*12. Giudice di Vicaria, 
nel 16*25. Configliene . E' fcrifleD* viribus patria pote/ìatis y 
ftampato in Nap. nel 16*18. in fol. riftampato in Colonia nel 
1619. in 4. e accrefeiuto dallo fteffo autore fu ftampato 
nel 16*27. e dopo con l'aggiunta di Francefco Maria Prato. 

Marcello Marciano feniore , Napoletano , originario 
della Città di Scala in Amalfi, Avvocato , e Configliene nel 
16*23. ftampò 2 « volumi di Configli legali nel 16*30*. infoi. 

Sci- 



Digitized by 



DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.V. r 3 i 

Scipione Teodoro patrizio Sorrentino Avvocato, enei 
io*2(5. Configgerò , Itampò : Allegationes juris ; anzi 
giovane ftampò alcune Rime , e gli Amanti ingelofìti 
lotto nome dell'Incognito Academico Oziofo. 

Andrea Provenzale Napoletano , originario di Tra- 
pani in Sicilia Avvocato, e nel 1616. Configgerò fcriflè: 
Oòfervationes & glojfemata ad confuetudines Neapolitanas y 
O" Napodani ac caterorum qui interprad. confuetudin. fio- 
ruerunp , ftampato dopo fua morte nel 1646. in fol. 

Gio: Francefco Marciano Napoletano patrizio di 
Scala in Amalfi, Avvocato, e nel 1 545. Configliero , e nel 
1Ó55. Reggente di Cancelleria ftampò 2. tomi di Difpu- 
tazioni Forenfi , Nap. 1054. in fol. 

Carlo Brancauro Napoletano del Seggio di Nido 
Avvocato, e Configliero nel 1 646. lafciò Repertorium rerum 
pracipuarum in S. R. C. definitarum M. S. una fua Al- 
legazione è in de Marinis la 42. Allegai, diverfor. e un 
altra appretto Capano traci, de Relevio q. 6, 

Gio: Camillo Cacace Napoletano, originario di Ca- 
rtello a mare di Stabia , Avvocato Filcale di Camera nel 
ió^i. e nel 1 6% 5. Prefidente , e nel 1 642. Reggente di 
Cancelleria , lalciò diiui alcune allegazioni . 

Felice de Rubeis di Troja Avvocato, e Configliero nel 
1550. dopo fatto Clerico fu Vefcovo di Potenza, e po- 
fcia di Tropea . Scriflè : Additiones ad univcrfuxn Juris ci* 
vilis corpus , Additiones ad Confuetudines Neapolitanas , che 
folo fono Rampate. 

Gio: Baùtta Megliore Giureconfulto , e Configliero 
nel 1Ó22. lafciò molte allegazioni portate dal Reg. de 
Marinis nelle allegazioni diverforum. 

Diego Moles Avvocato , e dopo Regio Configliero, 
ftampò un Relponfo a favore del Fifcale di Camera, 
che debba federe prima del Giudice di Vicaria da Gae- 
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tano Agcta nell'annotazioni al Rcg. Moles tom. i. fot. 
340. £ due do tallirne Tue allegazioni ftampate furono 
dal Configgerò Prato-nel 4. tomo delle fue difcettazioni . 

Gio: Maria Campana Patrizio di Lucerà di Puglia, 
Avvocato Fifcale in Provincia di Abruzzo ultra, Giudice 
della (3. C. della Vicaria, Regio Configliero nel 1052. E* 
ftampò De requifttis ad commendabtlem Judicum creationem y 
Neap. 1638. in 4. Refolutìones felefla ad materiam For- 
judicationis citm quajìione unica de pana non revelantis cri- 
men la/a Majefìatis , AquiL 1 647. in fot. riftampate in 
Roma dopo con l'oflervazione di Carlo Origlia, origina- 
rio della Cava , Proccuratore Fifcale della G. C. della 
Vicaria, rifugito in Roma come ribello» 

Tom malo Agnello Salernitano Napoletano Avvoca- 
to , e dopo Prefidente di Camera, e nel 1562. Prefiden- 
te del S. C. e nel 1570. Reggente di Cancelleria ftam- 
pò : Deciftones Supremorum Tribunalium Regni Neapoli- 
tani , Re gii Collaterali* Confìtti, 0 4 S. C. Capuane ?iec 
non Regia Camera Summaria, Neap. 16 $1. in fol. coli' 
addizioni di Gio: Batifta Toro. 

Marco Antonio de Ponte Reggente del Supremo 
Configlio d'Italia nel 1609. e dopo Prefidente , ma prima 
Avvocato, fcriflfe un refponfo per l'Aggregazione al Seggio 
di Napoli di Camillo Villano nel 1570. in 4. ed alcune 
allegazioni , una delle quali è in de Marini* , eh* è la 
51. Alleg, diver. 

Franccfco Merlino Patrizio di Solmona , ma nato 
in Puglia, fu Cavaliere dell'abito di S. Giacomo, e Mar- 
chese di Ramonte , ma fu prima Auditore in Provincia, 
e nel 1637. Configgerò , e Prefidente di Camera, Reg- 
gente di Cancelleria , Prefidente del S. C. nei 1^48. 
ftampò due Centurie di controverfie forenfe; e un diicorfo 
circa le decime in Spagnuolo in 4. 
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Gio: Francefco Sanfelice Cavaliero figlio di Camil- 
lo , Avvocato , poi Giudice della G. C. e Configliero, 
e Reggente di Cancelleria ftampò 3. tomi di decifioni 
civili, e criminali, una pratica civile giudiziaria; ed una 
dotta allegazione, eh' è la 70. preflb de Marmis Alle fa 
diverfor. 

Ettore Capecelatro Avvocato nel 1 c» 3 r . > e dopo 
Configliero , e Reggente del Collaterale, ieriffe 2. tomi 
di decifioni del Regio Collateral Configlio, e 2. tomi di 
confultazioni , e mori nel 1654. 

Gio: Francelco de Ponte Cavalier Napoletano , ori- 
ginario della Colta d'Amalfi , e Avvotato , po. Configlie- 
ro , Reggente di Cancelleria , e del Supremo Conlìglio 
d'Italia, llampò Confsliorum vol.i. deeijiones Supremi Ira- 
lia Confila , Re pia C 'ariceli } aride y & Regia Camera Som- 
maria . Neap. 16 il. in fot. Repetitioncs feudales , Juris 
Rcfponfum fuper cenfura Veneta , Rom.1607. in 4. de Po- 
tefìate Proregis Neapolit. & Collateralis Conjìlii Regni qui 
regimine, Neap. 1611. in foi. riltampato pur dopo con 
l'addizione di Gio: Batifta Toro. Egli nel 15PI. lene 
anche il dritto Feudale nello Studio. 

Camillo de Medicis Napoletano dopo aver efercitato 
l'Avvocazia fu Configliero; egli ftampò i fuoi Configli, 
e fi mori nel 1508. 

Agnello d'Amato Napoletano Giureconfulto, e dopo 
Prefidente di Camera , ed Avvocato Filcale diede alle 
ftampe: Prole gomen a feud alia ad Tit.qua fiat regalia , & ad 
cap.i. an agnatus, Neap. in ^.JRefponfum in caufts /uri/diclro- 
nalib. decimarum .Conftliorum ,feu Refponf or. centuria prima, 
Neap. 1616. in fol. riftampate in Antverpia 1674. in fol. 

Marcello di Mauro A verfano, Avvocato, dopo Pre- 
fidente di Camera , diede alle (lampe : Allegationum in 
cauffìs prafentium feudalium illuftrium virorum p." r Nap. 
idi 4. in fol. Ccla- 
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Cefare Niccolò Pifano Uditore di Provincie ftampò 
i Comemarj fbpra li Riti della Camera della Summaria. 

Fabio Capecegaleota Avvocato, dopo Giudice della 
G. C. della Vicaria , Reggente del Supremo Configlio 
d'Italia ebbe il titolo di Duca della Regina , e fi morì 
nel 1Ó45. ma Reggente ftampò ; Controverft* illujìrcs. 

Scipione Rovito di Tortorella di Bafilicata dilcepolo del 
Turraminonel 161 2. Configliele nel ló^o.Reg.diCan- 
celleria, ci lafciò li comentarj fopra le Prammatiche del 
Regno, tre tomi di Configli, e un tomo di Derilioni del S.C. 

Si fegnalarono altresì nello fteflb tempo G10: Lui- 
gi Riccio , Leandro Galpanetto , Francelco Cenfalio, 
Marco Antonio Genovele, Cammillo della Ratta, Fran- 
celco Rocco, Donato Antonio de Marinis, Andrea Ca- 
pano , Flavio Amendola , Francefco Maria Prato , An- 
tonio di Gaeta, Aleflandro Trentacinque, Angelo Scaloja, 
Giacomo Antonio de Mauro , Vincenzo Maflìlla , Gio: 
Domenico Tallone , Profpero Rendella, Antonio de Ca- 
puti*, Orazio Montano, Giacomo Antonio Marta, Cam- 
« millo Barre Ilo, Andrea Molfefio , Carlo Cala, Marcello 
Gazzella, Cefare d'Afflitto, Carlo Maranta, G 10: Maria 
Navarro, e Gio: Domenico Panzuto. 

Gio: Luigi Riccio Patrizio Napoletano del Seggio 
di Nido fu Canonico del Duomo di Napoli , Condito- 
re della Corte Arcivefcovile , e Vicario Capitulare della 
Sede Vacante per la morte di Decio Carafa Cardinale. 
Egli ftampò le Decifioni della Corte Arcivefcovile ; fu 
poi Vefcovo di Vico Equenfe,e die anche alla luce:P™*/* 
rerum quoridianarum fori Eccleftaflici , (T in Curia Arcòie~ 
pi/copal. Neapolis difcujfarum toni, 5. in fol. Collcttale a 
deafwnum &c. di tutti li Tribunali d'Italia, e di la da' 
Monti in 10. parti in fol. l'Addizioni a tutte l'opere di 
Gufone di Mayno di Milano . Addir, ad deci/. Praftd. 
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de Frane bis . Addit, ad deci/. Mattbe't Affliti. Addir, ad 
Ma/card, de probat. Addit. ad Tiraquel. de privileg. con- 
fa pia .. Addit. ad Olivam in rit. Curia Arcbiepifcopal. 
Neapol. Addit. ad Marcellum Cala de modo articut. & pro- 
band. Addit. ad Sempron. Afri a decif.feu determinationes. 

Leandro Galpanetto del Colle nell'Abruzzo Citra fu 
Avvocato , e poi Giudice in Roma dell'Appellazioni . Egli 
ftampò : De conditionibus& demonflrationibus modo & c auffa 
& pana , Venet. 1610. in fol. Clojf. ad ftatuta Alma ur- 
bis Roma , Roma 1611. in fol. De Tutela , & cura Tu- 
toribus , & Curatoribus , Venet. 1617. infoi. De differen- 
tiis individuorum utriufque juris , Roma lóop. in 4, De 
jure publico ftve de LL. & magifìratibus fecularibus & re- 
gularibus de judiciis publicis , & privatis , de Pontifica 
Imperatore , & Fifco , de re militari , & civitate , de 
muneribus , & bonoribus , Venet. 1623. in fol. Sintagma 
communium opinionum ftve receptorum utriufque juris Jen- 
tentiarum tom. IV. Torino 1595. in fol. ma fenza nome, 
fi rinvengono M.S. De remediis ordinari is ,£T estr aor din art i s 
utriujque juris. De fmplici & mixto , & an fub ftmpli- 
cibus mixtum contineatur , Additiones de differentiis indi- 
viduorum utriufque juris divini , Cr bumani, nòe non ufo- 
rum feudorum recondita antiqua , &nova jurifprudentia , po- 
fto per alfabeto . 

Francefco Cenfalio di Vitulano , Avvocato diè fuora: 
Obfervationes fmgulares cum addìtionibus ad tra&atum de 
fideicommijjis Marci Antonii Peregrini J .C. Patavini , Cam- 
pato in Nap. e riftampato in Venezia , ed in Leone ; un 
Comento fopra le Prammatiche, non compi di (lam- 
pare , e lafciò M. S. Tbeatrum legale in fuis particularibus 
obfervationibus y in 3. tomi in fol. 

Marco Antonio Genoyefe Napoletano figliuolo di 
Roberto di Piedemonte d'Alife, Canonico Napoletano, 

Avvo- 
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Avvocato Fifcale di quel Tribunale fu nel ufo 3. Vefcovo 
di Montemarano, di la poi trasferito alla Chiefa d'Kèr- 
nia , colà fi mori nel 1 624. e lafciò : Praxis Archiepifcopali% 
Curi* Neapolitan* , ftampata più volte , Manuale Paflo- 
rum y in Roma 1604. in 4. Pratticabilia Ecclefiaftica y 
ftampata in Roma nel 1620. e in Lione nel 1624. in 4. 
Compofe di più l'Avvocato de' Poveri M. S. ed alcuni 
pii , e brevi ricordi prefi dalla Sacra Scrittura . 

Camillo della Ratta di Capua Avvocato fu Giudice del- 
la G.C. e lafciò : Tbeatri feudalis ex 12. partibus in 2. voi. 
Nap. 1637. in fol. e li Configli ftampati in Napoli. 

^rancefco Rocco Napoletano , ma Patrizio della 
Citta di Lettere Avvocato, fu pei Giudice della G. C. 
e Configgerò , ftampò Rejponfa & tra&. de off citi. 

Donato Antonio de Marinis della Terra di Gion- 
gano , Provincia di Principato Citra, Avvocato, e dopo 
Giudice della G. C. Prefidente di Camera , e Reggente 
del Collateral Configlio , mori nel 1666. e lafciò : Refo- 
lutiones juris , divile in 2. tomi , ftampate in tempo ch'era 
Avvocato , e riftampate in Venezia , e Lione . Alcune 
Allegazioni ftampate anche in Lione . Compendiò le de- 
cifioni del Reggente Francefco Reverterio , e con le fue 
oflèrvazioni furono ftampate in Lione. 

Andrea Capano del Seggio di Nido Avvocato diè 
alla luce De Jure rei evi i , Nap. 1630. in fol. De jure Sldo~ 
bi£ Neap. 1636. in fol. De vita^ , C? mi Uria traH. Nap. 
164%. in fol. De fdeicomijf. mafculino , Nap. 1649. infoi. 

Flavio Amendola di Pietra Pagana in Bafilicata, 
Avvocato, Padre di Gio: Batifta, Configlielo, e Prefiden- 
te di Camera fcrhTe l'Addizioni alle decifioni di Vincen- 
zo de Franchis , ed agli preludj feudali di Jacobuzio de 
Franchis . 

Francdco Maria Prata di Lecce , Avvocato , dopo Giù- 

dice 
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dice di Vicaria, e nel 1663. Configliero , del quale 
uffizio fu potcia privato per ordine di Carlo II. per cau- 
fa, Igiufta, che dicono, di Scipione Voliera fuo fervo, che 
faceva mercato de' di lui voti, quello ftefio, che gli uc- 
cife un figlio naturale, che fi era l'unico fuo erede . Egli 
ftampò l'addizioni alla Pratica di Mofcatello, e ai trattato 
De viribus patria: potefìatis del Configliero Filippo Pafquale; 
e di pmDifceptat.Forenfes tom.^.infol.Refponfa criminalia 
in materia liquidata inflrument. Obfervationes Juris praftic*. 

Antonio di Gaeta Napoletano del Seggio di Porto, 
dopo efTer (lato Avvocato de' Poveri, e del Fifco, fu nel 
1661. creato Configliero, e Prefidente di Camera, e 
dopo Reggente del Supremo Confeglio d'Italia, e ritor- 
nò pofcia da Madrid Luogotenente del G. Camerario. 
Egli lafciò dopo la fua morte molte allegazioni , ed un 
libro col titolo Breve difcorfo circa la riformazione della 
Bulla Gregoriana circa l'Immunità Eccleftafìica , dove pofe 
il nome fotto un'anagramma Omantio Arega , ftampato 
in Napoli nel 1673. in fol. febben dica in Medina . 
Le fue eccellenti doti , e grandi virtù fi veggono con 
ammirazione rifplendere oggi in due fuoi degni Ne- 
poti D. Carlo Regio Configliero della Real Camera di 
S. Chiara, di cui apprefiò parleremo; e D. Muzio, che 
fu prima Eletto Vcfcovo di S. Agata de' Goti ; e dopo 
Arcivefcovo di Bari a richiefta di quello Capitolo, e da 
quella Chiefa in queft' anno fu traslato in Capua, do- 
ve altresì prima fu da tutti defiderato. 

Alefiàndro Trentacinque patrizio Aquilano Avvoca- 
to diè alla luce : Prafticarum refolutionum juris libri tres^ 
ultimamente anche ftampati in Francfort nel 1663. in 
fol. De fubftitutionibus , Venet.i 588. fol. Con/ti iorum ftve 
refponforum vol.i. Venet.16lo.foL Con/ti ium prò Civita- 
te Aquila in C auffa Bonatenentium , Aquila 1505. in 4. 
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Angelo Scaloja della Terra di Novi in Principato 
Citra, Avvocato itampò : Praxis jud'tc'taria,five de modo 
procedendi in Regno Neapolitano : De fententia forjudica- 
tionis contra reum abfentem in ejus contumacia , 'vigore con- 
fi itutionis Regni : pctna eorum , in fol. 1654. e con addi- 
zioni nel 1 6 55. Praxis torqucndi, Neap.1654. in fol. Traci, 
de foro competenti , di cui ftampò iolo il primo tomo, 
ed il fecondo lalciò M. S. 

Giacomo Antonio de Mauro Avcrfano , Avvocato 
fcrifTe: furium Allegationes , Rampato da Gio: Geronimo 
de Muro figlio di Marcello con addizioni, Neap.i 61 4-infol. 

Vincenzo Maflilla de Atella in Bafilicata, eletto di 
Bari dtè alla luce '.Commentarti ad Confuet. Civit. Barii, 
in Padua 1550. fol. in Vcnet. 155^. in 4. Compofe una 
Cronoca delle famiglie nobili di Bari , e l'Albori de'Re 
di Napoli, e Duchi di Milano, che non fono ftampati. 

Gio: Domenico TafTone Avvocato, e dopo Giudice 
di Vicaria nel 1629. diè alla luce: Conftlia fi^e Refponfum 
Ò'c. Adverfus confi!. 144. voi. 2. Jo: Francifci de Ponte 
Neap. 1616. in 4. Obfervationes J ur ij diti tonale s poi tti<e & 
prati tete ad Regiam Pragm. Santi ion. editam anno lóiy* 
qujc die/tur de antefato , Neap. 1632. in fol. 

Prolpero Rendella di Monopoli , Avvocato ftampò 
Traci, de Pafquis , fore/ìis^Ù 4 aquis Baronum .Return co- 
tnunitatum , Ù" fmpuìorum , Trani 1630. in 4. In con- 
flit, fancimus, de jure Prof homi feot, Jive congrui cum gl of- 
fa Antonii de Caputi! de Molfefh antiqui Dodoris Ò~ ani- 
madverf ioni bus Baldcffaris Benedetti, Neap. 1614. in 4. 
In reliquas furti Longobardi Prolonutum , Neap. 1609. in 4. 
Traci, de vino, & vindemia, Venet. 1629. in fol. 

Antonio de Caputis di Molletta Giureconlulto co- 
mcntò la Coftituzione del Regno Sancimus de jure prò- 
tbom'tf. che fi ritrova Campata con altri Comentarj di 

Pro- 
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Profpero Rendella , e Baldatfare Benedelci Nap. 1^14. in 4. 

Orazio Montano Napoletano, Avvocato die alla lu- 
ce Frati, de Reale , Neap. 1634.. in fol. Commentarium 
foretti ad Confuet. Neapol. fcudalcs ad Jus Ponti jìcium ^& 
Cafareum liber unicus , Neap. 164.3. in fol. Nepetio JL, 
Imperia lis de probib. feudi altenat. per Fridericum , Neap. 
1628. fol. Una dotta allegazione appo de Marinis nel 
tomo delle allegazioni , eh' è la 22. 

Giacomo Antonio Matta Avvocato nel 1Ó08. leflè 
nello Studio di Padua , leflè come dice Angelo Portina- 
ri nella felicita di Padua fu Avvocato anche in Roma, 
lene in Pila , e Pavia , fcrifle : Summa totius ftwcejjìonis 
legalis quatuor partibus complexa editto 2. & 1. t ener. 
1 666. fol. de jurijdi&ione inter Judicem Ecclefaflicum & 
Secularem exercendum in omnt foro , & Princtpuum con' 
ci/lori is verfantibus maximi necejfarius, Colon. Alìobr. 1616. 
fol. Compilano totius juris controverft ex omnibus decifw- 
nibus univerft orbis qua batlenus extant imprejfa /ex to- 
mis di/lincine , Venet. 1620. infoi. Repitiones in Rubr. 
& l. 1. ff. folut'to Matrimonio , Florent. 1500. infoi. Re- 
petiones in Rubric. & in l. 1. ff. de novi operis nun- 
ciatione , Florent. 1600. in fol. ed al fol. 62. vi fono 
Difputationes quas in circulis Pifanis anno 1699. a men- 
fe Novembre cum Excell. Collegis arguendo , & defenden- 
do digejftt . Con [dia Dottori s Marta , Neap. Auguft. Tau- 
rin. 1628. in fol. nel cui primo fi legge : Prafatio fuper 
Methodo refpondendi , & allegandi de jure : Trattatus de 
claufulis (Te. locupletata a Frane. Nigro ex Arce Annont. 
Brace iani i6$%. in 4. . 

Camillo Borrello tli Bifaccia Giudice di Vicaria nel 
1626. laiciò, Difcorfo Cattolico , ed Apologia Iftorica cava- 
ta del vecchio , * nuovo teft amento &c. Nap. 1588. in 4. 
Commentar, fuper Pragm. incip. udia &c. De compromifi 

S 2 fts 



140 



DELLA STORIA 



fts , Venet. 1574* in 4. De Regis Catbolici prdtfìantia^ 
ejufque Realibus Juribus^ & prorogativi* coment arti . Mi- 
lano 1611. in fol. De magifìratuum editlis traci, in 4. lib. 
difìincl. Venet. 1620. fot. Deciftonum diverfarum , & fo- 
tta s Chrifliani orbis rerum omnium judicatarum fumma tom. 
3. Venet. Traci, de feudis > & dignitatibus M. S. 

Andrea Molfcfio Dottor Napoletano , Teologo na- 
tivo di Ripa Candida in Bafilicata, fu Cherico regolare 
Teatino , e fe la fua profefiìOne nel 1 6oy. dopo efler flato 
prima Avvocato, e laiciò dato alle ftampe Commentar. in 
confuetud. Neapol. in 3. p. Neap, Promptuarium triplicis ju* 
ris, five fumma Tbeolog. tom. 2. Neap. 1616. in foi, e la- 
iciò M S. Expofttio Bull* corna Domini : Qweflionei Ju* 
ris . Traci, de refìitutione > de cenfuris , de judiciis , de 
Epifcopis, de regulartbus^ de immunit. Ecclefiafl. de aliena* 
rione Bonorum Eccleft* . Conftlia civil. Canonica , & mo- 
ral materia , che fi confervano nella Cafa de SS. Apoftoli. 

Carlo Cala di Caftrovillari fu Avvocato Fifcale dei 
Real Patrimonio , e Prefidente di Camera , e Reggente del 
Supremo Configlio d'Italia. Egli ottenne da Filippo IV. il 
titolo di Duca lopra Diano , e fcrifle : De contrabannis 
Clericorum in rebus extrabi probibitis a Regno Neapolir. dif- 
fertat. Juridico politica , Neap. in 4. Definfto Jurium Fi* 
fcalium in celebri controversa inter D. Emanueiem C arra- 
fa , Cr Fifcum Regni in 4. Memorie Iftoricbe dell'appa- 
rizioni delle Croci prodigiofe , in Napol. 1661. in 4. Gli 
Elogi Inferigni e Jmprefe nelli Funerali di Filippo TV. 
Nap. 1665. in 4. Vlftoria de Svevi nella conquifla del 
Regno in 3. voi. De primo pilo , CT primi pi lari ad min i- 
Jìrat'tone , tributo Fifco privileg. fuper bonis dotalibus uxo- 
ri* & propriis fiìiorum . Hiflorico ~Juridica confai tatto in 
cauffa J. J. D. JfabelU de S. Severino Principi! Montisleo- 
nis in Regia juncla delegata per Juam Majeftatem die 20. 

Jan. 
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Marcello Gaz/dia Patrizio delia Citta di Gaeta, ce- 
lebre Giureconlulto, di io in ma dottrina , ed erudizione, 
che fu Giudice della G. C. della Vicaria , Configlielo, 
c Reggente di Collaterale appretto il Re Cattolico , fu 
chiamato anche alla riforma della Chieia da Adriano VI. 
da Paolo IV. e da Clemente VII. benché iecolare; ma 
di lui non abbiamo opera alcuna. 

Celare d'Afflitto patrizio della Citta di Scala, e Av- 
vocato, prima Cherico Regolare Teatino, e dopo mo- 
rì Vefcovo della Cava, e Itampò: Controverfi fori deci' 
ftones , Neap. 1655. fol. 

Carlo Maranta di Venofa Avvocato, e per efllr Pre- 
te fecolare fu Teologo infigne, e Conte Palatino, e morì 
Velcovo di Giovenazzo. Egli ferì (Te : Contrwcrftarum jttr'n 
Vtriufque ' Refponfonum in foro Caufarum Eccleftafìico pr<£- 
fertim difcujjarum , & ad pias caujjas partes tom. 5. Rampata 
in Nap. nel 1Ó37. 1643* 1646. 1652. fol. Mcduìla de- 



tratlat. juribus Ecclefue , Ronits 164.6. in 4. 

Gio: Maria Navarro di Pitticcio della Lucania, Dot- 
tore, ed Avvocato ftampò: £h<t(}ioncs forcn/cs Li. Nap. 
fot. 1639. Super Pragm. Regni Coli atl. Vene t. 16 il. in 4. 
imprese con l'addizioni dell' ifteflo autore, Nap. 1639. 
in fol. Traci, de dar ione in folutum , Nap. 1639. in fol. 
Impreno Anteverp.in fol. 1673.Tratl.de gravam. va/] al. 
lor. I. 3. Nap. 1634. in fol. i m pre fio Venet. 1656. in fol. 
De privile giis miferabilium perfonarum , Nap. 1637. in 
fol. impreffo Nap. 1669. De reftitutione incertorum , & 
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male obìatorum, N<ip. \6yj. in fot, Praxis eleòlionis fori y 
Nap. 1655. in fol. e imprdfa di nuovo in Venet. nel 1670. 
in ibi. Dee if to nei Regi* Audienti* lójy.Geneva in fol.Pra- 
éìicabiles concìuftona . E varie allegazioni di lui fono nel- 
la colletta di Riccio. 

Finalmente Gio: Domenico Panzuto Avvocato die 
alla luce : Selefliores controversa forenjes utriufque juris tam 
community quam municipali; &c, 1678. in foL e ló$i. 

xxix. m fà m 

L'omini dotti Nel Secolo XVIL che fegui in appreflò non men 
oio. "felice per le lettere, produflero le no!tre Scuole Uomi- 
ni di non minor grido; e tali furono tra gli altri An- 
drea Argoli, Francefco Fontana, Gio: Camillo Glorio- 
fo , Giorgio Baglivi , Alfonfo Borrelli , Elia Aftorini , 
Antonio Monforte, Monfignor Pompeo Sarnelli, Tom- 
mafo Donzelli , Carlo Mufitano , e Vincenzo Gravina . 

Andrea Argoli nacque in Tagliacozzo , e per la fua 
dottrina , e gran perizia delle Matematiche acquiftata 
fotto la dilciplina de'noftri Profeflori fu chiamato nello 
Studio di Padova , dove quelle inlegnò per più tempo, 
e fi refe celebre con molte lue opere , che diede al 
pubblico, e tra l'altre colle feguenti : Problemata Agrono- 
mica &c. Tabula Primi mobilis O'c. Commentarium fuper 
Quadripartitum Ptolomei (Te. Epbemerides ab anno 16 io* 
ad 1660. e di più Epbemerides ab anno 1660. ad 17 co. 
Tabula fecundorum Mobilium CTc. Liber de diebus criticis. 
Pandofwn fpbaricum. Ptolomeus parvus , liber fuper Eu- 
clidi s Problemata. 

Francefco Fontana Matematico Napoletano, e Aftro- 
logo di gran grido, celebrato dal Graffo nelli luoi elogj 
pubblicò nel irfpdVil libro col titolo : Nova Cozleflium ter- 
rejìriumque rerum ob/ervationes , & fortajfe batlenus non 
vulgata fpecillis a fe inventis , & ad fummam perfe&io- 

nem 
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• nem perduftis ; e per verità a lui gli fi da comune- 
mente la lode dell'invenzione del Microfcopio (34) . 

Gio: Camillo Gloriofo di Cifuni nato nel 1572. fe 
nel noftro Studio nelle buone Arti tanto, e tale profit- 
to , che per la fama della fua dottrina fu chiamato an* 
che in quefto fecolo a Padova , ove infegnò per più tem- 
po con iomma lode; e ritornato pofeia in Napoli fi mo- 
ri nel 1^43. e lafciò, Differtatio Agronomie -a Phy 'fica an- 
ni 1Ó18. Ve net, 1614. in 4. Exercitationes Mathematica; 
ed alcune rifpofte a diverfi Letterati (35). 

Giorgio Baglivi Leccefe Profeflbr di Medecìna nell* 
Accademia Romana fi refe celebre per la nuova fua dot- 
trina anche appreflò gii Stranieri . Tra gli altri l'Hecquet 
Medico Francefe , fc riffe di lui (36) : Sub iifdem circi" 
ter temporibus apud Italos aliud fulgere capit Medecina lu- 
men ,'Baglivium intellige , Hippocratis Dogmatum , & 
fcribendi rationis affeclam fìdijftmum , ^clatorem 1 venero- 
Jum , & ajfertorem , ajftduum amulatorem . Js ti le eft^ 
apud quem obfervandi metbodum , oc feientiam reperire da- 
rci ur y fi medicina periijfet artis genium putares y adeo in- 
ventorum tenax eft , curax inveniendorum , addendorum- 
que Capax . Enimvero obfervandi feientiam tenet non tan- 
tum , & peritiam, /ed & viam docet, & modum ; e cos\ 
andando egli profeguendo le lodi, efpone il fuo fiftema: 
Solidorum fyfìema illud eft , quod fibrarum fyftole , aut 
elatere continetur . E dopo averlo deftintamente efpofto 
moftra , che : tutores fui fyftematis habet Baglivus ; & 
Sponfores quot quot perfpicaeiores babet Geometria : quot 
quot numerat oculatiores Anatomìa ; quot quot babet , & 

ha- 

-* • . 1-»*.. 

G*) Gì'como P»ngra^h , "Bri/noni mJJit.'sJ Ltxicon Medicum. 

(3 5) <*™iT- »*KH Elogi p. 2 . e il P. Ricchi. ntìU Cron M ii MàttnutSà. 

(lO ». dt purgam Mcdieims i airnuL /ordii. 
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babutt Medicina fapientiores . • 

Alfonzo Borrelii noftro anche Concittadino illuftrò 
parimente egli la Medicina , e Filofofia colla Maccani- 
ca de fluidi , e de lolidi . L'immortale però fua opera: 
De motu Animalmm, non ufcì alla luce le non dopo la 
fua morte per avarizia de' noftri Mercatanti Librari , che 
giammai fi propongono per nulla a (lampare le nuove ope- 
re , di cui non lànno il giudizio , che ne fia dagli altri 
fatto ; ma appena a fpefe della Regina di Svezia vid- 
de ella la luce , che ne furono fatte infinite edizioni . 

Il P. M. Elia Afturini nacque a 5. Gennajo nel 
1651. in Albidona Terra della Provincia di Cofenza, 
Calabria citra, ove s'elercitava la Medicina dal fuo Pa- 
dre Diego Afturini ; e fu univerfale in tutte le fcienze. 
Di fedici anni fattofi egli Reiigiofo Carmelitano , ftudiò 
in Napoli nel Carmine Maggiore , e con queft'occafio- 
ne avuto agio d'approfittarfi dello nuove fcoverte di Fi- 
lofofia , che s'infegnavano nel noftro Studio da Tomma- 
fo Cornelio , da Leonardo di Capua , e da altri , che 
allor le propalavano ; abbandonata la Peripatetica , che 
ftudiata avea nella fua Religione ; s'appigliò ad una Fi- 
lofofia elettiva cavata dal Galilei , dal Gaflènni , e da 
altri infigni Filosofanti della fua età ; ma più dall'Ope- 
re di Platone , e de' Platonici ; onde eflèndogli per la 
morte di Diego fuo Padre bifognato colla licenza del Ge- 
nerale dei fuo Ordine ritirarfi nella cafa paterna , fu il 
primo a fpargere la nuova dottrina per tutta la Cala- 
bria ; e dopo lettala nella Citta di Penna in Abruzzo 
a molti nobili , la diftefe anche per quella Provincia; 
indi camminando l'Italia , e paflato anche di la da' Mon- 
ti , nel ritorno, che di là fece nel 1691. fu promoflo 
nella nuova Accademia de' nobili Sancii alla lettura di 
Matematica ; e pofcia alla Cattedra di Filofofia Natu- 
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rale dal Cardinal Ghigi ; Indi per amor de' fuoi Nipo- 
ti ritiratoli nel fuo Convento di Colenza , e per le per- 
fecuzioni , che fe gli moflero da' fuoi emuli, ricoveratoli 
fotto la protezione di D. Carlo Franceico Spinelli , Prin- 
cipe di Tarila , fi mori in Terranuova nel 1 702, e la- 
fciò di fe molte opere edite , cioè : de Vitali Oecono- 
mia foetus in utero . Gronincb 1686. Elementa Euclidi* 
ad ufum nova Academix nobilium Senentium &c, ftampa- 
ti in Siena nel 1690. e di nuovo in Napoli 1701. apud 
Felicem Mofca in 8. Prodromus Apologe ticus de potejìate 
Sancite Sedis Apoftolica , De vera Ecclefta Jesu Cbrifti 
contra Luther anos , & C alvini anos libri tres Neap. apud 
de Bonis 1700. in 4. Apollonii Per gai Conica in tegr itati 
fu* , ordini , atque nitori priftino re/li tuta Neapol. 1702. 
m 4. e tra l'Opere inedite diconfi eflère : de Retto Regi- 
mine Catholicce Hierarcbi* , 

Ars magna Pytbagorica . 

Pbilofopbia Simbolica. 

Archimedei reftitutus, 

Decameram Pitagorico , 

Il confenfo , e diffenfo delle tre Grammatiche , Ebrai- 
ca , Arabica , e Siraica; el modo facilijfimo per appren- 
derla ciafcuno da fe fteffo in breve tempo. 

Commentarla ad Jcientiam Galilai de Triplici mota. 

Antonio Monforte delia Cafa de' Signori di Lau- 
rito nacque nel 1^44. inchinato alle Matematiche , nel- 
le quali fin da' fuoi teneri anni diè a conofcer , che 
render fi dovea gloriofo ; quindi appena giunto all' atti- 
dune d'apprender l'umane lettere fu applicato agli ftudj; 
ed iftrutto nell'Erudizione da Monfignor Bonaventura 
Claverio Vefcovo di Potenza , fu in breve tempo (li- 
mato dal medefimo atto ad applicarfi alle feienze più 
fublimi. Egli diè prima opera alle Leggi nel noflro Stu- 

Voldl. T dio 
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dio fotto la difciplina del noftro Pulcharelli , eh era co- 
me diffimo primario Cattedratico; Indi la Filofofia dal 
noftro Lionardo da Capua apparendo , e nello ftelTo tem- 
po li principj della Geometria dal noftro Tommafo Cor- 
nelio , Cattedratici ambo di profonda letteratura} dopo 
fi trasferì in Roma, in Firenze , ed in altre Citta d'Ita- 
lia con animo lempre d'apparar nuove cofe , e conofee- 
re altri letterati viventi ; e lebbene dipoi ritirato fi fof- 
fe in Napoli fua Patria , non guari dopo fi pole novel- 
lamente a viaggiare, e pai sò fino a Coftantinopoli , dai 
quale viaggio ritornato mori finalmente in quella Me- 
tropoli, lalciando di fe gran fegni della fua dottrina, e 
della fua perizia nelle cofe Matematiche in tre fue Ope- 
re , che or anche fi leggono da' letterati ; cioè : Epi- 
Jìola ad Clari/s. & eruditijfim. Virum Antonium Magliabe- 
chi , conttnem folutiones Probematum , qua Leìdenjts Geo- 
metria poft tabular» latens propofuit ; Stampata nel 1675. 
e due Opufcoli pubblicati nel 1699. uno de ftderum in- 
tervalli , & magnitudinibus : V altro de Problematum deter- 
minatione . 

Pompeo Sarnelli nato in Polignano Citta della Pro- 
vincia di Bari nel 1649. fu indirizzato alla profeffione 
degli Scienziati ; ed apparendo nelle Scuole della patria 
quelle prime facoltà , che gli venivano permelTe , rice- 
vè fino dal fettimo anno la tonfura , e nel XIV. por- 
tatoli in Napoli fi perfezionò nell'umane lettere tanto 
necefiarie agli Ecclefiaftici nella Regia noftra Univerfita 
de' Studj , ed imparò le Legge da D. Francefco Verde Pro- 
feffore , che divenne poi Vefcovo come difTimo di Vico 
Equienfe ; promoflò dipoi a' Sacri Ordini , ed al Sacer- 
dozio , dopo aver dato faggio in mille occorrenze , e 
con molte opere della fua dottrina fu nel lópi, cofti- 
tuito Vefcovo di Bifceglia ; in dove morì , lalciando di 
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fe molte opere, il cui catalogo fi rinviene fatto da Gia- 
cinto Gimma ne' fuoi elogj . Le fue lettere Ecclefiafti- 
che divife in tre tomi incontrarono in tal modo il ge- 
nio de' virtuofi , che furono tralportate in latino dagli 
Eruditi di Lipfia. 

Tommalo Donzelli nacque alli ti* di Febbrajo nell' 
anno 1Ó54. e come primogenito di Giulèppe Donzelli 
conofciuto nel Mondo letterario per molte fue opere; 
s'indirizzò col paterno genio al nobile corfo della lette- 
ratura : apprela la Gramatica , ed il linguaggio latino 
da' buoni Maeftri, fi portò ad udire dal noftro Lue' An- 
tonio Porzio i primi libri degli elementi di Euclide . In 
età d'anni dodici s'applicò allo ftudio delle Leggi lòtto la 
difciplina di Biaggio Gufano , di Giufeppe Pulcarelli , di 
Giulio Capone , e di Francefco Verde poi Vefcovo di 
Vico , tutti noftri celebri Cattedratici ; e nello fieno tem- 
po non tralafciava ouervare le chimiche operazioni , e 
le fperienze , nelle quali vedeva occupato il Genitore ; an- 
zi nello fteflo tempo imparò tutta la compofitura inter- 
na del corpo umano, riftorata come dicemmo la notomia 
ne' pubblici noftri Studj da Sebafiiano Bartoli , che chia- 
mò da Padova il notomifta Antonio Manzoni , il qua- 
le per la fua eccellenza in tal profeflìone meritò l'o- 
nore d' efTer creato nobile Veneziano da' Senatori di 
quella Repubblica . Morto il padre nel 1^70. conti- 
nuò la Medicina fotto l'iftefTo Bartoli ; e per intender 
l'antichi Maeftri in quella Greci , apprefe altresì nel no- 
ftro Studio quefta lingua da Gregorio MalTeri da Taran- 
to Uomo anche in molte altre lingue verfatifTimo . Nel- 
la fine del quarto luftro dell' etk fua ricevè la dottorai 
laurea in Legge , fenza tralafciar la pratica medicinale 
fotto il Bartolo , il quale morto la profegui fotto Lionar- 
do da Capua ; onde nel 1^77. volle anche in quefta 

T 2 feien- 
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fcienza commendarti ; e fperi meritata la fua gran perizia 
in queft'arte dal Principe d'Avellino , Gran Cancelliero 
del Regno, fu eletto luo Cancelliero nel Collegio de Me- 
dici; non però credendo il viaggiare molto profittevole alla 
fua indiipofizione , veder volle le più ragguardevoli Citta 
dell'Europa; e retiratofi, fu in Matnd nel 1700. chia- 
mato da Carlo II. per fuo Medico con groffb ltipendio; 
e dopo la morte di quello fu anche eletto per tale da 
Filippo V. ma conolcendo il notabile danno , che rice- 
vea la fua lalute dall'aere di quel Paefe , volle ripatriarfi, 
e mori nel 1702. lafciando di le un'aggiunta al Teatro Far- 
maceutico di Giufeppe Donzelli luo Padre , ftampato in 
Napoli nel 1^7 5. ed alcuni trattati manoferitti , & de 
jenju Tbeorica Medicinali* Diaìogorum liber . 

Carlo Mufitano nacque in Caftrovillari Citta in Ca- 
labria Citra nel 1635. ed applicato agli ftudj da Scipio- 
ne Mufitano fuo genitore nel 1659. dopo prefi prima li 
Sacri Ordini , venne a ftudiare nella noftra Regia Uni- 
verfita de' Studj , ove apprefe la nuova Filofofia ; e da 
Tommafo Cornelio , Lionardo di Capua , e Sebaftiano 
Bartoli apprefe anche la medicina > e venne in tanta 
cognizione , che lafciò di fe molte opere ricevute ezian- 
dio oggi con applauio dagli eruditi ; e la maggior par- 
te furono encomiate dagli Accademici di Lipfia, pubbli- 
cando delle Cirurgiche il compendio ; tali fono : Chi- 
rurgia T beoretico-pr attica , feu trutina Cbirurgico-Pbifica 
Tom. 4. Lugduni 169%. in 4. opera Medica Cbymico-pr a- 
elica , feu Trutina Medico-C bymic a Tom. I. 11. Mantiffa 
ad Tbefaurum , & Armamentarium Medico-C bimicum A- 
Ariani a Myficfbt &c. de Lue Venerea lib. 4. Pyrotbecnica 
Sophie a Rerum naturai ium . Neapoli apud Anton. Grami' 
gnan. 1683. in 4. tre lue lettere una ad Jo: Bapttjìam 
Vuìpinum ; l'altra ad Danielem Clericum ; & Jo: Jac. 

Man^ 
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Mangetum ; e la terza ad Danielem Cramerunr y fi leg- 
gono nel libro intitolato Celebr, Viror apologia prò Ca- 
rolo Muffano Ù'c. imprejf, Kruwick apud Anton, Mar- 
telli 1704. in 4. 

Vincenzo Gravina nato in Calabria nel 1004. in 
un luogo non guari dittante da Colenza , fi portò po- 
fcia in giufta età a far i luoi ftudj in quella Citta lot- 
to i nollri Profcflbri ; e fatta in quelli maravigliofi pro- 
grelTi, fu da Innocenzo XII. chiamato ad inlegnar Giu- 
rilprudenza nella Sapienza di Roma, ove dimorò preffo 
che tutto il corio di fua vita in guifa , che (ebbene do- 
po flato foffe invitato anche in altre Univerfita di & 
da' Monti, non fi rilolle giammai di la partire. E final- 
mente in quella medefima fi mori nel 17 17. Egli lafciò 
tra l'altre lue opere .! Originum Juris civìlis lib. 3. qui- 
bus accedunt de Romano Imperio liber ftngularis , ejufque 
orationes , & opu/cula latina ; de' quali fi lon fatte va- 
rie impremoni coll'annotazioni di Goffredo Mafcovio ; c 
di più icriflè in lingua noftrale un libro dell'Arte Poe- 
tica , ed alcune Tragedie. 

Dittimi furono anche in quella età Niccolò Toppi, 
Antonio Caracciolo , Camillo Tutini , Salvadore Maflb- 
nio , Carlo de Lellis , Carlo Borrelii , Angelo di Co- 
flanzo , Pietro di Stefano , Scipione Ammirato il Vec- 
chio , ed il Giovine, Gio: Antonio Sommonte , Scipio- 
ne Mazzelia , Tommafo Collo, Giulio Cefare Capaccio, 
Cefare Engenio, Ferrante Loffredo , Filiberto Campanile 
famofi Inorici, e Pietro Lafena, e Mariangelò Accurfio . 

Niccolò Toppi di Chieti mori nel 1Ò80. Are hi va- 
rio della R.C.ellampòrDtf origine omniumTribunalium&c. 
& de eorum viris illujìribus , Neap. in 3. voi. Sommario 
de* benefici Regj del Regno . Notamento delle fatiche , e 
diligente fatte nel Grande Archivio ; e la Biblioteca Na- 
poli tana, An- 
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Antonio Caracciolo patrizio Napoletano , Cherico Re- 
golare , che mori nel 1Ó42. (lampo: Nota in confìitutio» 
nes Clericorum Regularium , che poi ufeirono col titolo: 
Sfnopfis veterum Religioforum virorum , Roma 1620. in 4. 
apologia prò Pfalmodia in Cboro . Colletlanea vita Pun- 
ii IV. & B. Gaetani & Sociorum Ordini* conditorum , Co- 
lonia 1617. in 4. Vita S. Antoni Abbaiti . Cbronoligi 
quatuor : Nempe Herempertus Longobardi* y Lupus profpata, 
Amoninu* Cajfinenfis , & Falco ^Bcneventanus, ex antiquii 
manuferiptis , con l'aggiunta dell'autore. 

Camillo Tutini Napoletano , Sacerdote , Antiquario, 
mori in Roma nel 1 670. e lalciò : Notizie , e Miracoli 
di due Santi Gaudioft , /' uno Ve/covo di Bitinta , e P al- 
tro di Salerno ; e del Martirio di S. Fortunata , e Fratel- 
li , Nap. 1634. in 4. Memorie della Vita di S.Gennaro. 
Dell origine , e fondanone de Seggi di Napoli . Supple- 
mento all'Apologia del Terminio , e della varietà della for- 
tuna . Difcorft de' /etti offixj del Regno . Difcorfo della Fa- 
miglia Blanc . V Ifloria Cartuftana M. S. 

Salvadore Maflònio Aquilano Medico ferine : Dia- 
logo dell'origine dell'Aquila , fua patria , con l'aggiunta 
di alcuni monumenti di eùa in 4. e la Vita del B.Gio: 
Capijìrano . 

Carlo de Lellis di Chieti ftampò le Rime : Vaggiun- 
ta a Napoli Sacra : Difcorfo delle famiglie nobili del Re- 
gno : L'aggiunta alla famiglia Blanch del Tutini : Vita 
ili Michele Riccio : e M. S. molti intorno le famiglie. 

Il P. Carlo Borrelli Napoletano, Uomo pieno d'ogni 
erudizione , verfatiflìmo in Teologia , e nell'antichità del- 
la fua patria ftampò : Vindex Neapolitana nobilitati* , che 
fu traslatato pofeia dall'Abate Uchello dell'Ordine Cifter- 
cenfe . Egli mori in Napoli di pelle nel 16^6. 

Angelo di Coftanzo gran Poeta , oltre le fue Rime, 

ed 
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ed alcuni verfi Latini ci lafciò littoria di Napoli. 

Pietro de Stefano ftampò la deicrizione de' luoghi 
Sacri di Napoli con li fondatori di effì, reliquie, fepul- 
ture, ed epitaffi* 

Scipione Ammirato il vecchio di Lecce , originario di 
Firenie, iervì per qualche tempo la Regina Bona di Polonia, 
andò poicia in Firenze , e compilò la Storia Fiorentina 
dedicandola a Ferdinando de Medici III. Gran Duca di 
Tofcana. Ebbe in Firenze un Canonicato nella Cattedrale, 
e fu chiamato per lcrivere littoria del Regno , ma non gli 
furono dati gli ajuti necelFarj . Egli ftampò Difcorft /opra 
Cornelio Tacito , Padova 1542. in 4. Gli Opufcoli in 3. to- 
mi 1637. in 4. // Prota y ovvero ì Impre/e dialogo , Fio- 
rente 155? 8. in 4. Delle famiglie nobili Napoletane tomi 2. 
Firenze 1550. Orazione nella morte di Francefco de Me- 
dici , Firenze 1582. in 4. Orazione nella morte di Fi- 
lippo IL Firenze 1598. in 4. Delle Famiglie de Palati- 
ni di Lecca , Firenze 1595. in 4. Poe/e fpirituali , Ve- 
net. 1^34. in 4. 

Scipione Ammirato il giovine, nipote del vecchio 
fcrifle Mero , e IJloria della famiglia de Conti Guidi, 
Firenze 1 64.0. Croneca de Ve/covi di Fiefole , di Valterna y 
e d'Areno di Scipione Ammirato coli* aggiunta di Scipione 
Ammirato il giovine , Firenze 1Ó37. in 4. e l'aggiunta 
airijìoria Fiorentina di Scipione Ammirato il vecchio. 

Gio: Antonio Sommonte Napoletano , ftampò l'Ifto- 
ria della Citta, e Regno di Napoli in 4. tomi , il pri- 
mo nel 1602. 

Scipione Mazzella Napoletano ftampò la Defcrizio* 
ne del Regno di Napoli , nella quale fu impedito da Gio: Loren- 
zo Gualrerio Aquilano, il quale fi lagnava, che tra le fami- 
glie Aquilane metteva molte ignobili , e lcriflè anche le 
Vite de Rt di Napoli con le loro effigie , Nap. 1 5?4- 

tOy 
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to , ed Antichità della Città di Popoli , e del fuo ame- 
ni/fimo dijlretto Ò'c. Nap. 1541. in 8. 

Tommafo Corto Napoletano , Oratore , e Segretario del 
Marchefe di Lauro, ftampò : // pianto de Ruggiero, Nap. 
1582. in 4. // fugtlozjo , nel quale fi contengono malizie 
delle f emine , e trafcuragini de mariti , Venet. 1660, in 
12. Compendio delUftoria del Regno di Napoli di PandoU 
fo Colennuccio da Pefaro in 3. parti , Venet. 161$. in 4. 
Lettere ferine a diverfi così da parte if altri come fue . 
Commun difeorfo pratico intorno ad alcune condizioni con- 
venienti ad un buon Secretarlo , Venet. 1602. la vittoria 
della lega contro il Turco . ljloria dell'origine del Sacra- 
ti/Timo luogo di Montevergine , riftampato con l'aggiunta 
Venet. 1591. in 4. Vita del Papa Innocenzo IV. ferina 
da Paulo Pan-za Genuefe , e da Tommafo Coffa corretta, 
e me Morata 1601. in 4. L Apologia lflorica del Regno di 
Napoli, Nap. 1*13. in 4. Le Vite di tutti li Pontefici ri- 
dotti in Epitome, Venet. 1^92. in 4. # ^ 

Giulio Cefare Capaccio di Campagna in Principato 
Citra fu Secretano della Citta, e morì nei 1*31. Fu Pa- 
dre di Luigi Configgerò , e lafciò : llluflrium multerum, 
& illuftrium literis virorum elogia , Nap. 160S. in 4- Ora- 
fio in abitu Pbilippi IL Nap. 1 W « 4- Alc » ne 0ra ' 
zjoni , e Panegirici latini . Neapolitan* Hiflor. tom. I. 
Neap. 1602. in 4. Puteolana hifioria cui acceffit de Bai- 
neh li bel. Neap. 1604. in 4. Le declamazioni m difeja 
della Poefia recitate nell'Accademia degli Oziofi, Nap. 1612. 
in 4. Precetti , e avvertimenti morali , e Politici al Prin- 
cipe Urbino, Nap. 1621. in 4. Margellina Egloghe pifea- 
torie . Il Secretarlo, Nap. 1594. in 4. Il Fornero, Nap. 
1635. in 4. DelNmpreje , Nap. 1592. tn 4. Selva de 
Concetti fcritturali , far. 2. in 4. Venet. 1593. 1600. Le 
Prediche Quadragc firn ali 1584. Apologi , Venet. 1619. Il 
Principe, Venet. 1610. in 4. Cefa- 
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Cefarc Engenio Caracciolo Napoletano, ftampò 
poli Sacra, Nap. 1Ó23. in 4. // Regno di Napoli divi/* 
in 12. Provincie , idi 8. in 8. 

Ferrante Loffredo Marchefe di Trivico, ferito t An- 
tichità di PoTgHoli , e luoghi convicini. Nap. 1626. in 8. 

Filiberto Campanile Napoletano , originario di Ra- 
vello ftampò F Idee , 0 forme £ eloquenza fecondo la dot- 
trina d Ermogene , e di altri Retori antichi . Nap. 1 606. 
in 4. VArmi , ovvero Flnfegne de Nobili , ove fono difeorft 
di alcune famiglie Nobili. 

Pietro Lafena Napoletano, nacque nel 1550. ed ap- 
plicatoli al Foro , acquiftò molta fama coli' Avvocheria. 
Era egli intefo del Greco , e di molte lingue ; onde la- 
feiato il Foro, fi portò in Roma nel 1*3 6. e fu Bibliote- 
cario di Francefco Barberini . Stampò De vergati l. i.Nap. 
1624.. in 8. Dell'Antico Ginnafio Napoletano , opera poftuma . 

Mariangclo Accurfio dell'Aquila , fu anche dotto in 
molte lingue , ed il maggior antiquario , che fune mai. 
Egli ferine le Diatribe in Aufonio, e Solino. Rom. 1624. tro- 
vò cinque libri di Ammiano Marcellino, c l'emendò; ftampò 
lEpiftole di Cajpodoro , e aggiunfe il fuo libro De Anima. 

Con queiti finalmente fi poflòno annoverare anche 
Donato Scaloja , Epifanio Ferdinando , Ferdinando Cada- 
no , Francefco Muto , Francefco Nola , Giovanni Cariba, 
Giacomo Roderigo , Matteo Egizio , Marco Mondo , c 
Francefco Maria Pratillo . 

Donato Scaloja di Novi in Principato Citra ftam- 
pò Praxis novijfima purgandi infirmo* . Neap. 1 666. in foli 

Epifanio Ferdinando di Mifagna in Terra d'Otran- 
to Filofofo , e Medico , fcriflè Theoremata Medica, 
& PhilofopbicM &c. Venet. lóti, in fol. Centum hiftoriet 
Jeu obfervationes , & cafus Medici 1621. in fol. De vi- 
ta propaganda, juventute confervanda y & fene&ute retardan- 

Vol.ll. V Ja, 
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da . Neap. 1612. in 4. Aureus de pejìe libelhs . <Neap. 
• 16*31. m- 4. . • - 

Ferdinando Cattano di Viggiano in Terra d'Otran- 
to Filoiofo, e Medico anche celebre, e libero nel ìilofofare, 
ftampò Quaftìones medica . 1 . J^woJ tertiana cxquifita non 
fit morbus acutus &c. 2. Quod fanguis naturalis pituita in 
venis fanorum corporum nata ftt Oc. 3. ^uod Redimenta 
in janit & argrotis ejufdem fit fpeciei &c. cum brevi apo- 
logia « Venet. 1554. in 8. 

Francefco Muto di Cofenza , ftampò Difceptatio- 
num l. 5. contra calwnnias Theodori Angeletii in maxi- 
mum Pbilojopbum Francifcum Patriotum Ò*c. Ferr. itfpàn 4. 

Franceico Nola di Napoli , ftampò De epidemio 
Tbegmona argino/a graffante Neapoli. Venet. 1620. in 4. 
Pb/ftca , & nova duodecim manjionum cmleftnun f celio per 
ììorizontales pofttionifque circulos equatori e/ufque paralle- 
li! . Neap. 1632. ... 

Giovanni Cariba Napoletano , famofo Matematico 
ftampò De Pbenominis ojìenfts ab anno 16*41. ad 16*50. 
Opufculum . Venet. apud Juntlas 16*15. in 4. 

Giacomo Roderigo Cofentino Filofofo anche di gran 
nome , fcrifle Opus neceffarium , an venenatum corpus in 
vita & pofl mortem digno/catur . Neap. 1588. in 8. De 
Lapide Ferreo ab aere lapfo , & ejw generatane , & 
cauffa . Neap. 1588. *» 8. 

Matteo Egizio nato in Napoli a 23. Gennajo 16*74. 
ove fuo Padre onefto e onorato Cittadino da Gravina 
fi era condotto, dopo la Gramatica apprefe il linguag- 
gio Greco da Gregorio MefTerio pubblico profeffbre nel 
noftro Studio ; c la Filofofia nelle fcuole de' Domeni- 
cani . Applicofti pofcia allo ftudio delle Medicina ; ma 
di quitto annojato, fi diede alla facoltà legale, in cui pre- 
fc il grado del Dottorato. La fu* dottrina, e candide*- 
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za de coftumi dandolo in brieve tempo a conofcere ; poic- 
chè per la mancanza de beni creditarj , gli bifognava cer- 
car qualche foftentamento per la vita ; fu fatto Agen- 
te del Principe Borghele ne' feudi , che poflìede in Re- 
gno : carica ch'egli efercitò con loda per più anni. In- 
di fu creato Uditor Generale dello Stato del Duca di 
Matalone in cui egli portatoli anche onorevolmente , pro- 
curò quegli fteflb in ricompenfa de' fuoi fervizj , che gli 
foùe fiata conferita la carica di Segretario di quella Ca- 
pitale ; e crefcendo femprc più la fua fama, nel 1735. 
il noftro Sovrano dovendo mandar Ambifciadore in Fran- 
cia il Principe della Torella, lo inviò con quello per Se- 
gretario d' Imbafciata alla fletta Corte , nella quale fi 
portò si bene , che da quei Monarca fu onorato duna 
collana doro con medaglione di gran valore rapprefen- 
tante la Reale immagine , folita darfi a* Segretari di gran* 
merito . Di là ritornato in Napoli, fii dall'i fteflfo noftro 
Sovrano creato Regio Bibliotecario ; e nel 1745. fu ono- 
rato del titolo di Conte , nel qual' anno poco dopo fi 
morì , e fu fepolto nella Chiefa di S. Brigida de' PP* 
della Congregazione della Madre di Dio . Quello, che 
lo rendè più celebre fu la cognizione dell' Antichità in 
guilachè a lui ricorreva!! fovente nella fpiegazione delle 
medaglie, e degli antichi marmi ; e credendoli etili lo- 
k> poter in quello foddisfare , ebbe il carico dall' Im- 
perador Carlo VI. di fpiegar ditfufcimehtè un' antica,' 
e fìngular lamina di bronzo , che conteneva un divie- 
to del Senato intorno a Baccanali , mandato in dono 
a S. M. Cefarea dal Principe di Triolo ; e lopra quel* 
la compofe un dotto commentario , che ftampato in 
Napoli , fu dopo inferito nei Teforo del Grevio ; ope- 
ra ch'ebbe appretto gli Eruditi un generale^ apphsufo, e* 
per eflà ebbe egli in dono da Cefere un* gran collana 
5 i • V 2 d'oro 
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d'oro con medaglione pendente coll'Immagine Augirila . 
Raccolfe un gran numero di medaglie , ed ifcrizioni con 
animo di farne una particolar' edizione, in cui avea emen- 
date anche molte di quelle rapportate dal Gruferò ; c 
lafciò eziandio una lettera in dife/a delfif ertone per la 
patita Equepre di Filippo V. Jlampata in Napoli per 
Felice Mefca iyoó. Memoriale Cronologico della Storia 
Eccleftaflica dal Frane ef e frasi atato in Italiano y Napoli 
per Frante/co Laino 171 3. Serie degtlmpcradori Romani, 
Jìampate dallo Peffo ; oltre un gran novero di altri opu- 
fculi , che in un volume fono flati raccolti , e Rampati 
in Napoli nell'anno 1752. 

Marco Mondo Capuano , che abbiamo allogato tra' 
Letterati di quefto fecolo , e che eflèndo ancora in vi- 
ta , fi novera tra coloro , che oggi fiorilcono , come 
un avanzo di s\ degna gente. Nacque egli a 22. di Ot- 
tobre l'Anno lóti, da one flirtimi parenti , e fu disce- 
polo del noftro Aulifio nella Giurifprudenza . OccupofTt 
per qualche tempo con lode negli eièrcizj del Foro , e 
delle Avvocazioni : ma venutagli a nncreicimento la vi- 
ta ftrepitofa | fi ritirò a vivere a fé fteffo nella campa- 
gna ; donde redimitoli pofeia in Napoli , e datoli dei tut- 
to allo ftudio dell' Antichità > e delle Lingue , mamme 
delle tre più belle , in ciafeuna delle quali ha fc ritto 
con puritk di ftile ; contento (blamente degli averi da- 
tigli lafciati da' Tuoi maggiori , fenz' ambir' altro , che 
la quiete dell'animo , fi feppelft tra' libri . In tale fla- 
to avendo pattata buona parte della ma vita , ultima- 
mente nell'Anno 175 1. venne fenza fua faputa eletto 
dal noftro Eccellentifiìmo Magiftrato, e dall'Eccellenti^ 
firn* Piaize con tutta la pienezza de' voti confermato 
Secretano di quefb inclita fcdeliffìma Dominante : ca- 
rica > che in ogni tempo è fiata conferita ad Uomini) 
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che per dottrina , e per meriti fi fono dal comune de- 
gli altri contradiftinti ; avendola occupata oltre altri 
molti valentuomini f Egizio già mentovato , a cui fu 
il Mondo congiunto con nodo ftrettiflìmo d'amicizia . 
Tu dunque accettata da lui per adempiere , ficcome pro- 
tetto a tutti , l'obbligo , che ha ciafcuno di fervire a* 
comodi di quella locieta , di cui egli è membro ; e la 
viene efercitando con applaufo universale de' buoni ; fen- 
za aver punto intralafciatc le prime fue letterarie oc- 
cupazioni . Oltre alcuni Componimenti poetici y nella fua 

ria frefca età ftampati in Napoli per Giufeppe Sellitto 
Anno 1704. e poi ri ftampati dal Muzio nella Rac- 
colta di Rime fcelte d'Illuftri Poeti Napoletani , e in 
altre varie Raccolte , era già per dar fuori il fuo Trattato 
De Jurt As/Iorum , in cui ha porto infieme quanto in 
queìta materia truovafi ftabilito nelle Coftituzioni de' 
Principi , e ne Canoni della Chiefa ; e quanto fi è 
praticato di fatto negli antichi , e ne fcguenti tempi. 
Ma venuto ultimamente a regolarfi quefto Dritto col 
Concordato dell'una , e l'altra PotcftU , credette l'auto- 
re doverfi rimanere dal pubblicar la fùa Opera . Afpet- 
tanfi nondimeno con defiderio dagli uomini di lettere 
altre produzioni del fuo ingegno , ed altri frutti delle 
fue lunghimme fatiche fatte a pubblica utilità ; le in- 
termetterà una volta il còftume tenuto fin ora di 
lafciarle ufeir fuori colla foppreffìonc del proprio no- 
me. 

Finalmente Francefco Maria Pratillo Patrizio Capua- 
no figliuolo poftumo di Francefco Antonio , e di Beatrice 
Umbriani, famiglia .anche Patrizia della medefima Citta, 
nacque nel 1 68p. a 1 o. Ottobre ; e di anni otto manda- 
to da' fuoi Fratelli in Napoli , fe gli ftudj d'Umanità, 
c di Filofofia , e di Teologia nelle Scuole de' PP. Ge- 

fuiti; 



iUici ; non però viepiù egli profittò pofeia fotto de noftri 
Profeflòri , fatto avendo i medefimi ftudj d' Umani- 
tà di nuovo (otto il noftro Giambatilra Vico \ ed ap- 
preio da Gregorio Meierio la favella Greca , e da Nic- 
colò Capaflò la Teologia Doramatica- . In tal modo 
egli fornito delle più nobili cognizioni in ogni genere 
di feienza , intervenne a varie Accademie letterarie 
di que tempi , ove die faggi ben grandi del fuo pro- 
, fondo fapere ; ma di la non guari richiamato da' luoi 
Fratelli per aver in Capoa ottenuto un Canonicato , gli 
convenne fuo mal grado bea. torto ialciar quefta Cit- 
ta , e ritornar nella Patria ; dove jl Cardinal • Carac- 
ciolo fuo Arciveicovo , riconolciuto il fuo ammirabile ta* 
lento l'impiegò in varj* te prtjBvoli minùlerj, li quali tutu 
furono da lui con deftrezza , e fomma prudenza eferci- 
tati ; e fi diè a conolcere per valentiffimo non men ne' 
Pulpiti , e nelle Congregazioni , die nelle legazioni a 
Viceré , a' Nunzj di Napoli , ed al Pontefice in Roma, 
ed in Benevento . Morto dipoi il Cardinal Caracciolo, 
e ne tempi turbulenti.del fuo fucceffore, per menar vi- 
ta più tranquilla, ritornatofi in Napoli, fi diede del tut- 
to allo ftudio delie cofe Sacre e .profane , e maffime 
dell'antichità Romane, le- quali oggi anche non trala- 
sciando, ha dato, e da alla Repubblica Letteraria parti 
ben maraviglino del fuo talento ; onde molte lue dotte 
diflfertazioni fi .leggono $i Gpufcoli del P. Calogiera; 
ed oltre molte altre Opere di già compite , che da lui 
fi afpettano, fi trovano altresì pubblicate con le ftampe 
La Sfotta tifila Via Appta in 4. libri ; e. U.JJloria de 
principi Longobardi di Camillo v Pellegrino , con dotte fui 
xxxi. annotazioni , ed alcuni Opufculi inediti di diverft. T 
Uomini famofi . $ieì Foro fi vidde parimente in .quello fecolo come 
coioxvi? 6 *" nel precedente uà numero tragrande di quelli , che nuli' 
.. .» Avo- 
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Avocare , e nelle Toghe fi refero celebri , e famofi, 
anzi affai più dappoiché le tante nuove leggi, e i tanti 
nuovi Ifhtuti, li quali prefi ad ufcire nel decorfo feco- 
lo, maggiormente s'avanzarono in quello; la varietà di 
nuove cofe incognite a* Romani, novellamente ftabilite, 
relero la Giuriiprudenza forenfe aflài più vada, e inter- 
minabile ; i tanti nuovi affari , che dovevano* in que- 
fti Tribunali trattare , gli refero più ampi , e frequen- 
ti. Nulla diciamo noi del nuovo dritto Canonico riabi- 
lito in quefti tempi nell'Imperio, che portò feco un'am- 
pia materia di disputare iopra i confini dell'una, e dell' 
altra potelta , e fe forgere infinite controverse giurifdi- 
zionali . Lattiamo ben anche di favellar della materia 
feudale incognita anche a' Romani , cotanto predò di 
noi efercitata pe' tanti Feudi , che nel noftro Regno 
fi rinvengono ; accrefciuti iopra tutto in quefto Secolo. 
Nè favelliamo cofa alcuna delle Regalie poco note ezian- 
dio agli antichi; e de' dritti di quelle cotanto diftefe da 
noflri Principi fopra le Cacce, Fodine , Tefori , ed al- 
tre cofe di tal fatta ; de Fedccommeflì , de Maggiora- 
ti , e delle Primogeniture , refe in quefti tempi più 
frequenti ; de' Contratti nuovamente inventati, come i 
Cenfi confignati , o fiano Vendite d' annue entrate da 
Martino V. e dagli altri fuoi fucceflòri ftabiliti , per 
mezzo delle lor codituzioni ; e de'Cambj cotanto diffufì 
per la diverfita de' domini d' Europa ; cofe tutte , che 
furono lenza dubbio la cagione per cui ingrandironfi i 
Tribunali; e ne nacque quello (terminato numero de'Pro- 
feflòri Avvocati di cui parliamo, che oggi anche regna. 
Onde la dove quando era il Tribunale in S. Chiara , 
dicefi , che baftaflèro poche danze ; da quefto Secolo 
in poi fi vide appena ballare per i litiganti , ed Av- 
vocati il magnifico Palazzo di Capuana .>la coloro, i quali 

mag- 
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maggiormente alzarono il capo fi furono: Carlo Petra, 
Paduano , e Pietro Emilio Gualco , Carlo Biafco , Car- 
lo Cito , Francelco , c Gennaro d' Andrea , Pietro di 
Fufco , Biagio Altimari , e Biagio Majoli d' Avita- 
bile . 

Carlo Petra Duca di Vaftogirardo nacque nel 1629. 
nell'anzidetta fua Terra, Feudo antichiflìmo di fua Fa- 
miglia, in contado di Molife; e fe il corto delle faen- 
ze fotto i Profcflòri del noftro Studio , de' quali Giulio 
Capone fu quello , che T iftruì nella Giurilprudenza ; e 
datofi all' Avvocazia fu prima creato Avvocato, e Con- 
ditore della Città di Napoli ; indi nel 1664. avendo 
dato fuori colle Rampe due tomi fopra i Riti della Gran 
Corte della Vicaria, e dedicatigli a Filippo IV. Re di 
Spagna, fu nel leguente anno, conoidi) ufi la fua dot- 
trinaci Cardinal d'Aragona allora Viceré eletto Giu- 
dice della ftefla Gran Corte. Ed in fegno di gratitudine, 
avendo provato con forti ragioni , che le Ceneri d' Al- 
fonfo /Aragona trasferir fi dovettero nel iepolcro de'fuoi 
Antenati in Catalogna , fecondo la iua difpofizione , pub- 
blico un piccolo volume col Titolo De fransferendis Se- 
ren'tfs. Aìpbonfi de Ai agonia, e/ufdem Regni primi Regis 
cineribm a Neapolitana urbe ad Baftlicum Majorum tumu- 
lum, Pardtnefts ; e nel 1Ó80. ftampò il terzo tomo de' 
fuoi Comentarj fopra gli accennati Riti , e nel 1693. 
il quarto; con dedicar anche .quefto allo fteffo Monarca, a 
cui a vea dedicato i due primi, e da cui nell'anno 1Ó75. 
fu promoffo alla carica di Regio. Configliero di S. Chia- 
ra; e nel 1^89. fu decorato col Titolo di Duca della iua 
Terra di Vaflo-Girardo; febbene^fino dal 1671. era fia- 
to dalla Rcgini Madre, e Governatricc decorato coli' abi- 
to militare dell'Ordine di Calatrava , e con quello nel fe- 
guente anno fiato era armato Cavaliero nella Chiefa di 

S. Pie- 
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S. Pietro a Majella de' Padri Celerini di Napoli . Esli fi 
mori pofeia nel corfo del fuo minillero , e lafciò di Te 
oltre le opere di già dette anche una Raccolta d'alcune 
decifioni del S. C. M.S. 

D. Paduano Gualco della famiglia Guafca , origi- 
naria della Citta d'Alefandria della Paglia, di cui erano 
flati molti nobili foggetti , nacque nel 166^. in Napo- 
li . Inftrutto appena nella Gramatica fu da' luoi geni- 
tori mandato per indirizzarfi nelle feienze nel noftro Stu- 
dio ; onde apparò egli la Rettorica da Pietro Antonio 
Orlandini; la Poetica dal Dottor Giufeppe Caftaldo lo^- 
getto rinomato per tante opere Drammatiche date alla 
luce ; la Filolofia da Paolo di Simone ; la Giurifpru- 
denza da Giufeppe Pulcarelli , e da Girolamo Cappel- 
la . Si acquillò polcia grandilftma lode nelf Avvocheria, 
in guifa che nel 1679. fu eletto Confultore della Citta, 
e con quella occafione elercitar volendofi nell'umane let- 
tere , fondò nella Chiefa di S. Lorenzo un erudita le- 
gale Accademia; e lafciò di fe molte Poefie Latine, e 
Tofcane date in luce. 

D. Pietro Emilio Guafco ebbe per Patria il Cartello 
di Ponte Landolfo della Provincia di Principato Ultra, 
dove D. Paduano Gualco fuo Padre , fi rattrovava nel 
1 0^3 3. per lo [gravamento d'alcuni fuoghi, e per terminar 
alcune ottinate differenze de confini, mandato ivi dal Vi- 
ceré D. Emmanuele de Guzman Conte di Monterei . Do- 
po il ritorno in Napoli fu addottrinato nelle feienze con 
ogni diligenze ; ed ebbe tra gli altri nollri Profcflbri, 
che l'iflruirono Giufeppe Cavaliere , che fu poi come 
dicemmo , Vefcovo di Monopoli, e Giulio Capone, Con- 
te Palatino, da cui imparò egli le leggi. Il luo gran pro- 
fìtto anche nell'altre feienze lo ferono ricevere eziandio 
nell'Accademia degli Oziofi, di cui allora era capo Fran- 
zo/.//. X cefeo 
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cefco d'Andrea . Efcrcitò egli dopo qualche tempo la 
carica d'Avvocato della Città in luogo di Domenico Pe- 
trone , che afede al grado di Configliene di S. Chiara: 
carica efercitata da lui con molta lode ; e fu polcia an- 
che Eletto , e nel 1679. creato Giudice perpetuo della 
Gran Corte della Vicaria , nel quale uflìcio lì. mori , e 
lafciò di fe : Allegationes varia: ; Deere t or um M, C. Vh 
car ta in civili bus tom. 2. in fai. 

Carlo Blafco , che ci lafcio Moria della Citta di 
Roflàno , ove nacque , oltre alcune rime ; fu egli an- 
che nel principio dell' adolefcenza condotto in Napoli, 
e nel noftro Studio perfezionatofi nelle Umane lettere; 
attefe per qualche tempo alla Filofofia , ed alla Legge; 
indi compiuto il corlo delle fue virtuofe fatiche perefìèrfi 
indirizzato per la via Ecclefiaftica ; fi trasferì in Ro- 
ma per ricevere la dottorai laurea, ed ebbe da Alefan- 
dro VII. la Badia di S. Angelo Mitilino , e molti be- 
nefizj Ecclefiaftici ; ma l'avvilo d'efler paflato a miglior 
vita il genitore , gli fe di la non guari ritirar in Roda- 
no ; ove pafsò allo flato maritale , nel quale viffe per più 
tempo ; effondo per la morte della prima moglie pala- 
to anche alle feconde nozze . 

Carlo Cito, Prezìofo germoglio d'Anacleto della Fami- 
glia Cito di Roffano, nella cui nobiltà fu reintegrato fin dall' 
anno 1Ó05. deftinato alla profeifione legale ; fu dopo fatto il 
corlo de' tuoi ftudj in quella dilcepolo del noftro Giufeppe 
Cavaliere, da noi tante volte commemorato. Comparve 
pofeia appena nel Foro , che s'acquiitò il nome d'infigne Av- 
vocato ; il perchè nel 1 696. dichiarato fu Conlìgliero di 
S.Chiara, e dopo Reggente della Reai Cancellarla, nel cui porto 
fi mori con lafciar di le : Ali esattone s varia , & decifwnes S.R.C. 
Keap. M, S. D. Baldaffarro Cito fuo figlio vero erede della fua 
virtù, dopo aver anche per alcuni anni efercitato l'avvo- 
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cazta , fu creato Giudice di Vicaria, c dipoi Prefidente 
dì Camera, ed ultimamente per il luo gran merito Luo- 
gotenente dello fteflfo Tribunale. 

Francelco d'Andrea , ioggetto non folo onorato di 
tutte le belle arti , e di tutte le belle icienze , che in 
animo nobile allignar poffono ; ma Giureconfulto cosi 
profondo di talento , che in età danni ventuno per la 
difefa , anzi per la vittoria di una ragguardevole caula 
nel Collaterale ottenuta alla prefenza del Duca d'Arcos 
Viceré ; fi vidde in premio eletto Avvocato Filcale nel- 
la Provincia d'Abruzzo Citra; e non guari dopo creato 
Giudice di Vicaria , ed indi Configlicro . Egli fu il pri- 
mo che introdurfe nel Foro l'erudita giurifprudenza , e la 
maniera di difputar gli articoli giufta i veri principj del 
buon dritto , e l'interpretazione de più culti Giurecon- 
fulti ; onde fe fua gloriofa mercè rifonar nel Foro il 
nome di Cujacio, di Donello, e di Duarcno, e di altri 
infigni , e valorofi Interpreti. Egli nel latino ferine con 
più cultura , e da lui in poi cominciarono* anche l'Al- 
legazioni a dettar in Italiano. Si fu difcepolo del noftro 
Gio: Andrea di Paolo, Cattedratico, come dicemmo, di 
fomma erudizione , ed eloquenza , che infegnò nel no- 
ftro Studio per molto tempo la Giurifprudenza ; ed a 
lui fi deve anche la gloria di efier (labilità in quefta Cit- 
ta , e l'aver prefa voga la nuova maniera di Filofofare, 
e fefTerfi fatto ufo qui tra noi per la prima fiata delle 
nuove feoverte di medicina; poiché venuto in Napoli il 
noftro Tommafo Cornelio nel 1640. intelligentiflìmo di tali 
cofe, lui ebbe per primo fuo difcepolo, e col luo mez- 
zo venir fi fecero dell'opere di Renato des Cartes ; ond'è, 
che reflituitafi nei medefimo tempo f Accademia degli 
Oziofi fotto il governo del Signor Duca di S. Giovanni, 
tra le moke lezioni , che vi fece , due furono le più 
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celebri , che per la novità diedero molto , che dire ; e 
forlc ( come egli mcdefimo attefta negli avvertimenti a* 
fuoi Ncpoti , nel numero de' quali egli è oggi il dc- 
gniffimo Configliero , e Prefidentc di Camera D. Giu- 
lio d'Andrea ) gli procacciarono l'odio di molti ; nelf 
una di cui moftrò , che un perfetto Giureconfulto Info- 
gnava, che avefìfe anche la notizia di tutte l'altre faen- 
ze ; e nell'altra su' quali deboli fondamenti fi appoggia- 
va la volgar Filofofia , e quanto dovea efier preferita la 
nuova. 

D. Gennaro d'Andrea fratello del medefimo Fran- 
cefeo d'Andrea, che nel 1Ó37. dopo aver apprefo le bel- 
le lettere con la celebre guida del Fratello lotto famofi 
maeltri, fu nello ftudio della Giurifprudenza inftrutto da 
D. Giufeppe Cavaliero noftro Cattedratico , e da Tom- 
mafo Cornelio nella Geometria , e nella Matematica, 
e anche nella Fifica. Applicatofi pofeia al Foro fu dal 
Conte di Pignaranda Viceré trasferito , avvegnacchè in 
età giovanile , all'Auditorato di Cofenza ; indi palsò Av- 
vocato de' Poveri ne' Regj Tribunali di Napoli , e non 
guari dopo Fiicale di Camera, ove fu anche Prefidente, 
e finalmente fu creato Reggente . Si legge di lui feru- 
ta d' Accademico Inveftigante la Lettera a* Lettori nel- 
le legioni intorno alla natura delle Mofete di Lionardo di 
Capua, deferivendo la fìeffa fua Adunanza ; e da Avvo- 
cato Fiicale della Vicaria un altra nell'Opere poftume del 
Reggente Marcello Marciano , di cui fa onorevole menzione 
Lionardo Nicodemo ncll aggiunta al Toppi ; e molte fue 
allegazioni fi veggono imprefle negli altri volumi . Si 
trovano anche: Dràftones S. R. C. Neap. M. S. Deci/io- 
ves Regia Camera Sumtnariee M. S, 

Pietro di Fulco nacque in Cuccaro Terra della Pro- 
vincia di Principato Citra qel Regno nel 1Ó38. e furo- 
no 
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no fuoi genitori il Dottor D. Scipione Fufco , e D.Ca- 
terina Oriftanio degli antichi Baroni di Montano di 
MafTicella , e de' Bonati , come il noftro eruditiffimo 
Configliere Aldimari ne feri ve . Nel pafsò in 

Napoli , ove perfezionò li ftudj . Neil' anno vigefimo 
quarto dell'età fua ricevuta la Dottorai laurea , e da- 
toli tutto al Foro per la fua eloquenza fu defidera- 
to da' primi Caufitici della Città per collega , ed in 
tanta alta fama fall , che fu dal Duca di Medina Cceli 
proporto alla carica di Regio Configliero vacata per la 
partenza di D. Francefco Marciano Reggente del Supre- 
mo Configlio d'Italia ; lafciò Allegationes varia , e M.S. 
tomi 5. di varj trattari. 

Biaggio Altimari nacque nel 1659. alli 31. Gen- 
naro dal Dottor Alberico , e da Caterina della nobile 
famiglia Altimari originaria di Firenze ; ma della Ter- 
ra di Valle del Cilento, Feudo della ftefia famiglia. Egli 
privo del genitore pafsò in Napoli nel 1Ó52. ove termi- 
nato lo ftudio di Gramatica , e di Filofofia nel Colle- 
gio de' Padri Gemiti, fi diede alla feienza legale nel no- 
fìro Studio, in cui ebbe per Maeftri Giulio Capone , Giu- 
feppe Pulcarelii , Biaggio Cufano , ed Agnello di Filip- 
po celebri Cattedratici ; e nel 1^59. ricevuta la Dot- • 
j, toral laurea s'introdufTe nell'Avvocazia con tanto profit- 
to de' Clienti , che gl'interela della Regia Dogana di 
Napoli , e di molte cafe principali , e di più Banchi, 
ed Arrendamenti furono confegnati al luo patrocinio. In 
età di ventotto anni fu eletto Auditore delle milizie del 
Caftelnuovo di Napoli (carica cotanto grande , che vien 
creduta uguale all'Auditorato Generale ) ; e non guari do- 
po incominciò a dar al pubblico faggi del fuo lapere; 
poiché nel 1666. faticato avendo fopra le Decifioni di 
Scipione Rovito , e ragunate nuove materie , ed altre 
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Decifioni di varj Tribunali pubblicò un volume col ti- 
tolo : Obfervatioucs ad Decifones Roviti ; e nel 1669. 
mandò in luce nuove ojjcrja^ioni a tre Tomi de Confi- 
gli dello flcjfo , Reggente . In oltre nei 1^75. volendo 
Antonio Bolifone riftamparc l'Iftorìa del Summonte , e 
(correndola priva di alcune cole neceflarie a faperfi , in- 
durle D. Biaggio a Ieri vere una raccolta di varie noti- 
zie Iftoriche, le quali pubblicò fotto nome,^n a grammati- 
co di Tobia Al maggiore ; e nel 1678. (rampò in età 
danni trentuno il primo tomo del Tuo trattato: De nul- 
litatibus judiciorum; come nel itf8l. il fecondo, il qual' 
anno fu per lui anche perciò gloriofo, che il Marchefe 
de Jos Velez allor Viceré considerando la confufione, e 
gli errori, in cui andavano per le mani di tutti quelle 
leggi pubblicate da' Viceré predeceflòri , che fon nomi- 
nate Regie Prammatiche, deputò col parere del Collate- 
rale alla riordinazione di effe D. Biaggio, da cui ne fu pub- 
blicata la compilazione in tre tomi , ed in premio del- 
le fue virtuofe fatighe nei 16%$. fu creato Configliene 
Sperimentata la fua rettitudine fu detonato Capo di Ruo- 
ta della Gran Corte della Vicaria criminale per più an- 
ni , ed ammetto in tutte le Giunte , che dal Viceré fi 
formavano. Anzi nel 1^4. fu eletto Avvocato Fifcale 
del Real Patrimonio , donde dopo lo fpazio di due, c 
più anni ritornò alla fua carica fuprema di Configlielo. 
Seguitamente l'uno dopo l'altro ftampò : lfìoria Genea- 
logica della famiglia Cara fa Tom. 3. in fol. Neap. ìópi. 
per Giacomo Raillardo . Memorie Ijìoricbe di diverfe fa- 
miglie Nobili così Napoletane , come flr antere nel 1691. in 
fol. De nullitatibus contratluum , quaft contratluum , di- 
Jìratluur» , ultimarum voluntatum , & quorumeumque atluum 
extrajudicialium Tom, 2. Altri 5. M. S. Additiones ad 
traUatum de nullitatibus judiciorum . Le lfcri?ioni , che 
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fono in marmo nel Regno di Napoli cosi Sacre , come Pro» 
fané . Le Glorie Napoletane , overo Vite degli Uomini , e 
Donne della Città , e del Regno di Napoli illujìri in San- 
tità , in lettere , ed in armi . 

Eiaggio Majoli d'Avitabile fu Giureconfulto anche 
celebre; ma efercirato parimente nell'Eloquenza, nella 
Poefia , nella Filofofia , e nella Teologia . Molte lue 
Rime fi leggono nella Raccolta del Lippi di Lucca , in 
quella degli Arcadi , in quella degl' Inculti ; ed in al- 
tre di Napoli , e foreftiere ; e due altre Raccolte Ram- 
pò egli fteflb di Componimenti degli Arcadi della Colo- 
nia Sebezia da lui fondata fin dal principio del Secolo. 
Stampò 11 Torgone, fua Tragicomedia, in cui dall'Eru- 
dito Niccolò Uiloa e Severino fi fcuopre l'arte nella let- 
tera a Lettori . Pubblicò eziandio Le Lettere Apologe- 
tiche nella materia della Morale Teologica , per le qua- 
li però fi vide in contefa , riceve le rilpofte , e le ftef- 
fe furono proibite dalla Sagra Congregazione. Nel 1717. 
pubblicò due Tomi di Allegazioni de' primi Avvocati 
del Tuo tempo nelle celebri caufe trattate in Roma tra 
il Duca di Savoja , e la Dataria Apoftolica intorno al- 
la nomina de' Beneficj , che far pretendeva quell'Altez- 
za Reale del Piemonte per l'indulto a lui conceduto da 
Niccolò V. Pontefice , e tra l'Elettore di Colonia , e'1 
Cardinal di Buglione intorno al Vefcovado di Liegi; 
dando agli fteffi Tomi il titolo di Refponfa Prudentum &c. 
Ha fcritto egli anche molte Vite degli Arcadi morti; 
e molti Autori illullri l'hanno citato nelle lor opere, 
come il Crefcembieni , il Mongitore , ed altri ; e mol- 
te celebri Accademie l'aggregarono , come quella della Co- 
lonia Sebezia Romana, di cui fu Procuftode, ed alzò la 
lapide di ^memoria nel Bolco Parrafio al noftro Lionar- 
do di Capua; quella di Firenze, ed altre; anzi fu egli an- 
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che afTeflbre nella Città di Capri per molti anni*; e di lui 
molto fi valfe il Conte Daun nel 1707. 

Di più fi diltinlero eziandio iopra gli altri nello 
fletto fecolo tutti li feguenti; cioè: Gio: Francesco Sca- 
glione d'Averla Dottore, che ftampò: U Comentarj /opra 
li Riti della G.C. Nap. 1653. infoi. Gio: Giacomo An- 
nccchino , che die alla luce : De pr&ventione Infìrumen- 
taria , ac de retta adverfus injlrumcm a- praveniendi ra- 
tione trattat. fvue comentar. ad Pragm. malitiis de prx- 
"jent. moder. ac Ritus M. C. V. praventione ordinatus y 
Neap. 1651. info!. Gio: Giacomo Laurerio di Benevento, 
che die fuora alle ftampe: De judice fu/petto , Venet. 1606. 
in fol. Gio: Girolamo de Filippo di S. Severino Dottor 
Configliero nel 1660. Prefidente di Camera, Reggente 
del Supremo Configlio d'Italia, che ftampò Avvocato: Jtt- 
ris refponfum prò lllujìr. Fr. D. Jo: Eaptijìa Caracciolo 
Priore Religionis H/erofolimitan<e Balio Filiorum III. Du- 
cis Cabrifaguinis , & III. Princip. S. Boni cum Serinifs. Po- 
lonia Rege @* Newnberg. Duce c/us germano , Neap. 1*45. 
in 4. altre Allegat. ed eflèndo Precidente ftampò : Re- 
rum Fifcalium dijfertationes cum deci f. Neap. l6j$. in fol. 
Una dottiflima Allegazione è portata dal Reggente de 
Marinis , eh e la 1 1 6. Niccolò Vincenzo Scoppa famofo 
Giureconfulto, che die alla luce: Tbeorico prattica obfer- 
vationes ad Decif. Stefani Grati ani , Nap. 1676. in fol. 
Menexenum ftve Fpitapbium memorabilium ad fonum Rei- 
pub, regtmen attinentium , Nap. 1*14. in 4. Laconica Pa- 
ne gyrh ad Re gium Confili arium D.Carolum Petra , Nap. 
1676. m 4. Addittones ad Praxia Civilem, & Crimina- 
lem Anelli de Sarno , Neap. 1*14. in fol. Additio>ics ad 
Controverf. Prafidentis D.Francifci Meri mi , fta mpate an- 
che in Napoli . Domenico Manfredi Napoletano Dotto- 
re , che ienflè : Obfervaticnes ad Decif. Rege?ttis Hetto- 
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vis Capicylatro , Nap. ió*S , in fol. Orazio Barbato di 
S. Giorgio della Molinara Terra in Bafilicata , Dortor 
Abate della Chiefa Curata di detta Terra, che diè alla 
luce : Modefìinus Enucleatus five de fideicommiJTo , majo- 
ratu, ac primogenitura perjonali , Neap. 1643. in fol. De 
rejìitutorio interdico , ac de revocanda pojj'tjjione ad intel- 
leclum Rea. Pragmatica incip. AJJiflentium fub Tit. de ajjì- 
fieni* prxftanda 2. ed ir. Nap. 1637. in fol. Tratta, de 
divisone fruttuum inter plures , illofque diicrfos, Nap. 1638. 
in fol. Ottavio Bambacario di Lauriano in Principato 
Citra di cui abbiamo : Commentarla feudalia ad Tit. fi 
de feudo defuncli contentio fxt intcr dominion , Ò* Agnato* 
Vajfalli . Venet. 1603. in fol. Ovidio de Amicis de Pi- 
demonte d'Alife Dottor Canonico Capuano, che icriffe: 
De jure Empbyteutko ex cap. notuit cmpbytcuta de loca- 
to & condurlo rum C. dijeeptation. Roma 1622. in fol. 
De Primati* Eccìefta tam in fpiritualib. quam temporali!;, di' 
feurf. 2. ad Urban. Vili. Paolo Fulco Patrizio di Ravel- 
lo nel 1573. Vefcovo di Sarno , che ftampò Singularia . 
Venet. 1593. m 4. De rejìitv.tion. Ecclefta. Paolo Grillan- 
do del Caftiglione del Conte in Abruzzo, il quale ci la- 
fciò : De Ihreticis , & Sortile giis , item de qua/ì ioni- 
bus & tortura , ac de relaxatione carecratorum . Lione 
1 547. in 8. Paolo Squillante Napoletano Canonico dell' 
Arcivefcovado , che pubblicò colie (lampe Traci, de obli- 
gatione & privile g. Epifcopor. Neap. 1629. in 4. De Pri- 
vilegi is Clericorum . Neap. 16 . in 4. Pietro Folliero 
di S. Severina vicino Salerno , che ferine : Pratica cri- 
miualis , riftampata nel 1644. con l'addizioni di Baldaf- 
larro de Angelis : Praclica Canonica : Commentar, fu- 
per Pragmat. I. de cenfiùus . Gio: Pietro Mangrella della 
Cava , che die alla luce : Additioncs ad novem tomos ope- 
rimi Bartoli a Saxof errato , in Venet. 1 596. fetta edizio- 
ne/.//. Y ne, 
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ne, appreflb il Gionti . Additiones ad otto tomos Baldi 
de PeruffOy in Venet, 1616. apprejfo il ntedejimo . Pietro 
Giordano Urlino Giureconiulta , Prefìdente di Camera, 
Reggente di Cancellala , Preludente del S. C. nel 1626, 
che Icrifle : De fuecejjtone feudorum , & maximi Regni 
Neapol irani , in Neap, 1639. in fo!. Conftlium prò Regio 
Fi/co in caujfa feudorum comitatm Trimeti , il quale fi 
legge nel 2. tomo delli Confegli di Marcello Marciano 
6p. in ordine*. Pietro Corrado di Terranova in Calabria, 
Protonotario Apoftolico , che die alle ftampe : Praxis di- 
j'penfationum Apofìolicarum . Praxis officii Sacra Peniten- 
ti ar: ce urbis 2. editi. Venet. 16^6. Praxis Beneficiaria , Nap, 
1656. infoi* Profpero Petra, che fu prima Avvocato , poi 
Confìglicro, e die alla luce : Additiones, feu annotat'tones 
ad deci/. S. R. C. Neapol. Antoni Capicii CXc. Neap. 1627. 
in 4. Additioncs ad deci/, T boni a Gravatici . Gio: Fra 11- 
celco Capobianco, che ftampò: De autlorit. Baronum, e fu 
Giudice di Vicaria. Rolato de Ninis di Chicti, chelafciò 
1.6. M.S. De dote I.4. De potevate Judicis l. 4. Confd'torum 
Lucubrationes difputationcs furti /. 3. Sembronio Alcia 
della Terza in Terra d'Otranto, che ftampò: Interpratatio- 
nei "jerborum : permutationis Caroli li. intta cum Rev. 
Capitulo S. Nicolai de Baro fuper verbo jurifditlionis & exi- 
lii , Neap. idoo. in 4. Determinationes in utroque /ure ì 
tnareriam contrafluum , ultimar uni voluntatum , ac juris 
patronat. quam Ecclcftajìici quam laicorum , Bari \6z^. in 
fot. Traci, de foìutione in durtorem caujf.im cum materia 
fpuriorum , noviter explìcatus , Scipione Pilotta Beneven- 
tano, che fu Avvocato Fiicale di Vicaria die alla luce: 
Aliquot Juris refponfa ftve fonftlia , Neap. \6yj, infoi, 
Scipione Rendina Dottore , che ftampò : Promptuarium vece* 
ptarum fententiarum juris tam Canonici quam Civilis . Neap, 
1621. in fol. Scipione Salituro dtiii Luzzi prima Avvo- 
cato, 
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cato , c dopo Giudice , e Confi^licro nel 1640. die alla 
luce: De tributis & fuper indittis dcbit'ts . Stefano Quaranta 
Napoletano , che ci lalciò: De conalio Provinciali , O" Au* 
Sortiate Epifcopi in fujfraganeos , eorumque fubditos in 
tota Provincia , Neap. 1585. in 8. Stimma Bull ari i , eorum- 
que Summorum Pontifcum confìitutionum cum addition. & 
ad notar. Prof peri de Auguflino U.f. D. Vcnet. 1607. in 4. 
differire quetto da quello , che fu Arcivcicovo di Amalfi, 
quantunque il Toppi nella Biblioteca il contonda. Gio: 
Tom maio de Marinis , che fcriflè : Traci: de feui'n . 
Giufeppe de Rufticis patrizio Aquilano , che die alla 
luce : Commentarla ad tex. in L cum Avus de condì t, 
Ò' demonflration. ubi explicantur diffidici fdcicommijfo- 
rum , & fubftitutionum quafìiones , Venet. 161^. in 
fol. Trailat. de conditione : fi fine liberis decejferit , Nap. 
1^66. in 4. Conftl. m pro Civitate Aquila in cauffa Bona- 
tenentium cun Cajìris olim comitatus e/ufdem Civitatis, 
Aquila 1545. in 4. Rettore di Guido di Caftrov illari, 
che fcrifle , e pubblicò : De viribus confejfionis Judicialis y 
& extra/udicialis tum in criminaltbus , quam in civilibus y 
tratt. pleniff. Neap. 161J. in 4. Onofrio Donadeo, che 
fcrifle: De Renunciationibus tom. 2. 1^5 2. Orazio Vifcon- 
ti di Gifuni, che diè fuora alla luce : Conclufones juris or- 
dine Alphabetico Collctta , Neap. 1624.. in fol. Additio- 
na ad decif. l'incentri de Francois , Anton. Capicii , ad 
Repetitiones aliquas fo: Aloyjfio Mormilis . Lelio Caputo 
di Cofcnza, che lalciò: Ad confuetudinesNeapolitanas pre- 
ludia , commentarmi ad Caroli proemium , ac confuetudinis fi 
moriatur . Repetitio Neap. 1623. in fol. tom. 2. M. S. che fi 
conlervano da Salvadore Alchimia . Luca Matteo Apicella 
de Minori della Colla d'Amalfi : di cui abbiamo : Tuta- 
nten pauperum y five trattatili de dilatione quinquannali : quar 
exijìcìitia dicitur. Moratoria Principis , Rjemijftone debito- 
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rum , cejfione honorum , e fu Rampato coll'Addizionc di 
Maurizio luo figlio nel 1621. in Ibi. Michele Angelo 
Gizzio Napoletano , originario de Chieti, che lalciò: Oòjhr- 
vationes ad decif. S. R. C. Neapolitani lib. D. Hettoris Capi- 
ài Latri Marcbionh Torcila, Neap. 1652. infoi, fe b be- 
ne Rampò fino alla decifione itfi.e le rettami oflèrvazio- 
ni pubblicò Giacomo Gizzio luo fratello per la morte io- 
pravenutagli . Muzio Reccho, che fcriflè : Commentarmi 
ad Confi it ut ionem de confiderai ione in; uria tempori* , & 
perfonamn , in Cbieti 1 6oy. in 4. fupcr privilegio a Jo- 
banna il. conceffo facto Dottorum Collegio Civitat. Neap. 
gloffa fwgularh &c. Neap. 1647. m fol. De Jurif diti io- 
ne ad libitum revocando allocutio , Neap. 1631. in 4. 
Nardo Liparuto originario di Maffa , che ftampò : Ad- 
ditioncs , explicationes , & gìojfs ad Andrcam de Ifer- 
nia , //; Leone nel 1 579. in fol. Gio: Lionardo Rodoe- 
rio di Montecorvino , che itampò : Olfcrvationes fin- 
giti ares cum addition. ad quotidian. lib. refolution. Do- 
nati Anton ii de Marinis , Neap. 1666. in fol. Confi- 
liorum fivc furis re fpon forum cum novi//, decif. voi. 1. 
Neap. 1674. in fol. Ad prag. 33. de jeudis. Gio: Paolo 
Gualtieri di Tramonti di cui abbiamo: Frattura Criminali^ 
injìrumentoria Neap. Prattica tutelarla, Neap. in 4. Gio- 
fuè Amichengelodi Caftelvecchio, che fcriffè : Shtefiionum 
feudaliwn p. 1. cui addititur trattar, de Regalibus offrii. 
Neap. 1653. in fol. Girolamo Cala fratello del Duca di 
Diano , che lalciò : De reflitutione in integrum minoribus^ 
aliifquc privilegiath perfonis quandoque denegando traiiatv.s, 
Neap. 1637. in fol. DcttiJJimum J ufi ini ani imperium, five 
de jurifdiclione narraùo in l. imperium de jurifditt. omnium 
judicum , Rom. 1Ó52. in 4. De vif fattone Magiflratuum 
Neap. De praminentia Magna Curine Vicaria , Neap. 
Ne men di quelli fi relero famofi , e celebri nel tem- 
po 
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po fteflTo Annibale Moles Napoletano , ma originario Spa- 
gnuolo PrcTidente di Camera, Reggente di Cancellarla nel 
1585. e lcrifle le Derilioni del Tribunale della Camera, e 
Collateral Confeglio , che furono dopo ftampate da Fran- 
celeo Moles Ino nipote con quello titolo: Decifwnes Supremi 
Tribunali* Reg. Cam. Summaria Regni Ncapolit. fuperior. 
fccuL exornata perD.D.Anibalem Moles (Te. 1670. in fol. in 
Nap. Carlo Pellegrino di Caltroviliari , che lalciò : Praxis 
Vicariorum , Ò' OùJiium in utroque foro judicantium quatuor 
partibus comprehenfa , Rom. 1 6 . in fol. Venet. 1 667. in fol. 
Celare Calìi di Calirovillari, che Rampò : Tratti de feri/s, 
Neap. 1675. in fol. Celare Lambertino di Trani Avvo- 
cato, e dopo Vctcovo dell'Ilola , che lafciò : Tratlatus de 
jurc patron r.tus , Venet. 1584. infoi. Coflantino Cafora 
della Cava , che pubblicò colle ftampe : Speculum pere- 
grinarum quxfìionum forenfium decifarum , Neap. 1665. in 
fol. tipologia del Dottor Coflantino Cafaro Architetto , Nap. 
1632. in 4. dedicata al Duca d Alcalà Viceré . Fabio Go- 
lino della Guardia di S. Tramondo , che ferine : Trai}, de 
procur.j:oribus tam ad judicia , quam ad ne gotta , Nap. 1636. 
in 4. Rij?a;. spato con f aggiunta da D. Carlo Antonio de Lue v/, 
Nap, 16S3. in fol. Filippo Marefca prima Avvocato, e dopo 
Giudice di Vicaria di cui abbiamo: Traci, de reconventione, 
Nap. 1667. in 4. Commentario ad Pragm. de Se boi or. Dotlo- 
vand, Nap. 1646. in 4. Traci, crim. Fiondo Maulonio Aqui- 
lano che lafciò: De caujfts executivis l. 1. in quo de judi- 
cii affecurr.tione , ac de fujpeclo, ac fuggitivo debitore ^ac aliis 
in judkio esecutivo occurrenttbus , cui acccjfit opufculum 
criminale de contrabannU , Venet. \6l6. in fol. rifìamp. 
tinche in Venet. Gaiparro Gaballino di Cicoli in Abruz- 
zo , che (rampò : Traci, de evitlionib. cui acccjjit li- 
beli* de cedilitiis aclionibus , Venet. 1571- in 8. Ò 4 Co- 
lonia 1615. Milleloqtiium juris op. Mi/celi. , & omni 

facul- 
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fanti tatum generi col leti. . Venet. 1575. in fol. alcuni 
gli attribuiicono anche TraH. de eo quoà ini erefi de di- 
viditi!, & individui* , de ufuris . Garzia Mulinilo di-No- 
la, che fu Confìglicro in Sicilia, c lafciò : De magijìratibus, 
eorum imperio , & j uri/dizione nati. Panarmi in fol» 1616. 
Deciftonum Con gi fiorii Sacra , ac Regia Ccnfcientia Regni 
Sicilia lib. 4. Venct* \6\i. in 4. Giacomo Graffio" di 
Capua , che lèbbcnc Abate Caflinefc fu Penitenfiero nella 
Diocefi di Napoli, e fcriflTe: Conftliorum , ftve Refponforum 
cafuum confeientia in quinque libros juxta Decretai, nume- 
rum , Ò' ord inem , Venct. 16 il. in 4. Prati tea quinque 
cafuum Summo Pontifici refervatorum juxta decreta Cle- 
menti! Vili. Venet, 1619. in 4. Sennones Dominicale* (Te. 
Colon. 166 U in 8. e Venet. 1^96. Deci fon 11 m aure ar um 
cafuum confeientia in pluribus partibus divifum opus , de Ar- 
bitrariis confcjfariorum , qua attinent ad cafus confeientia, 
Neap. idi 3. 4. Giacomo Pignatelli della Terra del- 
le Grottaglie d'Otranto , che die fuora alla luce: Con- 
fuitationes Canonica, Roma 166%. in fol. G10: Antonio 
Molignuno d Acquaviva in Bari, chelcriife: Legalium al- 
tercatiomim Centuria I. Bari 1 667. M. S. altra . Promptua- 
rtum juris . U Addizioni alle determinazioni di Sempronio 
A/eia, ed alle Confuetudini di Bari. Gio: Battila Bilotta 
Beneventano , di cui abbiamo: Communes concluftones ,Ù* de 
qua/ìionib. feudalib. ufufrequentibus, Neap. 1 6 37. in fol. Decifto- 
nes Cavffarum Civitr.tis Beneventi , quibus accejferunt conful- 
tationes ejufdem eutboris in arduis , nodohfque /uris qua/ìio- 
nib sts cum definitionibus fupremorum tribunal tum , Neap. 
1645. in fol. Gio: Battifta Mucci di Chieti, che pubblicò 
con le ftampe : Variarum quafiionum forenfium dilucidatio- 
ncs , Neap. 1661. in fol. Dilucidationes ad deci fon. Reg. 
Sanfeiicis, Neap. Maccbiavellus politice oppuqnatus , Neap. 
in 12. con difeorfo , che la grafia ottenuta a 23. Lug. ló$U 

parli 
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parli de feudi antichi, e nuovi, Nap. 1676. in 4. I afe io 
M. S. alcuni trattati feudali . Gio: Battifta Ventriglia di 
Capua , che pubblicò : Praxis notabilium rerum prafer- 
t hn fori Feci ef a fi tei , Neap. 167%. infol.Tracl.de/urif" 
diti ione Arcbiepifcopi 1656. in fol. Giulio Celare Galup- 
po, che fcrifTe : Praxis novijftma S. R. C. Neapolitaniy 
Nap. 164.7. in fol. rifìampata con l addizioni di France- 
feo Verde : Mctbodus univerfalis feudalis in duas partes di- 
JliuHa , Neap. 1630. in fol. Giulio Cefare Imbriano di 
Capua, il quale diè. alla luce: De judice Regni , & e/us 
ordtnatione compendio/a trattano ad Pragm. de Ecclefafticis 
perftnis ad officia fecularia non admittendis , Neap. 1602. in 
4. Alcune Orazioni per diverfe occafioni . In Tit. & l. 1 . C. 
de edendo enarrationes . Neap. 1587. in 4. Prtetermifforum 
lib. unicus , Neap, 1 587. in 4. Traói. de repulfa , Ù" de re- 
pulfa repulfa divifus in duas partes , Neap. 16 n. in fol. de 
primo , 0* fccundo beneficio &c. Compendiofa tratlatio , Neap. 
1621. in Af.fecunda editi. De Capuana Civitatis fttu confer- 
mando &c. Supplex exhortatio , Neap. 1620. in 4. Vincenzo 
di Vita di Perdifumo del Cilento, che fcrifTe.- Repertorium 
generale ,jh e recoli 'eòlio rerum notabilium occurrentium in Scbo- 
fis, & in Palatiis in pratile a tam Juris civilis , quam Ponti- 
ficii , tam juris communis quam Regni , in Nap. 1 Ó44. in 
fol. Girolamo Borgia , il quale prima attefo avendo all'Av- 
vocazia, mortagli la moglie fu dopo Canonico Napoleta- 
no, e fu Vcfcovo di Tropea nel 16B1. e fcrifTe : lnve- 
Jìipntionum Jurif civilis l. X. Marcello Marciano juniore, 
patrizio di Scala figliuolo del Reggente, che ci lafciò: Ope- 
ra legalia pofbuma, Nap. 1680. infoi, itampata dopo la 
fua morte : Le pompe funebre delfUniverfo nella morte di 
Filippo IV. Nap. 1666. Fulvio Majorina di Renaio in 
Calabria , che fcrifTe : Opopraxis criminal is , Ncafioli 
1676. in fol. Niccolò Gaetano Ageta , il quale pubbli- 
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cò : Vifwnum Jurium feudaìium in fuis tlucubratton'tbut % 
p. i. & 2. 1670. in fol. Fori fcudalis epitome cum fuis 
affert ioni bus , Neap. 1670. in 4. Diatriba, (cu exercitatio 
juridica politica ad confultandum proci ationem prò Excel len- 
tifs. D. P. Peno Antonio ad Aragona Ù"c. in fuccejjtone 
L>. Jocccbini de Guidava Ducis , Neap. in 4. Muzio An- 
tonio Grofli Napoletano, di cui abbiamo: De fuccvjjìonibus 
ab intefìato ad interpret ationem Confuctudinum Neapolitana- 
rum, Neap. 1677. in fot, Diego de Mari di Riggio in Cala- 
bria, cheicriflè: Add'uiones , feu annotationes ad deci/. S.R.C. 
Neap. Tboma Grammatici , Neap. 1627. in 4. Comma- 
nes DoHorum juris utriufque opiniones ordine alpbabetico 
confcriptx , Neap. 1616. in 4. Cirio Antonio Moccia Na- 
poletano del Seggio di Portanova, che lafciò : Sylva ca- 
fuum forenftum , Gio: .Battila Odierna Napoletano prima 
Avvocato , e polcia Giudice di Vicaria , e Configliero, 
morto nel itfyS.icriflè : Controverftarwn forenftum lib. uni- 
cus : Additioncs, & obfervationes ad decifoncs Mantuani 
fenioris Jo: Baptifta Sardi : Pratticarum qv.xfìionum ad 
famogerat. Tex. I. kac edittali C. de fecxmdis nv.ptiis femi- 
centur. Neap. rifìamp.in Amafìard. Paolo Staibano femore, 
patrizio della Citta di Scala in Amalfi Avvocato, che Ram- 
pò Confi ia , i quali con le fue addizioni die alla luce dopo 
la fua morte il Configlicr Paolo Staibano juniore Tuo ni- 
pote con dotte fue annotazioni, quello che, come abbia- 
mo detto fopra, ebbe la Cattedra de' Feudi, e ci lafciò 
anche di lui due volumi Refolutionum legalium due volte 
dallo fteflo riftampato . Carlo Antonio di Roia della Cava, 
patrizio delia Citta dell' Aquila prima Avvocato , e dopo 
Auditore in diverte Provincie , Giudice di Vicaria , e Av- 
vocato Fifcale della medefima , e Reg. Configliero nel 16S4. 
che Piampò : Dccretorum Al. C. praxis pars I. Neap.Ù fecunda 
1684. in f ci. Gio: Berardino Manerio,chc ci lafciò : De nu- 
mera- 
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mer ottone perfonarum per focos , feu f amili ai , Neap. i 697. 
in fol. Marco Antonio Celima Avvocato ftampò una pra- 
tica della liquidatone degli frumenti alla forma del Ri- 
to della G. C. della Vicaria 166. in 4. Nap. 1668. e una 
pratica del Sindicato degli Ufficiali . 

Di più tra coloro , che in quefta età vennero fa- 
mofi reputati , furono ancora Claudio Tuzio , Coftan- 
tino Papa , Donato Galano , Federigo Vivaldo , Fran- 
cefeo Carabba , Orazio Perfia , Agoftino Caputo , Al* 
berico Oliva , Alberto Aldcrifio , AlelFandro Pellegrino, 
Andrea de Melatini , Aniello de Sarno , Anibalc Troi- 
fìo , Benedetto Canofilo , Benedetto Bombino , Camil- 
lo Salerno , Francefco Giufeppe de Angelis , Pompeo 
Battaglione, Onofrio di Palma , Gio: Tommafo de Leo- 
nardi , Gio: Giacomo Martino , Gio: Niccolò de Vi* 
cariis , Lodovico Careno , Gio: Grande , Gio: Lanario, 
Gio: Francefco Pafqualino , Gio: Banda Palomba , Fran- 
celco Antonio Scalona , Giacomo Fontanella , e Gio: 
d' A mone. 

Claudio Tuzio Arciprete di Stigliano , ftampò: 
Ci audii Tutti nova repetit iones dua rubr. nim'trum : (T 
legis unte, quando non petet. port. & L. pragnantis ff. de 
poenis ; quafìiones XVI IL in materia Jurifpatronatus Eccle- 
fxaflici ; & Alle gat iones in Jure 50. diverfis in caujfts, 
Venet. 1547. in 4. Coftantino Papa Napoletano , pub- 
blicò : Aà Arbitrittm M. C. V. quod vulgo pr amiti en- 
fia appellatur , atque ediòlum D. Augufìi cum breve catba- 
logo Regum utriufque Sicilia, Neap. 1504. Donato Ga- 
laffo della Lucania , diede alla luce : De jujìitia , & 
jure commentari us Ce. Neap. 1610. in 8. Ad conftitutio- 
nem Friderici Romanorum Principis de jure protbomifcos y 
Neap. \6\o. Federigo Vivaldo Avvocato, pubblicò: Re- 
fponfum ftngulare quo duo pottjftmum traftantur primum : 
. l'oidi. Z m 
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an ad coaptandvm aliquem in unum ex Sedilibus Neapoli- 
tana urbis confeifus majoris partis nobilium ejufde-n Sedi- 
lis /ufficiar . Alterun an vaìeat (ìatutum ab itfdem no- 
bilibus coidituw, cjuod in ali quo cooptando quatuor partium 
nobilium confenfum exigir , Neap. i 570. in 4. Francelco 
Carabba di Rimo in Bafilicara , knfle, e (rampò -.Traci, 
de prominenti* M. C.V. indebita? fortune, ac exceffus in 
e a , (T debilitationis memhrorum tort. Neap. 1615. in 4. 
Traci, de Syrdicatu . Orazio Perfia di Matera , ci la- 
fciò » Confdiorum five juris refponforum civtlium cum 
juis decifionibus femicenturia , Neap. 1642. in fol. Confi- 
liorum , ftve juris rejponfum criminalium cum Juis decijwni- . 
bus judicum tam Eccleftafìicorum , quam Reguìarium , & 
delegatorum in calce , cujuslibet annotatis femicenturia, 
Neap. 1 540. in fol. Della Vita di S. Vincent Ferretto 
Canati, 12. Tratti ìó^.inq.. limai marito commedia, Nap. 
1627. in 12. // Martirio di S. Dorodea in ver fi 16 io* 
in in Nap. Pompe jo Magno Tragedia in ver fi, Nap. 
1603. in 12. Agoltino Caputo patrizio di Colenza, che 
icrifle : De regimine Reipub. Traci, fcrtilis , quo omnia fe- 
re, qua Politicumnobilitatis , immunitatis , flatutorum y ga- 
bellarum , colleélarum , annona , aliarum rerum ad uni- 
verfitatum ygubemium materiam competit, conti net ur , Neap. 
1621. in 4. Alberico Oliva di Gaeta , die fùora : Com- 
mentarti fuper Ritus Curia Arcbiepifcopalis , Neap. che fi 
ritrovano (Unipari dopo li Gomenrarj di Caravita iopra 
li Riti della Vicaria coll'addizioni di Riccio. Alberto A 1- 
derifio di Morcone ne' Picentini , il quale lalciò : Traci; 
de ajjifìentia ad fermonum intelleclum Regia Prag.feu Con- 
tinuationes ad eundem tra&atum Horatii Barbati de refti- 
tutorio interdico , ac de revocanda poffefftone , ftve de af- 
fi (lenti a , Neap. 1671. in fol. Traci, de Jimbolicis contra- 
Zibm: Traci, de beredtbus, illifque dherfis Neap. 1*83. 

in 
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in fol. Traci, de bareditariis atlionibus . Alefandro Pel* 
legrino Capuano > che fu dopo Chcrico Regulare , la- 
Iciò : Confi itutiones Congregattonis Clericorum Regularium 
Commentarti* illufìratée , Roma iói$.. in 4. Compendium 
Prhilegiorum Clericorum Regularium duas in parta divi- 
fum , Mutina 1614. in 8. CT Neap. 1633. in 8. Con- 
ventarium in Pontifìcum Confi itutiones de Duello Medio- 
Inni 16 14. in 4. De, Immunitate Ecclefiafìica , Cremona 
16*21. in 8. Andrea de Melatini di Taranto , feri fife lo- 
pra VInfìit. Autbent. ff. vecch. Cod. Traci. Jl amputi in Pa- 
dova nel 1548. A niello .de Sarno Napoletano (rampò : 
NoviJJima praxis civilis , & criminali! in plures partes 
divi/a i Nap. 1674.. in fi?* Anibale Troifio della Cava, 
ci lalciò : Commentarla fuper Ritus M. C. V. Regni Neap, 
ftampati con li Comemarj di Profpero Cara vita . Be- 
nedetto Canofilo di Caftei di Sangro , che fu polcia Caf- 
finele , diè fuora con le ftampe : Traci, qualiter ì udi- 
enti dum ftt in foro fori , G" qualiter in foro poli fub re* 
petit, cap. 1. de conflit, compendium Juris civilis , & Ca- 
nonici , Venet. 1542* in 4. Repetit, in cap. cum omnit 
eremita , & cap. fi cautio de fide Infìrumentor. Benedet- 
to Eombino di Colenza, ci lalciò : Confila (guafìiones, 
atque concluftones ad diverfas caufas , ac frequentiores , qua 
in foro verjantur , Venet. 1524. infoi. Repetit, ali qua 
in tit. de verùor. obligat. Venet. 1583./» 8. Camillo Sa- 
lerno ordinò le Conluetudini Napoletane con le Glofe 
di Napodano, ed altri Conienti; e ftampò anche : Ad- 
ditiones ad Anteluni da Perufxo in repetit. I. ft vacanda 
C. de bonis lacantib. Jib. 10. Neap. 1566*. in 8. Summaria 
ad Confuetudtn. Neap. Francelco Giuleppe de Angelis dell» 
Terra di Scanno, Itampò : De oflìcialibus Baronum; de 
Molicatione perfonarum - . Pompeo Battaglione Avvocato, 
pubblicò: Ad CynumPiflojenfem additiones ,CT ad non nullaj 

Z 2 leges 
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teges Codic. adnotationes y Neap. 1602. in fol. Onofrio di 
Palma Napoletano Avvocato , e dopo Regio Contìgue- 
ro , fcrifTe molte allegazioni fifcali ; e di più : D'tfcur- 
fus juridico-Politicus prò ejufdem M. C. Vtcaridt jurifdi- 
ftione adverfus attentata per Generalem Neapolitana C loffi s 
prxfeblum &c. Neap. 1655. in 4. Gio: Tommafo de Leo- 
nardis , diè alla luce : Praxis Offkialium Regnorum, 
& Baronalium Regni Neapolitani , feu de Gubernatoribus y 
Auditoribus y (T Regii fifci patronis provincialibus , atque 
teli quii Baronum Officiali bus Traftatio , Neap. 1697. in 4. 
Traci, de variis Juris dèci/toni bus , Ò" praclicabilibus qua- 
fìionibus , Neap. idi 2. infoi. Gio: Giacomo Martino del 
Calale di S. Niccolò a Gionga , Abbate Curato della fua 
patria, ftampò: Conftliorum , frve refponjorum juris volu- 
men primum Sanili Nicolai 1635. infoi. Gio: # Niccolò de 
Vicariis Salernitano lafciò : Scripta CJF eonfiderata in le- 
ttura ordinaria prima) partis Infornati , videi icet fuper Tit» 
foluto matrimonio , (T 1. Gallus ff. de liber. Ò' pofìbum. 
una cum ejus conftlio in materia donationis impreco pofì 
L. qua) dotts ann. I. Titta Cod. Tit. foluto matrtmon. CT 
pojìremo fequitur lex gallus in fol. fub dat. Salcrni id. 
OHob. 1524. in fol. Lodovico Careno di Regio di Ca- 
labria fcrifle / PraB'tca caufarum criminalium in qua Traci, 
Appellationum , de judiciis y & tortura , de bomicidio , (T 
ajjajftnio y & de bereticis continetur y &c. Venet. \%6o. 
in 8. rifìampata con ì aggiunta dello fìejfo Autore in Lio- 
ne 1552. in 4. Gio: Grande d' Averfa ftampò : De 
Bello exulum praxis : rifìampata con /' aggiunta di Gio: 
Batifìa Toro , Neap. 16^. in fol. Gio: Lanario pub- 
blicò .* Commentarti fuper Pragm. Regni Scipionis Ro~ 
viti y Nap. 164.9. in fol. Gio: Francefco Pafqualino del- 
la Terra della Roccella in Calabria Ultra , ferine; 
Commentarla fuper fecundum librum Pragmaticarum Regni 

Ne* 
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Neapol. Gio: Batifta Palomba diè fuora alla luce : Traci, 
de regimine vita , & moribus ftudentium nuper ex utro- 
que jure , ac Sacra Tbeologia , aliifque Catbolicis Dotta- 
ribus extrattuSy Ma*. 1578. in %;Compendium utnujque 
Juris de regimine officiai ium , Advocatorum , atque Sacra Re- 
ligioni* Hterofolymitandt militum cum decloratone multa- 
rum conjuetudinum inxlyt* , ac fidclijfima Civitatis Nea- 
polis , ac Confi itutionnm , Rituum , Capitulorum , & Prag- 
maticarum Regni nupcr compii atum , Neap, 1573. in 4. 
Francefco Antonio Scalona patrizio d'Ottimi pubblicò un 
Trat. De tefiametttis , non compiuto, Nap.ióyo. infoi. 
col Tit. Juris unirerft curfus , e lafciò M. S. altri trat- 
tati . Giacomo Fontanella di Tramonti della Cotta di 
Amalfi diè fuora : Canonicarum quéejìiomtm rrfulutiones de 
jure patronatus , & eleclione , Neap. 1 664. in fot. Gio: 
d'Arnone di S. Angelo a Fafanella , ftampo : Noliloquia 
centum , epitometa centum , problema t a centum , dì alo gì 
centum , cómment. ducent. ex divino , hu mano que jure ex- 
cerpta prati ic a (?c. Venet. 1535. - 

Finalmente fiorirono eziandio negli flclìì fecoli uni- 
tamente con coftaro Bafilio Giannelli , Serafino Biliar- 
di , Amato Danio , Francefco Nicodemo y Celare Na- 
tale , Vincenzo Vidman , Giufeppe Valletta , Flavio 
Gurgo, Giufeppe Cottantino , Giacinto Falletta , Giu- 
feppe Valle , Tommafo Mazzaccara , Niccolò Amen- 
ta , Francefco Antonio Andrcaflì , Antonio di Genna- 
ro , Ottavio Ignazio Vitagliano , tutti dilcepoli de no- 
ftri Cattedratici, li quali ci lafciarono altresì delle mol- 
te celebri opere ; e quegli , che fopra gli altri alzarono 
il capo furono^ il non mai abbattanza lodato Gaeta- 
no Argento , di cui , oltre le dotte opere , piene di 
una foda eloquenza , e di una profonda feienza legale 
M. S. , abbiamo un trattato De re beneficiaria ; Alel- 
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fandro Riccardi , che dottamente fcriffe fopra t ifteffa 
materia, e fu Fifcale del Conicglio d'Italia in Vienna; 
e Coftantino Grimaldi., di cui abbiamo famofi trattati 
non meno fu la medefima,che lu la perfetta Teologia, 
e 'Filosofia. Anzi fi potrebbero eglino altresì lenza dub- 
bio nel novero de' famofi, ed eccellenti perlonaggi di que- 
fto medefimo XVII. Secolo annoverar degli altri non po- 
chi, che nati in e(To,feguono oggi pur tuttavia ad effer 
(ingoiar ornamento, e decoro del iecolo prelente , come 
tra gli altri Avvocati Carlo Franchi , Patrizio Aquila- 
no, le cui erudite Allegazioni fono con ammirazione lette 
anche da'ftranieri; e Giuleppe Sorge, che ha la Giunl- 
prudenza Forenze arricchita di varj, ed utili trattati pub- 
blicati con le ftampe. E tra coloro, che fono oggi de- 
corati colfonor della Toga; Onofrio Scaffa, il quale per 
il fuo gran fa pere, e per la lua lomma, e rara coftanza 
nel giudicare fu fempre , ed è pur tuttavia impiegato dal 
noftro Monarca con iuprema, ed indcpendente autorità 
in affari fi più rilevanti del Governo di quefto Regno; 
Baldaflàrro Cito, il quale, come fopra narrammo , dopo 
eflère flato Giudice dì Vicaria, e Prendente di Camera; 
anzi altresì per qualche tempo Uditor Generale dell' Eser- 
cito, Configliero, e Capo di Ruota della G.C. fi ammira 
al prefente Luogotenente del Gran Camerario, e fucceffore 
in quella Carica del famofo Matteo di Ferrante, che altresì 
fiori mirabilmente tra quelli del paffato fecolo,e nel cor- 
rente anno paisò tra più; e finalmente il tanto tra noi 
celebre Carlo Mauri , il quale frequentando nella fua gio- 
vanezza il converfare con i più dotti Uomini in cafa 
il Valletta, la quale fi: era una continuale perfetta Ac- 
cademia di belle lettere , pervenne alla perfètta cogni- 
zione non meno della più profonda erudizione, che del- 
la vera , e foda Giurilprudenza ; e datofi indi al. Foro 
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fu nel novero de' megliori Avvocati . Quindi nella ve- 
nuta in Italia dell'Infante di Spagna D. Carlo fi vidde 
eletto luo Miniltro per li Feudi dell' Illuftre Cafa Farnefe, 
in quetto Regno ; e fattone pofcia del medefimo la conqui- 
fta , fu dallo Iteflò inalzato prima alla carica di Prendente 
della Reg. Camera, e dopo a quella di Avvocato Filcale del- 
la medefima. La iua cottanza, e grandezza d'animo, l'av- 
venenza de' luoi tratti , il zelo per la giuftizia ugual- 
mente , che per l'utile del noftro Principe , la tua lealtà, e 
le altre fue nobiliflìme doti , come gli hanno mirabilmente 
icrvito per conciliargli l'amore universale di tutti , cosi fan- 
no a crederci , che difficilmente fi rinvenirk mai , chi in 
tutto gli fi pofTa uguagliare» Madiquefti, e di tutti gli 
altri nobili Ipiriti di fimil fatta ne parlarem noi affai 
più agiatamente nel noftro fupplemento al trattato del 
Toppi : De origine Tribunalium ; che da qui a poco è in 
noftro intendimento di dar fuora alla luce, dove di noi 
dall'Altilfimo non fia diverfamente dilpofto ; e de' pri- 
mi , e degli altri di quel genere, più prudente, e rag- 
gio configlio (limiamo anche 1' attenerci di qui diftela- 
mente vieppiù favellarne , non effendovi a noftro parer, 
cola cotanto perigliola , e malagevole quanto il ragio- 
nar de' viventi ; poiché a molti lenza dubbio potreb- 
bero pur troppo dilpiacer le nottri lodi , come poche, 
e per altri lembrar lufinghe , o loverchie , e parecchi, 
che non fono meritevoli di efTer polli in quefto nume- 
ro dolerfi di non effere flati con gli altri rammemorati. 
Ma come potremo noi mai qui, lenza alcuna taccia di 
fmemoraegine tra' noftri, tralalciar di non nominare l'In- 
comparabile Carlo Danza, 02 £Ù Viccgranprotonotario del 
Regno , e Prelidenre del S. C di S. Chiara , Giovannan- 
tonio Caftagnola , Niccolò Fraggianni , Carlo Gaeta, e 
Ferdinando Porcinari , Capi di Ruota dello ftefo Tri- 
bunale, 
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bunale , e Miniftri della Rcgal Camera , che fotto la 
guida de' medefimi noftri Profettòri fatti maraviglio»" prò- 
gretti nelle più nobili, e nelle più fublimi facoltà , e foprat- 
tutto nella legale hanno refo , e rendono tutta via il lor 
nome, e quello della lor patria immortale, e con la lor 
dottrina alleviano, fe non in tutto, almeno in parte il 
noflro Regnante dal grave incarco del governo del Re- 
gno . Carlo Danza ebbe nella Giurilprudenza per mae* 
Uro il noftro Gennaro Cofano , ed acquetatoli pofcia 
neirAvvocazione un'alta ftima fu dall'Infante delle Spagne 
Carlo eletto prima Configlicro del S. C. di S. Chiara, 
e dopo Capo di Ruota del medefimo Tribunale , e 
Grafciero della Città , ed in apprettò mandato Consul- 
tore della Monarchia di Sicilia , e di la non guari tor- 
nato nella (tetta carica , fu finalmente per la fua inte- 
grità ammirabile , e lomma giuftizia inalzato alla cari- 
ca di Vicegranprotonotario , e Prefidente dello fletto Tri- 
bunale del S.C. di S. Chiara , e con la lua famiglia aggre- 
gato è oggi non meno tra la nobiltà Capuana, che tra 
quella di Trani . Giovannantonio Caftagnola fu dilcepolo 
nello Studio della Giurilprudenza dello fteflò Gennaro Cula- 
no; e applicatofi dopo il corfo de' luoi ftudj al Foro refe in 
brieve tempo il iuo nome coli' avvocar delle caufe im- 
mortale , e fi diftinfe (opra tutti gli Avvocati del fuo 
tempo, come le tante fue dotte allegazioni, che fi ri- 
trovano nelle mani degli Eruditi ne fanno piena tefti- 
monianza . Dopo la morte di Carlo II. egli fi fu uno 
di quelli , che dottamente fcrittèro per lo dritto apparte- 
nente a Filippo V. fopra la Monarchia delle Spagne 
contro lìmperador Carlo VI. ma una tale fcrittura co- 
me fu un certo faggio del Tuo maturo lapere nell'eia 
fua piiWerde , così egli 'fi dice , che valle più volte 
nella Corte di Vienna a fuoi emoli , come per arme 

per 
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per contendergli la Toga , che quella medefima , alla 
quale fu polcia quello Regno foggctto , ben informa- 
ta del luo gran iapere , gli avea desinata . Ma mal 
grado d'ogni contrario sforzo della fortuna , fu da quel- 
la Corte eletto prima Giudice , e polcia Configliero del 
S. C di S. Chiara , e fatta la conquista di quefte Pro- 
vincie dall'Infante delle Spagne Carlo , il medefimo lo 
confermò non meno nella ìtcffa carica , che lo decorò 
della dignità di Afleflòre Generale della Reai Sopranten- 
denza , uffizio , ch'egli efercitò per qualche tempo quan- 
tunque lolo , molto orrevolmente ; indi creato Gover- 
natore di Capua ritornò di là Capo di Ruota dello ftef- 
fo Tribunale del S. C. di S. Chiara , e un de' Miniltri 
della Regal Camera . Niccolò Fraggianni Patrizio di 
Barletta in giufta età mandato in Napoli per apprender 
le feienze fotto de' noftri Profcflòri ebbe per maeltro nel- 
la Rettorica il noftro Giambatifta Vico , e nella Legge il 
tanto da noi lodato Gennaro Culano, appreffo cui fe si mi- 
rabili progrelfi , che in età non ben matura , datofi a co- 
nolcere nel Foro per lo fuo grande , ed ammirabile ta- 
lento fu dall' Imperador Carlo VI. creato Avvocato Fi- 
fcale nelle Provincie , ed in appreffo Segretario del Re- 
gno , e del Regio Collateral Configlio ; e dall'Infante 
delle Spagne Carlo mandato prima Confultore in Sicilia fu 
dopo creato Capo di Ruota del S. C. di S. Chiara , ed un 
de' Miniftri della fteflà Regal Camera ; anzi.enendo egli 
fornito delle più nobili, e delle piò iublimi cognizioni in 
ogni genere di Icienza ; ne nella pubblica , e nella privata 
Giuriiprudenza effendovi altri , che l'oltrapaflafe , fu dal 
medelimo Monarca eletto Delegalo della lua Regal Giù- 
indizione, con interamente a lui affidare tutte le parti 
di quella fenza alcuna pendenza da altro Tribunale ; e 
vaglia il vero polTiamo di lui fenza uccia di adulazio- 
VolJI. A a ne 



ttÓ DELLA STORIA 



ne afTerir quel medefimo , che Plinio atteri di Arifto- 
ne (37) : £)uam peritus Me , & privati juris , Ù" pu- 
blici ? Quantum rerum , quantum excmplorum , quaw 
tum Antiquitatis tenet ? Nibil efl , quod di/cere vclis^ 
quod ili e docere non pojjit . Mi hi certe , quoties alt- 
quid abditum quxro , injìar Thefauri ejì . Ed il luo ze- 
lo per lo pubblico bene , il fuo amore per la gloria 
della propria Nazione , oltre l'altre lue virtù , lo ren- 
dono non men di quello ammirabile anche agli Armie- 
ri; onde quelto Pubblico le gli dovcra fempre confeflar 
obbligato . Carlo Gaeta Napoletano del Seggio di Porto, 
famiglia della quale ufeirono oltre quelli ^ch'abbiamo lopra 
in queft'opera commemorato, iempre mai de' valenti Uo- 
mini, fu per lo merito de' luoi maggiori, ed il proprio prima 
inalzato alla carica di Giudice di Vicaria , e dopo a quel- 
la di Auditor Generale dell' efercito, e di Conlìglier del 
S. C. finalmente a quella di Capo di Ruota del me- 
defimo , e Miniltro della Regal Camera . Finalmente Fer- 
dinando Porcinari Patrizio dell'Aquila nacque nel 16%$. 
da Ippolito Porcinari , che fu prima Avvocato , e do- 
po Configliene del S. C di S. Chiara, e della nobile fa- 
miglia Porcinari , di cui oltre il fa molo Niccolò Porci- 
nari , da noi nel IV. libro di quella Storia orrevolmen- 
te rammemorato , fi furono in ogni tempo molti va- 
lentuomini decorati coll'onore non men della Toga , che 
dell'abito de' Cavalieri Gerofolimitani ; e molti ezian- 
dio nel novero de' Feudatarj . Egli apprefe il Greco 
dal noftro Gregorio MifTeno , ed il Latino , e la Ret- 
torica da Giambatifta Vico ; e nella Legge ebbe per 
Maeftro il celebre Domenico Aulifio , il quale l'iftrui in 
quelle con metodo non ordinario , ed affai diverfo da 

quel- 

(37) K»* Ep. x, ai. 
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quello , che da lui praticavafi allora nell'irruzione degli 
altri luoi difcepoli ; poiché fenza imparazzarlo con lun- 
ghi , e tediofi conienti , non fi adoperò egli in altro, 
che in fargli didimamente intendere Tlnftituta di Giufti- 
niano tali , quali fono nel lor originale con picciole, e 
dotte note d'Uomini Grandi , le quali affine che l'avene 
ben digerite , e potuto convertirle ( per dir cosi ) più 
agevolmente in iangue , volle , che da lui medefimo fi 
fofTero delcritte, ed abbozzate in Italiana favella ; onde 
con tal condotta di sì celebre Maeftro in brieve in tal 
modo fi avanzò nella cognizione della Giurilprudenza, 
che applicatofi polcia al Foro fu di loggezione agli Av- 
vocati più faggi del fuo tempo , e foprattutto al famofo 
Gaetano Argento allor'Avvocato,dopo Prefidente del S.C. 
di cui in altro luogo parleremo . Per la qual cofa aven- 
do nell'avvocare dato laggio della lua dottrina fu prima 
dall'Imperadore Carlo VI. creato Configliene del S. C. 
di S. Chiara , e dopo dal Re Carlo Infante delle Spa- 
gne elaltato alla carica di Capo di Ruota dello ftelTo Tri- 
bunale, e di un de' Minifiri della Real Camera di S. Chia- 
ra . Le gravi, e continue occupazioni della lua carica ci 
mettono fuor d'ogni fperanza di poter aver da lui com- 
piute molte dotte opere , che con miglior agio avea una 
volta intraprefe, e tra l'altre un trattato di materie Giu- 
rildizionali , nel quale ifeovriva la vera cagione , ed i mo- 
tivi per cui in diverfi tempi , diverlamente fi è tra noi 
proceduto in varie controvtrfie , e con tele Giunfdizio- 
nali con la Corte di Roma. xxxrr 

Egli è uopo però qui avvertire , che febbene , £«J 
come noi dicemmo nel palato libro, lotto al Regno de- gno d'egli Ara- 
gli Aragonefi e dopo la perdita di Coftantinopoli $f-g*Ìg5 
parve tra noi un certo lume di vera fapienza , ed in (òdi noi i giunta 
tutta l'Italia , dalla quale fi dilatò pofeia nell'altre par- SSSiJ'X 
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cui ai pronte ti dell'Europa : con efferfi prefo a ftudiare perfettamen* 

fi rinviene. Suol *■ » • J *l i i i • 

progreffl, e im- te il Latino , ed il Greco , leggendo , e traducendo 

KTxviTJ tutti S 11 Autori i non P erò ft d ^ tde in altro la lctte " 
xvii. ' ratura, che nella mitologia, e nell'intelligenza delle libri- 

zioni , e delie Medaglie , ed in altre cofe appartenen- 
ti all' antichità , non che nella cognizione delle rego- 
le delle arti , come dell'eloquenza , e della Poefia , len- 
za praticarle . Quanto alle Icienze Filolofiche i noftri 
in quella età (ebbene folTèro entrati in qualche diffiden- 
za della dottrina d'Aditotele ; tutta volta cosi come in 
tutta l'Italia abbonavano di (tudiar la natura in se ftefla; 
e quelli cui non andavano a fangue i dogmi di quel Fi- 
loiofo , lenivano la dottrina di Platone ugualmente al- 
la cieca, che gli altri, li quali quello feguivano ; e fi- 
nalmente quanto alla Giurilprudenza febbene quefta fone 
inlegnata su* libri di Giuftiniano, fi era il fuo Studio an- 
che arido , e fecco riftretto in difpute , ed in oppinio- 
ni di Dottori . Pattino pofcia quello Regno lotto il Go- 
verno de' Spagnuoli, e relo Provincia delle Spagne; co- 
me in tanto non ebbe proprio Principe , e fu governa- 
to da' Viceré , che da' Sovrani di quelle erano qui in- 
viati , per lo fpazio prelTo , che di due lecoli , che du- 
rò un tal governo appena fi mantennero gli Studj tra' 
rioftri in quello ftefiò flato fenza altro miglioramento. 
Quegli Spagnuoli propolli al governo di quelle Provin- 
cie , elTcndo Tempre lui timore di efler richiamati dalla 
Corte di Matrid, e cosi di lafciarle , mettevano ogni lor 
cura più tolto in cacciar dalle loro vilcere lomme riie- 
vantiflime d'oro , ed impinguarfi col fangue de' noftri, 
che in penfar di promuovere le lettere , e le fcienze; 
fenza che erano eflì d'animo anzi guerriero , che incli- 
nato a quelle , e per le controverse di Religione , che 
allor fi lentivano tener in moto la Germania , ed anche 

altra 
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altra parte dell'Europa, aveano in fofpetto ogni genere di 
novità . Quindi le ordinanze, ch'etti fecero in materie ap- 
partenenti alla noitra Univerfitk , non riguardavano altro, 
che il mantenerla full' antico piede in cui eli' era , o il 
porla in quello dell' Uni verfita di Spagna, di cui foltanto 
aveano qualche buona idea . Onde gl'ingegni imprigio- 
nati per cosi dire tra le dottrine degli antichi, non fa- 
cevano niun moto . Vennero , egli è vero , di tempo 
in tempo da Spagna per Viceré alcuni nobili fpiriti , e 
di un talento molto lopra la portata degli altri di quel- 
la Nazione , che educati nelle lettere , e fatto avendo 
in quelle non difprezzevoli progrettì, gran fegni di amo- 
re , e di ftima inoltrarono vedo coloro , che le profef- 
iarono . E quefti fi furono quegli appunto , di cui ono- 
revole menzione fatto abbiamo nel proprio luogo di que- 
fta noftra Storia. Ma quel tanto, che di buono duran- 
te il lor Governo fi faceva era pofeia da' lor fucceuori 
diftrutto, e guaflo ; e le lor ordinanze venivano da co- 
ftoro malamente, o affai poco efeguite . • 

Cosi il Conte di Lemos nel 1616. di cui abbiamo 
parlato anche (opra , ed avremo occafione parimente 
di parlarne in appretto, riordinò la nottra Univerfita nel 
miglior modo , che feppe , e fi adoperò a tutto pote- 
re di promuovere le belle Arti in modo , che al fuo 
tempo fi apeifero in quetta Capitale molte dotte Acca- 
demie letterarie ; e tra quefte celebre fi fu quella degli 
Oziofi radunata dentro al Chtoftro del Convento di San- 
ta Maria delle Grazie pretto la Chiefa di S. Agnello, della 
quale era Principe Gio: Bautta Manfo Marchete di Uli- 
la ; ed effondo comporta de' più belli ingegni di quei 
tempi , quali erano tra gli altri il Cavalier Gio: Bau- 
tta Marini , Luigi Carafa Principe di Stigliano , Luigi 
di Capua Principe della Riccia , Filippo Gaetano Du- 
ca 
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ca di Sermoneta , Carlo Spinelli Principe di Cariati, 
Francefco Maria Carafa Duca di Nocera , Gio: Tom- 
mafo di Capua Principe di Rocca Romana, Gio: di Ca- 
pila , Francefco Brancaccio , Gio: Barifta Caracciolo, 
Celare Pappacoda , Fr. Tommafo Carafa dell'Ordine de* 
Predicatori , Ettore Pignatello , Fabrizio Carata , Ti- 
berio del Pozzo , Diego Mendozza , Gio: Batilra della 
Porta , Scipione Teodoro Configgerò del S. C. di S. Chia- 
ra , Giulio Cefare Capaccio , Alcamo Colelli , Anto- 
nio Maria Palomba, Gio: Andrea di Paolo, Paolo Mar- 
che fe , e Gio: Camillo Cacace , che fu poi Reggente 
della Real Cancelleria ; volle lo fletto Viceré enervi ag- 
gregato, e vi recitò delle belliffime compofizioni ; e in- 
fra l'altre una Commedia da lui compolta , che fu ri- 
cevuta da tutti con applaufo . Ma quanto egli avea no- 
bilmente penfato in vantaggio della noftra Univerfita, 
e de' notòri Profeffori , non potè in tutte le fue parti eie- 
guire , poiché chiamato nelle Spagne dal iuo Monarca 
gli conyenne partire , e lafciare il Governo di quello 
Regno al iuo fucceflbre , che fu il Duca d'Orfana , il 
folo , che approvò le fue ordinanze in quefto partico- 
lare , ed invigilò quanto potè per la di loro efecuzione; 
non cosi gli altri , i quali furono di un' animo del tut- 
to oppofto a quello del Lemos , falvo il Conte di Ca- 
ftrillo , che venne per Viceré nel 1^53. e'1 Duca di Me- 
dina Cocli , che vi fu nel 1^05. li quali favorirono ezian- 
dio le buone arti , ed i lor Profeflbri . Anzi D. Pietro 
di Toledo Marchefe di Villafranca , che fu un de' pre- 
deceffbri dello freno Conte di Lemos nel governo di 
quefto Regno nel 1532. vietò ben anche tutte le rau- 
nanze de' Icienziati col fallo preteso , che dubbitava, 
non vi trattafTero materie molto diverfe dalle lettere; 
ond'è, che fi ferrarono tra l'altre le tre , ch'erano al- 
lora 
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lora le più celebri ; una delle quali era fiata aperta al 
Seggio di Nido col Titolo de' Sereni , un'altra in quella 
di Capuana col ioprannome d'Ardenti , ed un'altra nel 
Cortile dell'Annunziata con quello degl'Incogniti. Che 
però vi furono anche in quello mentre di quei celebri 
ingegni , i quali a viva forza ulcendo da que' limiti in 
cui vedevano gli altri rattenuti , fi Allevarono mol- 
to al di fopra di quelli : tali fi furono Gio: Batifta Por- 
ta , Berardino Telefio , Sertorio Quattromani , Tom- 
mafo Campanella , Mario Schipani valente medico, Nic- 
colò Antonio Stelliola, Marco Aurelio Severino , ed al- 
tri , di cui abbiamo noi fopra fatto parola , che furono 
li primi ad opporfi alle dottrine Anftoteliche ; e con- 
templando , come fi dovea , la natura liberamente in 
fe lteflà , prefero ad introdurre mal grado l'oppofizioni, 
che incontrarono nel iecolo fteffo, in cuivnTero, il vero 
modo di filofofare ; e con quelli fi può ben' anche an- 
noverare Bartolomeo Euftachio di Sanfeverino , vicino 
Salerno, i di cui progrem , e fcoverte nella Notomia fu- 
rono sì ammirabili, che ilMalpighi ebbe a dire di lui (38): 
Eujìacbium fi non tantum cultro , (ed et 'tam microfeopio> 
& liquorum m/ettione ( qua in /oì'ts Renibus u/us fu'tt) 
Jìrutturas caterorum vaforum y oc vifcerum fuijfet rimatus; 
omnes proculdubio pojìeros a pertraftanda Anatome fuijfe 
deterr'ttum ; ed il Ridano ne parlò con elogio non in- 
feriore (39) . 

All'intorno il XVI. Secolo però , e nel fuo corfo 
nel noftro Studio la Giurifprudenza prefe ad infegnarfi 
in miglior forma , e con miglior metodo di prima . Mar- 
cello Berlinguccìo , Alcflandro Turramino, Giacomo Gal- 
lo, 



(38) Giorni. Ttm. ix. Artic. 1$, 
(»?) frolli*. /• I. f. $. 
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Io, di cui abbiamo fopra in quefta ftoria favellato , furo- 
no li primi , che in quello fi legnalarono ; e verlo la 
fine del XVII. Secolo vi ebbero Maeftri , che inalza- 
rono il capo fopra tutti i loro anteceffori non meno 
in quella nobile facoltà , come Andrea di Paolo , di- 
fcepolo del Turamino , Emanuele Roderigo Navarro, 
Giulio Capone , e Domenico Aulifio , che nell'altre icien- 
ze Filolofiche , e nelle Matematiche , come Tomma- 
fo Cornelio , Marc' Aurelio Severino , Lionardo di Ca- 
pua , Sebbaftiano Bartoli , Lucantonio Porzio , Luca 
Tozzi, ed altri da noi in altro luogo mentovati, i qua- 
li polliamo ficuramente noi anche oggi riguardar come 
un modello nella fteflà lor Profeflìone . Anzi fi può fran- 
camente dare a Napoletani la gloria di efTere flati i pri- 
mi in tutta l'Europa , che conobbero l'errore , che fi 
commetteva da coloro , i quali volendo conoscere la na- 
tura , non ufcivano da fentimenti degli antichi , e che 
fi dettero a quella liberta filolofica , che fu pofcia la 
vera guida de' nobili lpiriti a tante nuove fcoverte nel- 
le fcienze , fatte in quefti ultimi tempi . Gio: Batifla 
Porta , che prefe il primo tra noi a promuovere la Fi- 
fica fperi mentale ; ed il Telefi , che rinovò la prima 
volta la Filofofia di Democrito, fiorirono molto tempo 
prima , che la Francia non fi fotte refa famofa per la 
dottrina del Cartefio , e del Gaflèndi ; l'Inghilterra per 
quella del Neuton ; e per quella di Leibniz la Germa- 
nia ; poiché il Cartefio nacque all'Haya nella Taurai- 
na l'anno 1596. il Gaflèndi nella Provenza nel 1592. 
ed il Neuton , ed il Leibniz all'intorno quafi lo fteflb 
tempo, quando il Porta fin dal 15^0. avea di già pub- 
blicata per la prima volta la fua Magia , volendoli na- 
to nel 1545. ed il Telcfo nel i$y6. di già avea Ram- 
pati tre luoi libri : De natura rerum , de fomno , C? quod 

ani' 
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animai univcrfum ab unica anima fubjìantia gubernetur; 
ritrovandoti quefti , come di (opra abbiamo anche no- 
tato , nell'Indice Romano : Jlppendicis certorum nudo- 
rum : (rampato nel 1 5$>ó\ proibiti , donec expurgentur . 
E predò quafi allo fteflb tempo nell'Italia il Galilei refo 
chiaro y ed illuitre con molte fue dotte fcoverte fi avea 
concitato contro V invidia di molti , per cui fu fiera- 
mente malmenato anche dalla Corte di Roma . 

In tal modo adunque appoco appoco fi ftabilì tra noi 
quel buon gufto , che oggi tanto ha prefo piede , e fi 
è refo univerfale in ogni genere di letteratura . Ma in 
niun fecolo egli fi perfezionScotanto,e dilatoflì , quanto in 
quello XVIII. é propriamente dal tempo in cui ebbimo 
la forte di nuovo aver il noftro proprio Regnante , il qua- 
le mercè l'infinuazioni fattegli da Monfignor Ccleftino 
Galiani , Arcivefcovo di Tenalonia abboli nel noftro Stu- 
dio molte delle antiche Cattedre, che fiate erano eret- 
te per foftenere li foli dogmi degli Antichi , o per me- 
glio dire la feccaggine , e fofifticheria de' vecchi Peri- 
patetici, come nel feguente libro diremo: e' follimi in 
lor luogo altre aliai più utili , per le nuove fcoverte, 
con mettere in tutte foggetti ammirabili non men per 
dottrina , che per bontà di cornami ; poiché que' dotti 
Uomini da noi teftè mentovati , che di tali cofe furono 
i primi a promuoverne il gufto- , e quelli , che quelli 
feguirono fino a' noftri tempi , febbene nelle lor lezioni 
proccuraflero di mettere nelf animo de' lor fcolari diffi- 
denza alle maffime degli antichi con impugnarle , e pro- 
porre loro la dottrina de' moderni ; ciò però è da cre- 
derà* , che fatto e' avelTe fempre mai con qualche ri- 
ferva , ftante la fituazione delle Cattedre ,- ch'eglino mo- 
deravano , e le circoftanze de tempi in cui , come dif- 
fimo , fi vivevano . Indi è che dicefi dei Tremigliozzi, 

VoUL Bb di 
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,di cui abbiamo anche altrove parino , che avendo nel 
noftro Stuuio apprelo Medicina lorro il Tozzi , ed in- 
legnatogli quelli la Galenica , Dell'intender polcia nel me- 
defimo luogo dal Bartoli in un giorno, che e' fece la lezio- 
ne di un Cadavero , (piegare alcune parti di quello nuo- 
vamente (coverte , e la circulazione dei Ungile negli ani- 
mali viventi , rimafto fotte fom ma mente loprafatto dal- 
la novità de' vocaboli nella lua arte non ancor uditi, 
e dalle cole , per le quali il filhrma divedo da quello 
de' Galenici appariva ; e (limandoti ingannato dal tuo 1 
Maeftro , r.on lalciattè di dolertene con lui per averlo 
trattenuto in una dottrina totalmente diveda da quel- 
la , che novellamente era con tante fperienze inlegnata; 
e che il Tozzi fi fotte (culato col dire , eh' era in ciò 
andato a feconda della corrente ; ed infegnata dopo fa- 
velle la Filofofia di Gattendo , e la medicina de' moder- 
ni (40) , ma privatamente . Per la qual cola egli è pure 
uno ltupore , che -quel buon gufto , il quale lotto i pro- 
prj Regnanti rei lecolo quindicefimo , era tra noi tor- 
nato, allcr che la Grecia rimale preda alla crudeita , ed 
alla ignoranza de' Turchi ; mentre tutto di vieppiù fi 
aumentava , fi fotte ben totto arredato alla perdita de' 
proprj principi : e fempre più andato fotte indietro, con- 
tro quel'o fi frerava , per tutto quel tempo in cui fu 
quello Regno Provincia delle Spagne : e che finalmente 
fatto avefe in un lubito , come vediamo , cotanto mi- 
rabili progreflì appena che ritornammo noi ad avere for- 
tunatamente il proprio Monarca^ 
irtutSV M* per leguir l'ordine de' precedenti libri di que- 
venme incidi- fta Storia , non è fuor di propoli to qui notar ezian- 
«oitro °X dio minutamente le varie mutazioni , e cambiamenti, 

rclXVUXVlI. . rhe 

Swolo. 

(40) Cimmt. Elogi p. x. f. i 59 . ( , 4U 
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che in ordine al luogo dei noftro Studio ne medefimi 
fecoli XVI. e XVII. di cui parliamo avvennero , qua- 
li per non interrompere il filo delle cofe, che abbiamo 
narrate , fi iono fin ad ora da noi tralasciati . Egli era que- 
llo, come diflìrao nel pattato libro, nel principio del le- 
colo XVI. e nella fine del XV. nel Palagio Arcivefco- 
vale , trafportato cola, come iembra verilimile in quel- 
le varie mutazioni, e tumulti di quelli troppo lacrime- 
voli tempi ; luogo per elfo 1 molto difaggiato , e (con- 
cio . Quindi il Cardinale Olivieri Carato , allora Ar- 
civefeovo tra per' quefto* , e per far egli un'opera gra- 
ta al pubblico f e forfè anche per torli dappreflò l'in- 
comodo - ,. che ne Soffriva , defignò di fare un Edificio 
proprio per quello , vicino la Porta di Corta n ti nopoli, 
lotto il Titolo della Sapienza , come quello di Roma; 
ma principiatane la fabbrica , prevenuto dalla morte, 
non potè perfezionarla ; e non guari pafsò" ? che fu quel- 
la convertita in Moniftero di Donne Monache . Tutta 
volta nel 151 4. per ordine del Viceré di quei tempi 
furono dati a noltri Profeflori per infegnare tre (ten- 
zoni terreni dentro il Cortile , che ferve d'Atrio alla 
Real Chiefa di S.Domenico Madore , e che lopra il 
luolo di una cafa comprata da' F&jri nel 1 511. da Ge- 
ronimo Mela con cortile , ed orto*, ed in un altro or- 
to parimente , che poco prima era alli medefimi per- 
venuto con pefo di Meffe da Carlo Rifolo* fuor la por- 
ta detta di D. Orlo ; e nel luogo , che appellavafi lo 
Scottilo (41) , fatte e' avea da' fondamenti ergqre Et- 
tore Carafa , Conte di Ruvo di fuo proprio danaro , con 
farvi fabbricar fopra un bel ordine di camere per l'In- 
fermeria . Erano due di quelle danze nel muro vedo il 

B b 2 mez- 

(41) Pitta p. a. degli effetti efifitnti di detta Monijlera tom. i.. 
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mezzo dì , e di rimpetto al tempio , nella prima del- 
le quali fi leggeva la Ragion Canonica, e nelf altra le 
Leggi Civili; la terza era verfo del lato rimpetto Orien- 
te , e ferviva per la Cattedra degli Artilti , per le qua- 
li tutte fi corrifpondeva dalla Regia Corte all'anzidetto 
Real Moniftero cinquanta feudi in ogni anno . Ma co- 
me quefto luogo era anche incomodo , angufto , e mal 
atto per tal meftiere , nè con architettura conforme al 
bifogno dell'opera , ed al decoro , e magnificenza di que- 
lla Capitale , il Conte di Lemos il vecchio nel 15P9. 
riputatilo ciò molto indegno di una Univerfita de' Stu- 
dj tanto preclara, di cui non meno Ruggiero Norman- 
do , e rimperador Federigo IL, che i Re dell' llluftre 
Cafa d' Angiò , e quelli della Cafa d'Aragona fatta avea- 
no tanta ftima , fi determinò da dovero di prepararle una 
magnifica abitazione , e degna delle feienze, che ivi fi pro- 
fefTavano. Onde con la direzione del Cavaliero Giulio Ce- 
fare Fontana, famofo Architetto di quei tempi, fe ergervi 
un ampio edifizio, fuori la porta di Coflantinopoli, nel 
medefimo luogo , dove nel 1587. il Duca d' Ottimi il 
vecchio cominciato avea la fabbrica della Real Cavalle- 
rizza ; e fi era corMÉsiuta per quella non molto co- 
moda . Si partì pofci^l Conte di Lemos da quella Ca- 
pitale , e nel to' 10. eflèndovi venuto al fuo governo il 
figlio D. Ferdinando Ruiz di Caftro , cui , giufta dalle 
cofe di lui in quella Storia narrate , noi foprattutto dob- 
biamo , profeguì l'opera nella forma , che oggi fi ve- 
de col difegno del medefimo Fontana ; facendo , che vi 
fi foflfe coftrutto un ampio Teatro per ufo de Concorfi, 
e per altre pubbliche difpute , e fale ben grandi, capaci 
di un gran numero di Studenti ; non che magnificentif- 
fimi portici, e profpettive, le quali furono arricchite di' 
ftatue di finuTima fcultura ; poiché quelle , eh' erano, 

c lo- 
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e fono anche oggi nella facciata di mezzogiorno, fono 
ritratti della famiglia d'Agrippa , ritrovate a cafo nel 1605, 
nel territorio della Menlà Arcivefcovale , che fta nella 
di già diltrutta Cuma, a tempo del Viceré Gio: Alfonzo 
Pimentel Conte di Benevento , e quelle , che iono nel 
Teatro fono opera del Naccarini , e di altri . Quindi 
è che in quefto grand' Edifizio nulla era da defiderarfi. 
falvochè , giuda molti valentuomini , maggior perizia dell' 
Arte nell'ifcrizioni , che in marmo vi fi adattarono nelle 
fue facciate , e magnifiche porte , le quali ftimate fu- 
rono opera del Padre Orfo della Compagnia di Gesù; 
poiché leggevafi nella Porta verfo Occidente , eh' era 
quella , che forgeva dalla prima fabbrica : 

PHILIPPO II. CATHOLICO INVITISSIMO 
RISPANIARUM ET UTRIUSQUE SICILIJE RECB 
D. PETRUS GIRON OSSUNENSIUM DUX AC URJE 
NATUS COMES NEAPOLIS TROREX EQUILE 
AB ARAGONIJE REGIBUS AD SEBETHI OSTIA 
ERECTUM AD VITANDAS ASSIDUORUM AUSTRO 
RUM INJURIAS OBQUE VICINAS PALUDES 
AERIS INCLEMENTI AM ET NE LONG* A PALATIO 
HIPPODROMUS DISTARET ID PROBANTE 
D. DIDACO DE CORDUBA PRIMO REGIORUM 
STABULORUM PRKFECTO AD LOCUM HUNC SA 
LUBRIORIS AURiE TRADUCENDUM CURAVIT 
CID. 13. LXXX. 

Egli fi era con quefta ifcrizione lo Scudo del Ca- 
fato in marmo con l'imprefa , o cimiero di un mezzo 
cavallo col piè rampante , e con gentiliflìmo penfiero 
alludendo alle cofe di già dette ; e pofta fi vedeva nel fre- 
gio della cornice una pietra eziandio con altra ifcrizione, 
ch'era la feguente ; " phi- 
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PHILIPPO III. REGE 



D. PETRO FERNANDEZ DE CASTRO LEMENS. COM* 



un lato, e dall'altro delle colonne r che davano ornamen- 
to alla porta maggiore, erano in alto due quadri di mar- 
mo,- nell'uno de quali al lato deliro leggevafi: 

PHILIPPO III. REGE CATHOLICO 
PETR. FERNANDEZ DE CASTRO LEMES. COM. 



COMPOSITA PRO VOTO RE OMNI PUBBLICA 
IEGUM OPPORTUNITATE DELECTU MAGISTRATUUM 
FORI AC JUDICIORUM EMENDATIONE 



PRJETER SPEM PRETERQUE VOCATIONEM 
INCREMENTO 
ALTA OMNIUM ORDINUM QUIETE 
UBERTATE MAXIMA EXHAUSTIS 
AD ANNONAM PALUDIBUS 
IMPORTATA MULTIPLICEM AD USUM OBLECTATIONEMQUB 
AQUA CASTRIA QUASI OPERUM CORONIDEM 

# * 

Ed al lato fmiftro feguiva anche a leggerli i 



PROREG. 



DESCRIPTAM OHM ALENDIS EQUIS AREAM 
. GRANDIORE MUSARUM FATO 
ERUDIENDIS DESTINATUR INGENIIS 
VERA JAM FABULA 
EQUINA EFFOSSUM UNGULA SAPIENTIJE 
FONTEM 




PROREX 



JERARIORUM AC FISCI 



GYM- 
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GYMNASIUM CUM URBE NATUM 
ULYSSE AUDITORE INCLITUM 
A TITO RESTITUTUM A FRIDERICO II. 
LEGI BUS MUNITUM ET HONORARIIS AUCTUM 
A CAROLO II. ADEGAVENSI INTRA MdENIA 
POSITUM 

FERDINANDI CATHOLICI TUMULTIBUS PdENB 
OBRUTUM 

EX HUMILI ANGUSTOQUE LOCO IN AMPLISSIMUM 
AUGUSTISSIMUMQUE 
JUXTA URBEM VETERI SAPIENTUM INSTITUTO 
REGIO SUMPTU EXCITATUM TRANSTULIT . AN« 

SAL. HUM. 
CI3I3CXVI. 

Nell'Architrave della Porta era fcritto : 

ERUDITIONI PUBLICE HOMINUM COMPLECTRICI 
GYMNASIA REGIA. 

Quel!' UliflTe Auditore, che fi legge in una di tali 
ifcrizioni , fu quello , che diede occafione a Pier Lafe- 
na di comporre quel fuo libro dell'antico Ginnaiìo Na- 
poletano, di cui abbiamo altrove di già favellato. 

Che che fia , nel 1615. celebrò di quelta Univerfi- 
ta de' Studj il Conte di pedona , e con lolenniflìma pom- 
pa l'apertura ; ordinata avendo in quel giorno una no- 
bile cavalcata de' Letterati , ogni uno de' quali porta- 
va , fecondo l'ufo di Spagna il fuo cavallo di maelìofa 
gualtrappa coverto , ed un capirono , ch'era un moz- 
zetto , che fi portava filile Ipalle nella guifa di quello 
de' Canonici ; e la boria , eh' era una benda di leta 
lunga frangiata , porta intorno al' cappello , o berretta 

nella 
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nella guifa di centura con trenc d oro , o d'argento all' 
eftremith , fecondo la profetinone , giù Ila la quale va- 
riava in colore anche il Capirono ; poiché rotto fi era 
con fodera verde quel de' Legifti , e di quelli Comen- 
tati si nell'una , come nell'altra Ragione ; quello de' Ca- 
nonici verde ; quel de' Teologi negro con fodera bian- 
ca ; quel de' Medici torchino con fodera gialla ; quel 
de' Filofofanti azurro con fodera parimente bianca ; e 
quello de' Dottorati in Filofofia , e Medicina azurro, 
e giallo . A' Monaci folamente fi lafciò in lor arbitrio 
il portarlo ; e dove pur l'ufavano , fi dava lor anche 
la liberta di adoperarlo o negro , o bianco ; non però 
nè elfi , nè altri erano difpenfati dal portar la boria (42) . 
E come fu con la Prammatica del 1 61 6. ordinato , che 
in fimil foggia comparfi fonerò in quefta noftra Univer- 
fita de' Studj anche in apprettò tutti i Profeftori in ogni 
pubblica funzione , viene quefto anche oggi con efattez- 
za in etto ofTervato ; comecché in quefto tempo in cui 
fu per la prima volta fatta da efli loro una tal com- 
parfa, molti aflai poco la (limarono uniforme alla gra- 
vita de noftri Italiani (43). 

Ma per ritornare a parlare di quefto grand' Edificio* 
egli era allora eziandio molto imperfètto ; poiché manca- 
vanvi il cortile dalla parte deftra , quando fi entrava, 
che lèrvir dovea per officina degli fperimenti nella No- 
toraia , e Matematica ; mancavanvi gli orti de' fempli- 
ci , che fi eran penfati farfi ne' giardini , che fono de 
Frati Scalzi Carmelitani ; e mancavavi eziandio la libre- 
ria ; colè tutte per le quali il Conte febbene dato avef- 
fe opportuni ordini, non potè per noftra difgrazia , aver 

egli 

(41) Iflrutjont ptr il Ma/ho di Ctrimtnk dt* Studi di Afctnio di Chdlis M~S* 
tèt fi tiene da Mtnfignor Gtliéni . 
X*?) Uftn» dti Ginmf. gr. 
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egli il piacere di vederle interamente compite ; eflendo 
flato molto breve il tempo del fuo governo ; n è que- 
gli , che furono dopo fuoi fucceflòri le ne prefero altra 
briga ; e febbene l'Edificio di volta in volta in diverfi 
tempi fofle flato rifatto; tutta volta giammai d'alcuno 
fi portò affine . Cosi nel 1548. avendo ne' tumulti , che 
in quefta Capitale alquanto prima erano avvenuti , eftre- 
mamente patito , e ftando per cadere fu per ordine del 
Conte d'Onnatta foltanto rifatto : nel 1674. vi furono 
fabbricate due arcate a man deftra del cortile per for- 
tificare i pilaftri , che foftenevano il gran falone ; nel 
1684. per quefto medefimo fine vi fi fabbricarono nel- 
lo ftefio luogo , a man finiftra però del medefimo cor- 
tile, due altre arcate corrifpondenti alle prime ; lafcian- 
do per ognuna di effe una fpaziofa porta , ed una fine- 
ftra per ricevere iriume ingrediente; nel 1Ó85. furono 
rifatte le volte delle fcuole , molte delle quali fi cade- 
vano in pezzi ; nel T679. alcune arcate polte a man de- 
ftra della porta maggiore minacciando anche rovina , bi- 
fognò parimente vi fi provvedeffe ; e ciò fi fece con ca- 
var 04. palmi di fondamenta ; e far una fabbrica mol- 
to mafficcia di palmi 5-r ; anzi* ferraronfi allora ezian- 
dio interamente tre archi , in guifa che non vi fi lafciò 
altro , che un fineftrino finto dalla parte di dentro . Nel • 
1688. fucceffo nelli 5. del mefe di Giugno un fiero ter- 
ramoto nel tempo fletto , che fi facevano li concorfi per 
la Cattedra primaria vefpertina della Ragion civile , fi fè 
nel Teatro una grand' apertura dall'alto del falone fino 
all'arco di mezzo , e fi fabbricarono tutte e tre l'ar- 
cate di etto , nè vi fi lafciò in ciafeun altro , che una 
fpaziofa porta con un fineftrino finto al di fopra ; anzi fi 
ferrarono i tre fineftroni del falone , da' quali fi guarda- 
va anche nel medefimo luogo; e perchè fi feovrì, che 
VolJI. Ce al 
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al di fuora fotto l'Edificio fatta fi era una gran foflà, 
con e/Terne flato tolto il terreno, che fi difendeva lar- 
gamente non folo fotto il pavimento del Teatro , ma 
altresì fotto alcune Cattedre ; erette colà furono due 
arcate di cinque palmi , e mezzo di muro maluccio, e 
trattolfi di riempire tutto il vacuo. Finalmente nel iópi. 
vennero ancora rifatte molte volte , e i tetti di molte 
Scuole (45). 

Ma dal terremoto del 16*88. effendo flato parimen- 
te danneggiato grandemente il Caftel di Capuana , ove 
flati erano trafportati i Tribunali fin dal 1544. furo- 
no quelli trasferiti in quelle noflre Scuole , e per 
molti mefi , cioè : per la durata di un intero femellre, 
che il confumò a rifarli , i noftri Profeffori fi convenne- 
ro per infegnare di nuovo nel Real Moniltero di S. Do- 
menico Maggiore (46) , nel Chioflro del quale eglino 
ebbero da que' Frati per quello fine tre divede ftanzc; 
ed una di quelle, nelle quali flati erano come didimo pri- 
ma del 1616. cioè, quella dentro il cortile ve rio orien- 
te, che fiata era la Scuola degli Artidi , la quale anche 
conservavano in quefto tempo dell' iftefTo modo con la 
fua Cattedra in memoria del gloriofo Maeltro di colo- 
ro , che fanno S. Tommafo , che voleano elfi avervi 
.una volta letto ; poiché l'altre due fin dal 1617. avea- 
no ftimato a propofito di convertirle in Oratorj ; e nel- 
la prima ftanza quando dalla ltrada fi entra nel cortile 
di detto Moniftero , che lerviva per la Legge Canoni- 
ca, eretta v'aveano la Congregazione del SS,Rofario;e su 
la fua porta tre anni apprefTo pofto vi fu un marmo 
con la feguente ifcrizione : 

au- 

Ul) V- I* 1fr»V»nt ptr il Afj*,7r« di Ctrimonit M. S. eie ce-nftrwv. il 

f* a.*/*** Ottimi . uo V. fa fi'fé. 
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AULAM PONTIFICII OLIM JURIS AUDITORIUM 
AB HETTORB CARAFA RUBORUM COMITE 
EXTRUCTUM PUBLICO GYMNASIO A D. 
PETRO FERDINANDO DE CASTRO LEMENTIUM 
COMITE TUNC PHILIPPI III. AUSTRIACI 
REGIS VICES IN REGNO NEAPOL. GERENTE 
PROPE URBIS M«NIA TRANSLATO ANTE 
TRES ANNOS PATRUUM CONVENTUS S. DOMI 
NICI CONSENSU IN ORATORIUM REDACTUM 
ET JAM JESU CHRISTI ET MATRIS LAUDIBUS 

RESONANTEM CONFRATRES SS. ROSARII 
IN HANC FORMAM EIORNANDAM CURARUNT 
ANNO SALUTIS MDCXX. 

Dopo un femeftre , cioè nel lófy. rifatto, come 
dicemmo il Cartel Capuana , fi riportarono di nuovo cola 
i Tribunali ; e furono a Profeflòri reftituite le*Scuole 
fuor di Coftantinopoli , nelle quali eglino ftiedero fen- 
za alcun difturbo fino al principio del fecolo corrente 
XVIII. 

In quefto tempo,cheilnoftroRegno veniva governa- 
to da Viceré, ben lovente quelli di perfona fi portavano 
anche elfi in quelle Scuole per udire i noftri Profeflòri , e 
non mancavano di aflìftervi , maflìmamente nel di , che 
fi dava cominciamento all' anno Accademico , nel quale 
fecondo il coftume di tutti gli Studj d'Europa fu fempre 
mai folito rccitarfi , come eziandio oggi fi luole , da un 
de' Profeflòri fcelto ad arbitrio del Prefetto una folenne, 
e dotta Orazione per il più indirizzata ad animare i 
giovani alle fcienze ; come anche nelle pubbliche con- 
clufioni , e nelle funzioni del Dottorato , che più volte 
dal 1616, in appreflo furono pur. qui fatte ; quindi, 
oltre quella folenne apertura da noi defcritta fopra di 

Ce 2 queir 
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quell'anno fatta colla prefcnza del Conte di Lemos , egli 
è in un manofcritto col titolo : lfìruxjone per il Mae- 
ftro di Cerimonie de Regi Studj di Afcanio de Cbellis^ 
che fi conlervava dal fu Illultre Monfignor Galiani , de- 
ferita parimente quella del 1661. fatta in tempo del 
Conte di Ca drillo , da noi mentovata di già in altro luogo. 
Egli fi addobbò in tal apertura , fecondo fcrive coltili , che 
ville in quelli tempi, tutta la cupola del Teatro , che non 
vi è nè anche di prefentc , con panni di ieta rolli , e 
gialli in foggia di Padiglione lino al recinto dello ftefTo 
Teatro ; e nel mezzo di quel Padiglione vedevafi un va- 
go cerchio, che lembrava lo fo(renefTe;*e che elTendofi 
annottato, calato giù con candelotti di cera, fermoffi tra 
la Cattedra , ed il foglio del Viceré . Le muraglie dello 
fteflb Teatro fino alla balauftrata erano parimente coper- 
te di vaghi , e ricchi panni di contrataglio ; su' quali 
vedevanfi pendenti di mano in mano vaghùTime dipin- 
ture su' quadri , ed in mezzo ad elfi era quella della 
Sapienza . Nel giro della balauftrata , in cui erano delle 
torce , che fervir doveano anche per la fera , furono di- 
fpofti molti cori de' Mufici della Real Cappella con va- 
rj , e diverfi ftrumenti dall'uno all'altro capo ; ed in quel- 
la ftefla vi fi erano fatte varie gelofie , dietro cui fi era- 
no porti diverfi Cavalieri , e Prelati per non elfer ve- 
duti ; il muro di elfa parimente era tutto coverto di 
damafeo roflo trinato con trine d'oro . Su la Cattedrali 
poggiava una vaga dipintura di Carlo II. in forma di 
bambino a cavallo col battone in mano , che calpeftava 
varj moftri ; e al di rincontro era il foglio del Viceré 
inalzato su più gradini con un baldacchino molto mae- 
ftofo . La nave di mezzo , come eziandio l una , e l'al- 
tra porta da man finjftra , e delira , che dal Teatro fi 
difendono verfo la porta riiaggiore con le loro volte , « 

tutte 
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tutte le facciate de' lor pilaftri erano dell' ifteflò modo 
apparate di panni di feta roflì , e gialli, da' quali pen- 
devano ifcrizioni , epigrammi , e verfi in lode non me- 
no del Viceré , che del Prefetto ; e dall'una , e l'altra 
parte due braccialetti con due gran doppieri . Final- 
mente nella porta per la quale fi entrava alla nave di 
mezzo , verfo il Teatro , fi vedeva pendente un cartoc- 
cio vagamente dipinto anche con epigrammi in lode 
delio fteffo Viceré , il cui ritratto era fopra di quello; 
e nel largo al di fuora dello Studio erano diverfi fqua- 
droni di fanteria Spagnuola , li quali divifi in due parti, 
alla venuta del Conte io falutarono con lo fparo de' mo- 
fchetti , collo ftrepito de' tamburri, e col battere delle 
bandiere ; e fu quello ricevuto dal Prefetto , e da' Pro- 
fcflòri ; ed accompagnato da tutti fu portato a federe 
nel filo loglio , andandogli apprelTo intanto il Prefetto 
dello Studio a fua man dritta , fecondo che fempre 
era l'olito farfi in tali cafi , e dopo i Lettori ; a que- 
lli feguiva il Capitan della Guardia dello fieno Studio, 
dopo i Bidelli del medefimo , con quelli dei Collegio, 
chiamati dallo ftefio Prefetto ; appreflò il Maeftro di 
Cerimonie , che giva avanti quello , ed il Viceré ; e 
finalmente il Collaterale , con gli altri Miniftri per or- 
dine . Una fimile apertura fi fe anche nel dì di S. Lu- 
ca del 1665. in tempo del Cardinal d'Aragona , che fi 
rinviene parimente defcritta dallo ftefTo Autore , la qua- 
le perchè in nulla differilce da quella non fa meftieri 
qui ripeterla ; anzi dello fteflb modo nel 167 8. il Con- 
igliere Paolo Staibani, eflèndogli fiata conferita la Cat- 
tedra de* Feudi , fe parimente addobbare a lue fpefe le 
Scuole nel giorno , che di quella ne prele il polverio , con 
invitarvi il Viceré: e come nel i<58o. fu la medefima 
conferita al Fifcale di Camera Gio: Batifta Rocco, 
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che morì dopo , come dicemmo in altro luogo , Prefide 
in Cofenza : quefto non folo fc lo fteffo , che fatto avea 
lo Staibani , ma proccurò eziandio nella magnificenza 
dell'apparato efler a quello fuperiore ; ed alle volte que- 
fto anche fi faceva da coloro , che vi tenevano delle pub- 
bliche conclufioni . Ma fa uopo , qui notiamo , che i 
Lettori, ove pur portavano .la boria, nel federe al Tea- 
tro alla prefenza del Viceré fi covrivano , cofa che non 
era lor permeilo fare quando quella non aveano ; febbene 
o che fofTero , o no con quella , nel riceverlo andavano elfi 
fempre mai difcoverti (48) . 
xxxiii. Ma palliamo or a parlar de' varj avvenimenti in 

Kamucoanf- ordine a* Privilegi , ed all' elenzioni di quefto Studio de- 
fe f ;prof e ffori,c«ii fteffi fecoli XVI. e XVIL de quali favellai! . Quefto 

agli Scolari da- <-> . ri- • i » 

gli antichi Re- capo non polliamo noi toccare lenza lacrime , poiché 
EJTV r^Ho non *° l0 «on fi può egli gloriare averne ottenuto in quefto 

degli Aragonefi mentre altri nuòvi , ma nè anche aver potuto eli ami- 
in quelli ultimi , • r «• t_ «v • • i» - r 

fecoii furono in- chi confervarc ; e quelli , che più centinaja danni , len- 
za alcuno interrompimento fi avea egli goduto ; cioc- 
ché è la principal cagione per cui oggi non vi fi veg- 
ga quel ftrepitolo numero de' fcolari , che vi fu negli 
antichi tempi , e per lo più foltanto quegli , che ne' 
luoghi più dapprelTo fono nati a quefta Capitale . Per 
verità fono l'Univerfita de' Studj , e l'Accademie Let- 
terarie da' gran Politici fiate pur fempre mai riguardate 
come una parte efTenziale del commercio generale , che 
richiefero eglino in un gran Stato tra la Capitale con le 
fue membra , e co' vicini ; e come il fondamento di 
ogni ben regolata Repubblica , per mantener in quella 
non meno la purità delle feienze appartenemmo alla Re- 
ligione , che di quelle , che fervono al buon regola- 
men- 
to V. U im» Uflruw*. 
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mento della focieta civile ; onde la quiete dipende non 
meno di coloro cui tocca quella regolare , che di quel- 
li , cui conviene , che ubbidirono . Quefto è il vero 
principio d'equità, e di giuftizia , su cui ltando quefta 
Regia noftra Univerfita de' Studj , poggiarono li gene- 
rali divieti , che di tempo in tempo fecero non me- 
no quegli dcll'illuftre famiglia di Svevia , e d'Angiò , che 
gli Aragonefi lor lucceflòri , da noi portati in diverfi luo- 
ghi di quefta Storia , di tutte le Scuole del Regno ; co- 
me fecero eziandio ben fovente gì' Imperadori Romani 
giufta , che vedefi nel corpo delle lor leggi (40) , per le 
Provincie della lor vafta Monarchia , ftando in piè l'Ac- 
cademia di Coftantinopoli , e quella di Berito , e l'A- 
teneo di Roma. Il perchè cotali Divieti non fi iànno, 
( convien pure confefforlo ) in grazia di quefta , o di 
quell'altra Univerfita de' Studj , o Accademia ; ma fol- 
tanto per lo ben pubblico , e dello fteflò Principe da cui 
fon fatti ; poiché eiTendo la gioventù come un Semina- 
rio dello Stato per cui quello fi rinnova , e perpetua; 
e formandoti* da quella non men i Padri di famiglia, 
che i Magiftrati , i Miniftri , e tutte le perfone cofti- 
tuite in dignità ; quanto di buono , e di difettofo ap- 
prendono da' Maeftri tutti coloro , che occupano si fat- 
te cariche, ìnfluifee in tutto il corpo, e diviene come 
lo fpirito ) ed il carattere generale dell'intera Nazione. 
E perchè il fondamento del commercio anche di uno Sta- 
to altro non è , giufta il parere de' medefimi Politici, 
che le franghicie de' dazj , e delle gabelle ; ed all'au- 
mento delle buone arti , e de' meftieri di un' Accade- 
mia o Studio , o fia Univerfita di quelle , non v'ha cofa 
che tanto contribuifea , quanto gli onori , ed i premj 

dati 

<4f) T/f. 9. /• 14. 3- é fa**' Merstiim Mlil Rihjw , & Confanti»*. 
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dati a coloro , che le profeflbno ; hanno altresì per que- 
fta ragione fempre li più favj Regnanti decorati colo- 
ro in mille modi ; come anche lempre fecero in que- 
fto Regno tutti coloro , che di pedona vi regnarono, 
fecondo che dalle cofe fopra narrate ad ognuno «è pa- 
lele ; e prima di efli fu lo fteflo , come la Storia c 'in- 
fegna , praticato in tutta la Grecia , ed in appreflb da- 
gl'I mperadori Romani in tutte l'Accademie delle belle 
Arti erette nel lor Impero ; leggendofi anche oggi nel 
Codice Teodofiano un intero Titolo , eh' è il terzo del 
libro XIII. il quale riguarda interamente quefto parti- 
colare . Nè vi ha di prefente alcuna delle Univerfita de' 
Studj di Europa iftituita ne' tempi * noi più profumi, 
che non moftri fin da' fuoi principj aver lempre godu- 
to , ed anche tuttavia godere degli privilegi , degli ono- 
ri , e delle particolari efenzioni . Ma tuttavolta pure 
appena quefto Regno rimafe privo dei fuo proprio Mo- 
narca , che toccò a quefto Studio la difgrazia di per- 
der le fue ; poiché con la vendita fatta regnando lo 
fteflb Re Cattolico , o in quel torno dalla Regia Cor- 
te della carica di Giuftiziero. alla Citta con la gin adi- 
zione foltanto su' merciajuoli , e fulle cofe appartenen- 
ti alla grafeia , perderono i Profeflbri , ed i Scolari in un 
baleno non meno la facoltà , ch'era ftata loro su que- 
fto particolare conceftà dal Re Carlo I. d'Angiò, e con- 
fermata dagli altri di lui fucceflbri fino a quel tempo 
con tutti gli emolumenti , che ne ricoglievano , ma ben 
anche il privilegio di aver nelle lor caule, maffimamente 
criminali , come prima un proprio Giudice ; ritrovan- 
dofi di la in appreflb quelle decife negli ftefli Tribunali 
degli altri Cittadini ; e come narrammo nella fine del 
IV. libro di quefta Storia , e chiaramente fi ravvifa da' 
Capitoli , e Grazie concefle a quefta Capitale , non fi 

rinvia 
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rinviene più quefto GiufUziero col titolo di Giuftiziero 
de Scolari , ma foltanto della Grafcia ; anzi nè anche 
nelle caufe civili , c di picciolo rilievo fu più permeflò 
agli fteffi Scolari di ricorrere da' lor Maeftri , o dall' 
Arcivefcovo come nel tempo pattato . Una si funefta 
perdita fatta da' Profeflbri , e da' Scolari , feguì nel 
tempo fieno quella di tutte le lor antiche franchigie, 
ed efenzioni ; ciò che avvenne foprattutto nel Regno 
di Carlo V. non però in un colpo , o per ordine del 
Sovrano ; ma pian piano , e fenza l' intelligenza di 
quello , per ufurpazione fattane da que' particolari 
ftefli, a' quali mafTimamente fotto quel gran Monarca 
furono dalla Regia Corte venduti i dazj , e le gabelle; 
in modo , che fi vede da' noftri Regj Archivj , ch'egli- 
no furono in pofleflò di quelle fpezialmente per le ro- 
be di lor ufo anche fotto il Regno di Filippo II. e che 
in ordine a ciò ebbero nel Tribunale della Regia 
Camera non meno fotto cotal Principe , che fotto lo 
fteffo Carlo V. decreti fempre a ior favore (50) . E lo 
fteflo fi trova in quefti tempi medefimi nelli noftri Re- 
gj Archivj efTerfi praticato in ordine a que' Scolari , che 
fi portavano alla Scuola di Medicina di Salerno (51) . Ed 
in nome del Comune di quella Citta abbiamo noi al- 
tresì letto un ricorfo alla ftefTa Regia Camera , affinchè 
i Medici , che cola dimoravano , fecondo il Privilegio con- 
cetto alla medefima , non aveflero potuto aver parte delle 
franchigie , fe non fonerò fiati aldinanzi dottorati in 
Medicina (52). Quindi è, che anche negli ultimi noftri 
VolJL Dd tem- 

(50) Arcb. R. C. Ptrt. i». 15*7. è 1577. /. \6f. Csmtr. j. /. D. fe. a. a. 69. 
Commun. x 9 . énn. i 5 n. fit. 64. Csmtr. 4. Ut. H. Se. a. n. 91. * /*/. 27. enmm. 41. 
iti 1556. t 15)7. Csmtr. 4. Ut. H. Sen. 3. n. ijtf. 

(51) Fsl. 310. psrt. 411. 1389. 1390. Cam. 3. /. G. Sen. 3. ». 90. 

(SÓ ¥tl. 31. t 58. « 7. tért. aj. 137*. « 1579. Ctmtr. 5. £• 4- »• 77« 
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tempi in quefta Capitale fi praticava , che loglio, ir 
quale dalle proflìme marine facevano i Scolari per lor 
ilio venire , non foflè flato foggetto ad alcun dazio ; ma 
ciò , ch'era un avanzo delle loro antiche esenzioni , li 
è proccurato eziandio di toglier loro . Ad ogni modo non 
fu quello folo quel che d'infaufto la lontananza del Princi- 
pe apportò al noftro Studio : gli fteffi Cittadini di quefta 
Capitale di comun confenzo , dimenticati^ della gloria, 
e del vantaggio della loro ftefla patria , fi congiurarono a 
difmetterlo, e quelli ftem, che poco avanti aveano doman- 
dato la confirma de' lor privilegi ; poiché tra le grazie, 
ch'eglino elùderò dopo allo fteno Re Cattolico fi fu , che 
avertè vietato in avvenire a Scolari ftranieri abitare ne' 
luoghi onefti (53) ; e una tal richieda , febbene imper- 
tinente , e contro ogni ragione , ebbe pare il Regio be- 
neplacito . Ciò quanto anche contribuifTe a feemar il 
pregio di quefta Accademia , e a far , ch'efla non fofle 
fiata più in quella voga di prima , lafciamo pur ad ogni 
uomo , che penfa, il comprenderlo : bada qui notare , che 
contro gli fteflì antichi fuoi privilegi nel medefimo tempo 
fi viddero nelle Provincie aprir dopo molte Scuòle di 
Legge , di Filofofia , e di altre feienze . Antonio de 
Nigris , che vifTe in quefto fecolo racconta , che in Sa- 
lerno v' era anche la Scuola della Legge , come ezian* 
dio in Campagna , eh' è nella ftelTa Provincia (54) , ove 
parimente s in legnavano V altre facoltà : cofa , che an- 
che oggi udiamo farfi in molti luoghi ; e l' abufo è 
giunto tanto in la su quefto particolare , che ad onta 
di quefto noftro Studio fi fono in alcuni di quefti fta- 
bilite diverfe Cattedre , e cercato di regolar le provifte 

di 

(jj) Caf. 69. de cap. Conctjf. per il Re Csttol. 

(54) Anton, de Kìgrit in réfi:, Gfsnde futt . • 
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di quelle con concorfi delTifteflò modo , che in quefto 
per ordini Reali . . 

Ma non meno dell' infragnimento in quefto modo, xxxiv. 
come didimo > avvenuto di tutti li fuoi privilegi ; vai- Si'n q«fti°feco- 
fero a fcemare il pregio idei noftro Studio in quefti fe- • i B "*j i co J l ^J l e 
coli gli abufi , che di mano in mano S'introdufTero nel tocche ?mj! : 
conferire i gradi ; come quelli , che fpirano anche oggi dènriefteJat" 1 
alla. gioventù non altro , che difprezzo , ed odio tota* raneinoftroRe- 
le alle lettere, ed a tutte le buone arti , e la rimuo- 8n °' 
vono da quel profitto , eh' ella s' ingegnarebbe di con- 
tinuo far in quelle; ove vedefTe quefti conferite a perfone, 
che ne foffero meritevoli. I noftri antichi Regnanti, che 
conofeevano affai bene il danno , che avrebbero cagio- 
nato non folo al governo Politico del loro flato , ma ben 
anche alla Religione , coirefTer troppo indulgenti , e libe- 
rali verfo i lor vaflàlli su quefto; fecondo, che di tem- 
po in tempo fi ravvifa da quefta Storia prima dell' in- 
ftituzione de tre Collegi , che oggi abbiamo , con que- 
fta facoltà , cioè di. quello de Dottori di Legge , e di 
quello de Dottori di Medicina fondato nel 1424. dalla 
Regina Giovanna IL e di quello de' Teologi eretto da 
Ladislao , o da altri molto avanti ; ufarono tutto il ri- 
gor poffibile , e tutta la feveritk contro coloro , che 
deaeravano in qualche facoltà conventarfi ; e come fegui 
pofeia l'inftituzione di si fatti Collegi , ftante certi fta- 
tuti , e regolamenti , che diedero loro que medefimi Mo- 
narchi , che ne furono gli autori , uniforme all'antico 
rigore , e feverita, fu su quefto fteflò particolare offer- 
vato con tutta efattezza lo ftefTo antico coftume per tut- 
to quel tempo , che toccò a quefto Regno aver il pro- 
prio Principe , che potè all' offervanza di quelle fa vie 
ordinanze invigilare . Ma privato , che fu di quefto, nac- 
que un infinita di difordini in quefta parte del govcr- 

Dd 2 no, 
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ho , come nell'altre fue parti ; e fi prefe ad «farvi una 
tanta indulgenza , e rilafciatezza , che da tutti gl'in- 
telligenti fi previdde il danno , ch'era per provenirne 
non meno a tutto il Regno , che a cialcuno in part^ 
colare , come in fatti n'avvenne; poiché non guari palsò, 
che fi riempierono tutte le Provincie di laureati , i quali 
erano perfone totalmente immeritevoli di eflerlo ; ed 
impiegati , che quefti furono parte in governo o altro 
uffizio , o meftier di giuftizia ; parte in medicare , la- 
nciamo pur in balia di ciafcuno il riflettere agl'inconve- 1 
nienti , e a' danni , che in ciafcun luogo cagionarono. 
Diremo folo qui quel tanto , eh' è del noftro affamo: 
cioè , che i nobili , e quelli, i quali dalla fortuna avea- 
no largamente ottenuto degli averi , vedendo comu- 
nicati agi' ignoranti quei onori , e quelle dignità, che 
le leggi aveano ftabilite folamente per coloro , che in- 
nalzavanfi a chiaro fegno di ftima,' nelle belle arti , e 
ne' nobili meftieri , fi rimafero di più in quelle applicarli; 
e prefero totalmente a fdegnarle , ed averle in deprez- 
zo ; e ciò tanto più, che nel Secolo XVI. in cui que- 
fto prefe ad avvenire , facendofi un gran mercato de' Ti- 
toli , e de' Feudi , ritrovarono materia da faziare foffi- 
cientemente la loro ambizione . In tal modo cosi le più 
belle Profeflìoni rimafero tutte in man di perfone vili , ed 
abbiette , che quanto più facile loro vedean riufeir fenza 
alcuna fariga , e travaglio il poterfi con picciola fomma 
di danajo in quelle graduare , e dagli anzidetti Collegj 
ottenerne l'approvazione , tanto vieppiù marcivano nell' 
ozio , e crelceva l'ignoranza ; e col fuo numero op- 
primeva quei pochi , che facendo lor argine , batteva- 
no il vero fentiero della virtù ; e cosi li più belli me- 
ftieri da giorno in giorno fempre più andando in giù, 
diedero finalmente l'ultimo tuffo , e caddero , come li 

veg- 
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veggiamo, totalmente a terra-. Ciò perequando , c co- 
me avvenne fa uopo, che qur per quanto podìamo, fel 
condo il noftro Iftituto, da noi partitamente fi diftin<uia. 
Nella durata del Regno i dei Re Cattolico per verità non 
ritroviamo in quelli Collegi gran rilafciamento ; e per 
quanto da' privilegi fpeditivi in quel tempo fi può mai 
congietturare , e dalle prammatiche , : furono oflèrvati in 
eflì anche con qualche rigore gli antichi ita tu ti e maf- 
fimamente in riguardo alle condizioni richiede ne' Dot? 
torandi ; ma ne anche» con quella efattezza di prima. 
E ceno è, che intorno a quefti tempi i Collegiali, li quali 
allor erano molto pochi cominciarono a dare a quelli 
fofiftiche interpretazioni >; é facendo, abufo della loro au- 
torità , frante il peflìrno ftato in cui per le mutazioni 
avenate nel principio :del XVI. Secolo fi vidde ridotto il 
noftro Studio , in fuo pregiudizio , quella parte , ove 
la Regina ( giufta il coftume de' fuoi maggiori ) cercan- 
do in ogni cola fargli onore , inabilito avea , che co* 
Napoletani a venero potuto eziandio enervi ammetti , co- 
loro, che, per fervirmi delle parole della ftelTa : De Re- 
gno oriundi Dottore* ejfenp , & Sc/bólas, puMice ordinaria;, 
vel cxtraardmarias in eadem Civitate noftra Neapolis re* 
xertnt ad minus annis quatuor contimi* , aut etiam inter- 
pellata (55): Eglino prefero a foftenere , che fi dovef- 
fe intendere fokanto quanto agli onori , e non già in 
riguardo degli emolumenti ; oppisuone la quale , (ebbe- 
ne non porta in .modo alcuno reggcrfi su l'anzidette pa- 
role della Regina, fu pur foftènuu , . e, ricevuta con ap- 
plaufo . Dopo la morte del Re Cattolico , e foprattut- 
to nel tempo , che l'uffizio di gran Cancelliere , fu am-> 
mimitrato dalla Corte f o da perfone,- le. quali poco ini 

que- 
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nla Capitale dimorarono , come fovente avvenne nella 
» Secolo XVI., crebbero in qucfti Collegi le frodi a 
maggior fegno , e gl'inganni ; . e furono li loro* ftatuti 
meflì qnafi del tutto in non cale ; in modo , che. per 
l'agevolezza , la quale era in .<juefta parte ufata, a cal- 
ca quafi laureavafi ogni dì una gran moltitudine di per- 
fone inette , e vili, che ovunque fi ricovrava laiciava 
di fe memoria funefta , e lacrimevole . Onde i tanti di- 
fordini ,' che quindi ne nacquero , moflero il Conte della 
Miranda nel 1587. ad ordinare feveramente , con parti- 
cblar prammatica , la quale fe egli pubblicare in tutte le 
Capitali delle Provincie del Regno , che in tali Colle- 
gi (5 6% come anche in quello di Medicina di Salerno, 
non fi foflè in avvenire dato grado di Dottorato in leg- 
ge 1 yi fe non dopo udite te lézioni ordinarie per cinque 
anni;- ed in Medicina per fette; e ciò non fi fòflè pro- 
vato con la fede della Matricola o con altro certo, 
e legittimo documento ; e quelli , che foflero fiati dot- 
torati fuor del Regno , non vi fonerò fiati nè anche 
ammefli y fe non fofTe appaffo da' loro privilegi di aver 
fatto avanti tutto il corfo dalle Leggi ftabilito , e per 

10 tempo prefuTo ; anzi volle , che niuno fofle fiato 
graduato in qualunque facoltà , che mai fiata fofle , pri- 
ma del 21. anno . Ma la fperienza cjiè a conofeere poi ,che 
neppur quefto in tutte le lue parti riulcì profittevole al 
pubblico . Egli eranvi fra gli altri molti , che cominciavano 

11 corfo de loro ftùd j lotto de' noltri Profefiori , ma non 
compivanlo ; e matricolandòfi infingevano di aver ftudiato 
in altre Univerfita de' Studj fuor del Regno . Il Conte 
di Benevente nel 1*07. credette di rimediare a quefta 
frode con ltabilire , che coltoro , volendofi graduare , 

avef- 
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averterò , oltre altro documento prefentata fede del Gap-. 
pcllano-Maggiore , come non fi trovavano matricolati; 
e quella fede fi dille per tal ragione negativa (57) -, e 
fu quella , che diede luogo in apprettò a maggiori in- 
convenienti di prima . Quindi nel Parlamento generale 
del 16 16. fu al Duca d'Ottimi , allor Viceré, data fuppli- 
ca in nome ci 1 quella Capitale , e del Baronaggio v é 
di tutto il Regno , e' tra l'altre grazie gli fu rìchiefto^ 
che avelie confiderato il numero di quelli , che in cia- 
fcun giorno , maffimamentte in Legge fi . conventa vano» 
nel Collegio di efla , e che (tante che i Collegiali in 
quello erano affai pochi , ed in una età decrepita , per 
cui non potendo afliftervi' nel modo , e forma , che con- 
veniva avvenendo de' 'gravi -danni al pubblico , fi fof- 
fe degnato- aggiungervi altri dieci -con ordinare , che i 
dottorati pagato avefiero altri ducati 15. per ciafeuno 
affine di ripartirà* alli nuovi aggregati . E come fu diffe- 
rita dal Viceré la- concezione/ di' quefta grazia , li depu- 
tati dell'anzidetto parlamento ne ferono di nuovo iftan-» 
za al Duca^d'Alba nel 10*20. onde quefto col voto del 
Regio Collaterale Configlio d'allora fiabilì , che fiati fof- 
fero ammeflì all' -anzidetto Collegio altri lèi con le me- 
defime prerogative degli Ordinar; , li quali effondo al-) 
lora anche 14. e fei altri rinvenendovifi foprannurnerarj,i 
vennero in tutto a far il novero di 26. ed» acciò una' 
tal grazia non forte fiata di- gravezza a' Scolari fu òr», 
dinató nello fieno tempo, che non foffe fiato dato ,1 che' 
nn feudo per ciafeuno de' foraftieri dottorandi , e , de' 
Napoletani carlini 1 3-f in guifa che come prima la fpefa 
era del tutto ducati 5 U fi accrebbe in queft' anno di que^ 
fio di più :. Ma una tal 'nuova' aggiunta di 1 Colle jiat» 
• *■ .. a ir— cin-i j ;u.n 'nè-'{ 

' (57) Prm*. ri ■■ '-IH.'- 1 'ià ' ur. Ù*'Li tì'lhp 
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nè anche nulla valfe a. < rimediare a quegli abufi, Squali 
avea fuppofto il pubblico v che con eìfa fi folféro tolti; 
forfè perchè il Corpo Politico i che ha gran fomiglian- 
za col noitro divenuto una volta cagionevole , come 
quefto , malagevolmente dopo fi ricupera in ialute ; ed 
i remed> , che per ciò fi adoperano, fono quelli il più 
delle volte -, che aggrandirono il fuo male . Quindi nel 
id 14. date furono per quefto al Conte di Lemos nuo- 
ve fuppliche; e per biglietto nello fieno anno dirizzato 
tanto in fuo nome , che del Collateral Configlio d'al- 
lora al Principe dell' Avellina ' , il quale non era guari, 
che dai Monarca* Filippo III, ottenuto avea l'uffìzio di 
Gran Cancelliero ; fa -ordinato , che in tutto in quefto 
particolare olfervati fi fofTero i .ftatuti della Regina Gio- 
vanna II. E perchè credevafi , che il Conte , ed il Col- 
laterale avefle voluto, con ciò , anche quelli fatta- 
mente fi fofieró o/Tervati in ordine al corfo dello ftudio 
Legale , che voleano quefto duraffe per continui fette an- 
ni ; egli nei 10^15. con altro biglietto mandato a Ce- 
fare Alderifio allor Viceeanceilieró ;> dichiarò : » che su 
quefto lafciato. fi folTe di praticare quel che nel 1 587. 
abbiamo noi detto elfere ftato ordinato dal Conte del- 
la Miranda ; con ofiervarfi però diligentemente quan- 
to alla Matricola quello , che tra gli ftatuti del noftro 
Studio avea egli medefimo nello ftelfo anno preferitto. 
Ed in riguardo all'età di coloro , che fi graduavano , co- 
me il dritto Romano fifiava quefta nell'anno XVII. e fi 
era, come didimo, dai medefimo Conte della Miranda (la- 
bilità nel XXI. con un favio temperamento .egli volle, 
che ba/tafTe l'anno XVIII. con ordine però , che niu- 
no folle ftato ammeflò a qualche uffizio , lenza non e (Ter fi 
per lo meno quattro anni elercirato nella pratica . Ma 
anche quefta lavia prammatica del Conte di Lemos e b- 
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be quella ftefla forte dell'altre degli fuoi anteceflbri , che 
poco o nulla giovafle , poiché afiai poco fu offervata. 

Una però delle principali cagioni di quelli difordi- v er * capane de 
ni , crediamo , che fohc (tata ficuramente la dilpen- ^cÌ\Ìcgi n £' 
fa da' requifiti , che il più delle volte molti ottene- Dottori, 
vano , come alcuni di quel tempo atteftano , dagli 
fteflì Viceré , che in tal guifa diftruggevano tutte le lo- 
ro leggi con fommo detrimento del pubblico . Il perchè 
febbene anche gli altri , che vennero iuccefTivamente per 
Viceré dopo coftoro, di cui abbiamo fin ora favellato, fe- 
guirono parimente a pubblicare molte favie determina- 
zioni su quefto punto , non fi vidde giammai , che da- 
to vi fo(Te un giufto compenfo ; ed il tutto fempre fi 
fperimentò vano , ed inutile . Cosi il Duca d'Alba nel 
1022. acciò fi foiìè da' Scolari fatto il. corfo de' loro 
ftudj nei modo, e nella maniera che abbiamo di già detto 
fopra con fevere pene in una particolar prammatica ordinò 
la Matricola. Il Duca d'AlcalK nel 16*20. che fu il fuccef- 
for di coftui confermò gli ordini del luo arrtecenore ; e 
ftabilendo , che il corfo dello ftudio in Legge avefTe do- 
vuto durare cinque anni , e quel di Medicina , e quel 
di Teologia fette , giufta la prammatica del Conte del- 
la Miranda , preferire a tutti i Collegj , fenza eccet- 
tuarne nè anche quello di Medicina di Salerno , che que- 
fto corfo , (tante le frodi , che fi commettevano nella 
Matricola , fi avene dovuto unitamente provare , e cort 
quella , e con i teftimonj ; nè quefH ricevuti fi fodero 
fenza quella , nè quella fenza quefti ; e che niuno nè 
anche per difpenfa fi avclfe potuto graduare prima dell'an- 
no 21. ; nè folle ftato pennellò ad alcuno nel nollro Studio 
panare ad alcuna facoltà, fecondo anche ordinato avea il 
Conte di Lemos , fenza non efler prima efaminato dal 
Rettor di Rettorica; nè in Salerno foife (tato ammetto alla ' 
VolJI. E e Scuo- 
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Scuola di Medicina, fe non dopo eflère flato disaminato in 
quella Citta dal Rettor de' Gcfuiti . Il Conte di Mon- 
terey nel 16 $6. confermò gli ordini del Conte della Mi- 
randa . Il Duca di Medina nel 1^38. riconfermò le pram- 
matiche del Duca d'Alba . Ma ciò non ottante , l'incon- 
venienti , che tutto dì fentivanfi in tutte le parti del 
Regno per gli abufi piantati in quefti Collegj , erano 
tali , che di nuovo gli Eletti di quefta Capitale , e li 
Baroni nel 1542. furono corretti dar fupplica non me- 
no in lor nome , che di tutto il Regno al Duca di Me- 
dina , acciò ordinato avene , che fi foflèro efattamente 
olfervate tali prammatiche , come in fatti quello fece, 
e dopo al Conte di Villamediana nel 1650. che fece il me- 
defimo . Ma vaglia il vero per grande , che fofle fiata la vigi- 
lanza d'alcuno Viceré in quefta parte ; in nulla era pofcia a 
quefta uniforme quella del fuo fucceflòre ; onde ancorché 
foflè a taluno riulcitodi metter limiti a certi abufi; per una 
si fatta ragione , ov egli partivafi , di bel nuovo pul- 
lulavano . E cosi di mano in mano giunti fiamo a' tem- 
pi prelenti , ne' quali quefti medefimi inconvenienti , ed 
abufi giunti fono a tal legno , che fembrano fatti irreme- 
diabili . Ma fommamente è qui anche d'avvertirfi , che quel 
dritto , che fi rifcuote da' noftri Collegiali fotto prete- 
fio di licenziatura da dottorandi , fia totalmente ingiu- 
fto , e contro ogni ragione ; ottenendola elfi quefta , me- 
diante la fede delle Matricole dallo fteftb noftro ftudio, in 
beneficio del quale quello, dove pur fofTe giufto , e ragio- 
nevole dovrebbe convertirà* . Onde è che fi debba que- 
fto aver anche nel novero degli abufi di tali Collegj; 
e forfè per un di quelli introdotti da poco tempo a que- 
fta parte ; poiché nella taira degli antichi lor dritti , ed 
anche di quella del j 61 5. in cui di già la carrica di Gran 
Cancelliero era pallata neiniluftre Cafa del Principe dell' 
Avellina , non miga vi fi legge . Quan- 
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Quanto alle folennita dal 1500. in poi altro non M £V™J- 
fi aggiunfe di nuovo su qucfto , che la protetta della dotte nel UT. 
fede per bulla di Pio IV. inferita nel Concilio di Trento. £J 
E fu egli in coftume di farfi la funzione non meno in ca--ovecon'terivafi. 
fa del Cancelliero , come in tempo della Regina Gio- 
vanna II. facevafi , ed oggi giorno fi fa tuttavia ; ma 
ben anche allor che vacava l'uffizio del Cancelliero , o 
era quello lontano , nell'Arcivcfcovado , nella Cappella 
de' Minutoli ; e dopo la prammatica del 1 61 6. del Du- 
ca di Lemos appartenente allo Studio , cui come pro- 
pria volea il Conte , come diffimo , remtuire quella 
facoltà di conferir i gradi , venne più volte fatta nel 
Teatro del medefimo con la prefenza de' Viceré . Que- 
fto per avventura ove avveniva , fi alzava in quello il 
Trono con due fedie , una delle quali , ch'era a delira 
ferviva pel Viceré, e f altra a finiftra per la Moglie, 
fe quella eziandio v'interveniva . Dopo il Trono a man 
dritta metter vi fi folea la fede pel Vicecancelliero , c 
nella parte finiftra quella de' quattro Promotori ; in- 
nanzi cui era lo Scolaro, o novello candidato con una 
tavola avanti , veftita di velluto col Decretale , e col 
Codice , e con due baffoni con Corone d'argento , in 
parte indorate, in fegno della Real Giurifdizione . All'in- 
torno del Teatro cranvi pofeia gli fcanni de' Collegiati con 
fpalliere , ove vedevanfi dipinte , ed effigiate l'armi Reali, 
ed eranvi anche altri fcanni per gli altri , che defidera- 
vano di affilìervi , ma fenza fpalliere. xxxvri 

In riguardo al conferir le Cattedre , come abbia- Modo di prov- 
ino noi fatto olTervare nel corfo di quella Storia , fotto J^S^c&S' 
Normandi , Suevi , Angioini , ed Arasonefi ; cioè : da' introdotto ày 

• . . , , 1 n r> *• r 1 • • Snagnuoli , c da 

primi pnncipj del noltro Studio fino al 1503. noi nn- alcuni biafim* 
veniamo , eh' elTe non conferivanfi in altra diverfa giù- cVurnc^do 
fa , fe non mediante un rigorofo efame , cui efpone- ddr altre Uni- 

' ° 7 L r verfità de' Stu- 

t.e 2 Vanii dj di Europa. 
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vanfi coloro , che vi concorrevano , fatto da' Profeffori 
intelligentìffimì di quelle materie , le quali nelle Catte- 
dre, ch'erano da provvederli, fi doveano inlegnare ; fecon- 
do , che leggiamo anche tra le leggi Romane , eflère 
flato dagl' lmpcradori in quella Valta Monarchia ftabi- 
lito per tutti coloro , che non meno nelf Accademie, 
che fuora di quelle , voleano inlegnare ; e quelli foltan- 
to elentavanfi dall'obbligazione di elporfi a quello efame, 
che della loro dottrina aveano prima dato al pubblico 
certe , ed incorurattabili pruove , come che ben lovente 
quelli {tedi lotto i Monarchi Angioini, che ularono in 
quello particolare il maggior rigore del Mondo , vi fu- 
rono anche elpofti come gli altri ; fecondo , che Gia- 
como Belvifio, che fu da Bologna chiamato a infegna- 
re nel noftro Studio fotto Carlo II. narra eflergli a lui 
fteflb avvenuto . Ma dopo che quelto Regno fu fot- 
topofto al Re Cattolico , e divenne Provincia delle Spa- 
gne , come qui fi itabilirono varj , e diverfi coitumi 
di quella Nazione , cosi eziandio in quefta parte prefe 
ad ofTervarfi quel tanto , che offervavafi nelf Uni verfità 
de Studj della medefima , e particolarmente in quella 
di Salamanca ; e cominciarono a farfi conferire dal 
Viceré di quel tempo , come oggi ancor fi ufa , per 
mezzo de Concorfi , de* quali fi è di già da noi in al- 
tro luogo deferitta la forma . Ma febbene quefti introdot- 
ti fi folTero quafi fin dall'anno 1400. in quei principi fu- 
rono rarilfime volte praticati ; e per lo più le Catte- 
dre venivano dagli Iteffi Viceré provvilte per biglietto; 
cofa che avveniva lopra tutto per la tenuità de' ioidi d'al- 
lora . Tutta volta dopo la prammatica del ió'io'. del 
Conte di Lemos , che riguarda il noltro Studio , in cui 
furono parimente ftabiliti varj , e diverfi capi per loro 
regolamento , furono nel noftro Studio continuamente in 

ufo. 
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ufo . Quello si fatto modo però di provveder le Cat- 
tedre , vogliono alcuni , lìa ltato anche di qualche ofta- 
colo da quel tempo a quella p,irte , che non vi foffero 
flati molti celebri ProfelTori ; poiché la buona , o cattiva 
riulcita de' Concorfi dipendendo dalla buona , o cattiva 
memoria ; ed eflendo quella più propria de' fanciulli, 
e degli Uomini groflblani , i quali hanno copia di fen- 
tenze, e di erudizioni da imiltire ; cioè , di erudizioni 
mal digerite , e triviali , che de' grand' Uomini , e di 
quelli , che fon forniti di cognizioni ben ordinate, e di 
erudizioni ben lode , ne' quali fi ritrova anzi , che que- 
lla il giudizio , e l'ingegno di lomma perfezione , che 
non è in quelli ; tutti coloro di quello genere , che fo- 
no di già Ialiti in qualche credito , malagevolmente fi 
elpongono a tal periglio . Quindi è , che dicono , neli* 
altre Univerfità de' Studj dell'Italia non fi coftumò giam- 
mai di provvederfi veruna Cattedra , che o per bi- 
glietto, o per efame. Cosi in quella di Padova , gover- 
nata da tre favj Senatori , che diconfi Riformatori dello 
Studio, nelle vacanze , icrivendo coftoro da per tutto a* 
Rapprelenratori della Reppublica per efler informati degli 
Uomini gli più dotti , e che ad infegnare fono viep- 
più abili , quelli invitano elfi con biglietto a leggervi. 
£ dell'ideila guifa in fimili occafioni fi ritrova praticato 
fempre anche in quella di Torino , poiché colà ezian- 
dio i Riformatori , che fono cinque , danno avvifo al 
Re della vacanza , e quello informando fi de' più dotti del 
fuo Suto , fceglie tra coloro , i più proprj per inlegnar 
quelle materie . Ed in Roma ,. ed in Pila, fi fuole dal 
Pontefice commetter l' efame de' Concorrenti a quattro, 
o cinque Prelati , li più intelligenti di quelle facoltà , su 
cui fi concorre . 

Quello però , che oltre la perdita de' fuoi antichi 

pri- 
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xxxvin. privilegi , e sii abufi introdotti nel dottorato , certo è. 

Soldo affegnato r . ° r .. . . . ' ' 

a'iWciToH dai che avene ancor ioprattutto contribuito dal 1505. a que- 

fa P arte > a far ? %1 > che <l ueft , 0 Studio foflè caduto non 
raro con qiuiio poco dal pofto di gloria , ch'effo una volta occupava, 
fouo^Sswvi, fu ficuramcnte pure che i noftri Profeflbri non furono 
goMc' nÌ,eAra P' u onorat * > come prima con le Toghe , e con le di- 
gnità , e con gli altri prem j di onore , di gloria , e di 
lode di quello genere , che fervono di ftimolo , come 
di già abbiamo notato in altro luogo , agli animi no- 
bili , per determinarli con eccellente gara a felicemente, 
e valorofamente aumentare f imperio delle feienze , e 
delle arti . Egli non rinvengonfi da quel tempo in poi, 
che folo tre de noftri Cattedratici, li quali innalzati alla 
carica di Configliero ,- ad efempio de' fecoli li più flo- 
'ridi di quefta Univerfita letteraria , quella efercita- 
rono unitamente con la lettura . E quel che eziandio 
dallo fteffo tempo vi fi foffrì di peggio fi è , che non 
ebbero elfi giammai ne pur un giufto foldo ; anzi ne 
pur tale quale fi richiedeva per lo puro foftentamen- 
to della vita. In fatti da quello, che abbiamo ne' quat- 
tro primi libri di quefta Storia narrato, apparifee chia- 
ramente , che affai pochi di quelli Profeflbri , i quali 
fiorirono ne' tempi de Sereniflimi noftri Re Angioini, 
ed Aragonefi , e verifimilmente ancora ne fecoli , che 
a quefti precedettero, di cui ci mancano le memorie, nello 
ftefTo mentre , che infegnavano , non furono eziandio 
coftituiti in qualche dignità ; e maflìmamente quelli , che 
occupavano le Cattedre di Giurifprudenza , che furono 
quafichè tutti in uno tempo fteffo Conlìglieri , o Giu- 
dici della Gran Corte, o Maeftri Razionali. Onde avve- 
niva , ch'eglino avendo due diverfi foldi , cioè , quello 
della lor Cattedra , e quello della lor dignità , fi vive- 
vano affai orrevoimente , e con tutto il decoro del Mon- 
do; 
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do ; e fervivano per ciò di efcmpio alla gioventù , e di 
un continuo ftimolo a farla profittare nelle lettere . Ma 
per formarli una giulta idea del foldo de' ProfefTori di 
quello tempo , confiderai lolamente come tali ; abbilo- 
gna , che uom riguardi non meno quello , che ciafeuno 
avea fotto quello titolo dalla Regia Corte in danaro, 
che gli emolumenti, li quali il medelìmo ricoglieva dalle 
franchigie , dall' elenzioni , e da' privilegj dello Studio. 
E^li è vero , che rinveniamo noi in tempo di quelli 
dell' Illuftw Cala d'Angiò le Cattedre d'allora col lokìo 
foltanto di dodici once , falvo quelle di Legge , per al- 
cune delle quali era coftituito il foldo fin d' once 60. 
e febbene lotto gli Aragoneft fi fu molto maggiore; 
non giunfe però ne anche più , che a 300. leudi il 
foldo di cialcuna Cattedra , eccettuatone anche quello 
delle Cattedre di Legge , che n'ebbero fino a 500. Ma 
come univerlalmente tutti li Cattedratici erano allora 
eziandio come tali efenti da tutti idazj, e dalfimpofte, 
fecondo che parimente erano gli Scolari , una tale efen- 
zione merita fenza dubbio cfTer confiderata come parte 
del inedefimo lor foldo ; e come che apparteneva ad elfi 
anche in quella Capitale l'imporre l'affila delle merci, 
e gaftigar coloro tutti , che in quefto fi ritrovavano con- 
travvenire , quei tanto , che per quefto dritto efiggevafi, 
che certamente è da crederfi molto , e che dividevafi 
pofeia tra loro in ciafeun anno, era ficuramente una par- 
te parimente dello fteflb . Senza che da' Capitoli del 
Re Roberto , che in parlare di quello lapientiflìmo 
Principe abbiamo rapportato , appare manifeftamcnte, 
che da' Scolari medefimi pagavafi a' Maeftri una certa 
colletta , o dazio nellentrar delle Scuole . Quefto quan- 
to fciTe flato , e fe continuamente veniffe efatto , o fol- 
tanto in alcuni giorni , come non n'abbiamo letto altre 

me- 
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memorie ne' noftri Regj Archivj , abbiamo pur lafcia- 
to ad altri l'indovinarlo . Ma iuppongafi di grazia, che 
/tato non fofle altro , che un grano di noltra moneta 
per cialcun Scolare in ogni lettimana , e alla guifa di 
quello , che oggi anche da' Pedanti iuole apprelfo di 
noi fotto il titolo di norma efigeriì in ciafcun Sabbato 
da' lor difcepoli ; e che i Scolari del noilro Studio di 
quel tempo Itati foflèro non più , che cinque mila , nu- 
mero il più picciolo , che fi può mai lupporre enervi 
flato allora ; ecco che in tal modo veniva anche a farfì 
una fomma di 2500. feudi , che dividevanfi parimente 
tra' Cattedratici . Né il loldo di 12. once , che avea- 
no d'ordinario le Cattedre lotto i Re Angioini ( lafcian- 
do di parlare di quel di 300. feudi fotto gli Aragoncfi) 
e che vengono oggi a coftituire la lomma di 77. feudi 
noftrali, era allora sì tenue, come forfè alcuno di legie- 
ri fi potrebbe dare a credere; poiché egli è vero, che 
quefli per al prefente non ballino in cialcun anno per 
lo foftentamento nè pur di una miferabile pedona, Itan- 
te la gran diforbitanza di prezzo , con cui da noi or 
fi vive, delle cofe neceflarie alla vita, e l'aumentcf del 
lulfo , e la quantità de' dazj importi dal 1507. in poi 
e l'avanzamento del valore delle monete fatte con varie 
prammatiche in tempo del Conte di San Stefano Viceré 
in quello Regno , per cui quelle crebbero un terzo più di 
quel che prima valevano ; ciò che fopra tutto avendo 
avuto luogo nelle merci flraniere , e nel biibgno , che 
fi ha di continuo d'inviare il danaro fuor del Regno, 
tratte feco l'avanzamento de' cambj di modo, che quegli 
che di prefente tiene 100. feudi non gli vagliono che 
50. pollo al paragone il prezzo d'oggi delle cole con 
quello del 1626. quando quello adeguava il valor della 
moneta . Tutta volta sì picciola fomma fi era allora fuf- 

ficien- 
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ficientiflima anche per lo foflegno di una intera famiglia. 
Le piftole di Federigo da noi rapportate nel fecondo li- 
bro di quefta Storia , ed i Capitoli di Carlo I. e IL 
d'Angiò , che abbiamo recati nel terzo, danno a cono- 
fcerci la grand' abbondanza , che vi era in que' tempi nel 
Regno , e foprattutto in quefta Capitale di tutte le cole 
bifognevoli per la vita, e quanto tenue il lor prezzo , e 
mafììmamente quello delle pigioni delle cale , le quali 
oggi fpezialmente fon giunte all'eccedo ; onde anche Gio- 
vanni Boccaccio , che fiori in tempo de' nollri Arago- 
nefi , in una fua novella non ebbe ripugnanza per tal ri- 
guardo introdurre una Donna Napoletana , che avea 
venduto un dolio fette gigliati , a dire al fuo marito, 
che quefti farebbero flati loro baftevoli a foftenrar la 
vita in due interi mefi . Era quefta una moneta del va- 
lore non più d'un carlino d'oggi , della quale in molti di- 
plomi de' noftri Re Angioini , che furono quelli , che 
la fcrono qui coniare , lì fa parola ; così detta , e nel 
latino idioma Liliatus , per aver in un fuo rovefeto effi- 
giata una croce , adorna dì fiori di gigli . E per tra- 
lafciar tutto altro , che in pruova di ciò potrebbomo 
noi anche recare , bafta per render tutti di sì fatta ve- 
rità perfuafi , fol tanto qui rimarchiamo l'annuo affegna- 
mento fatto dal Re Carlo I. a Filippo Aldifiodorenfe, 
figliuolo di Balduino Imperador di Coftantinopoli , il 
quale fcacciato dall'Impero da Michele Paleologo, fi ri- 
covrò preflb di lui , e ne ottenne in moglie la fua fi- 
gliuola colla prometta di ricuperargli il perduto Impero. 
Egli è da crederfi , che il Re Carlo a quefto Principe 
divenuto fuo Genero affegnato avefTe competenti rendite, 
proporzionate alla qualità d'un Imperadore , e di un fuo 
Genero infieme , non che al decorofo mantenimento del 
medefìmo , e di fua moglie di lui figliuola nel mentre 
VoUl. Ff trat- 
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trattenevafi in quefto Regno ; e pure un tale adegua- 
mento non fu maggiore di 600. once d'oro l'anno su 
li frutti , e le rendite della Terra d'Alife che dava 150. 
once l'anno , Calvi 180. e Rocca Mandragone 270. 
in tutto 600. (58); le quali non lormontando più , che 
a %6co. feudi , erano nulla di meno in que' tempi fuf- 
fìcienti per un decorofo mantenimento d'un Imperadore 
di Coftantinopoli , Genero infieme del Re Carlo L d An- 
giò , la di cui generofita e più che Regale Munificen- 
za volle Scipione Ammirato nella fua Storia delle fami- 
glie , che fuperaflè la liberalità d'Aleflandro Magno, a cui 
paragonandolo feri (Te : che non farebbe maraviglia de do- 
ni , che quejìi fece a fuoi Capitani a capo <F efferft inft- 
gnorito di tutto ÌOriente , fe chi yoleffe porre injieme quel- 
li del Re Carlo farebbe fen?a alcun fallo flupire i Let- 
tori . Quefto dunque fi fu il foldo de' noftri ProfefTori 
fino al 1504. Palliamo ora a parlar di quello , che 
i medefimi ebbero ne' tempi apprettò . Egli è incredi- 
bile il gran cambiamento , che dopo su quefto avvenne; 
e fiamo ficuri , che avrebbe ogni uno tutta la diffi- 
colta di crederlo , fe in quefta Storia non fe ne rinve- 
niflero certimmi documenti . Nella prima Pianta delle 
Cattedre fatta lotto il Re Cattolico all'intorno il 1505. 
il maggior foldo , che rinveniamo ftabilitovi per al- 
cune eli ette non giugne più in la , che di foli feudi 50. 
e tutte l'altre con quello di diece , o quindici , o poco 
più ; in modo , che di due mila feudi , aflegnati, come 
noi dicemmo, da quel Monarca al noftro Studio; fom- 
ma , che intera , era ben tenue per lo foftentamento de' 
noftri ProfefTori ; non veniva a diftribuirfi loro altro in 
ciafeun anno dalla Real Teforeria , che foli poo. feudi, 

ne' 

(58) Ciò: Anton. Summon. I. 3. c. t. IJIcf. 
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ne' quali venivano a comprenderli anche le paghe degli 
Uffizialì : e come tutto dì erano infranti li lor privilegi, 
e delle antiche efenzioni , c franchigie nel modo , che 
da noi lopra fi diffe , venivano totalmente fpogliati ; il 
profìtto , eh' elfi aveano dalla lor lettura non confille- 
va in altro , che in quello miferabile foldo . Quindi in- 
fegnavano tutti di mal animo e col biafìmare per lo 
continuo la lor Profeffione , dolevanfi di quello col Cap- 
pellano Maggiore d'allora ; ed in quelle doglie tanto fi 
giunle avanti , che erano di già rifoluti lafciar il lor 
efercizio , fe lo lìeffo Cappellano Maggiore nel 1507. 
non fi folfe adoperato prelfo del Viceré , che folfe fla- 
to loro diflribuito qualche altra cola di vantaggio , che 
fu parimente affai poco ; poiché ove in ogni terza fi 
pagava loro dalla Regia Teforeria due. 300. fi libera- 
rono pofeia 354. Il perchè di queflo anche mal foddif- 
fatti , e sforzatamente feguendo pur ad infegnare nel 
1520. n'ebbero un nuovo aumento ; ed un altro nuo- 
vo nel 1571. fotto il Cardinal di Granvela . Ma tali 
accrefeimenti di foldo furono eziandio sì tenui , che de- 
•gli anzi detti due mila feudi della dote del noflro Stu- 
dio ne fopravvanzava pure buona fomma ; e imperò le 
querele, e le ' lamentanze de' Profeffori feguivano tutta- 
via a fentirfi . Onde tuttavolta vilfero eglino in tali 
flrettezze fino al 1616, in cui il Conte di Lemos , che 
favorì cotanto, quanto noi dicemmo in più luoghi di que- 
lla Storia lo Studio , ed ebbe idee vieppiù eccellenti, 
e nobili di tutti gli altri fuoi Anteceffori , fi adoperò 
apprefTo il Monarca Filippo III. che fi (òffe accrefeiuta 
la dote di quello di maggior fomma ; e fatta di effa una 
nuova ditlribuzione flabilì per la Cattedra primaria ve- 
fpertina del Dritto civile il ioldo di 11 00., per quella del- 
la mattina dei medefimo , e per una di pratica di me- 

Ff 2 dici- 



228 DELLA STORIA 

dicina quello di 600. per altre deil'iftcflà facoltà , e di 
diverfe di 400. di 300. e per alcune altre di ico. ov- 
vero non più di 50. quali furono molte . Quindi ne fe- 
guì , che come quelli , che occuparono le Cattedre di 
maggior ioldo, fi rimalero con quello in qualche modo 
appagati ; cosi al rincontro quelli , eh' ebbero quello di 
minore , li quali furono lenza dubbio per la maggior 
parte , fi reftarono eziandio queruli , c dolenti ; e tra gli 
altri inconvenienti , che pofeia ne nacquero , fi fu : che 
quelli ftcflì defiderando maggior foldo prefero a paflare 
a Cattedre di materie molto diverfe da quelle , che pri- 
ma inlegnavano ; e fi vedeva tutto di da Maeltro in 
Teologia uom divenire Maeftro in Filofofia , o da que- 
fta facoltà paffar in quella in modo , che non veniva 
a perfezionarfi giammai nè nell'una , nè nell'altra . Per la 
qual cofa il Duca d'Afcalona nel 1703. volendo a ciò 
provvedere pensò di togliere affatto una tale ineguaglianza 
de foldi ; ma l'efperienza diè a conofeere , che nè egli, 
nè gli altri , che a ciò penfarono dopo , come appretto 
diremo , vi riufeiflèro. Egli è vero , che nel fecolo XV. 
non era nè anche il prezzo delle cofe , nè il luffo cre- 
feiuto a tal fegno , al quale oggi fi vede giunto ; anzi 
nè pur nel fecolo XVI. in modo che i più agiati Con- 
figlieri , e i più ricchi andar foleano pur in quefto 
fecolo a cavallo ad una mula fenza ufo di carozze , e 
molto feguito di fervitù , come egli fi ofTerva da quel, ^ 
che narra il Giacconio (59) del Configliero Scipione 
d'Arezzo , che fi mori nel 1598. Cardinale , ed Arci- 
vefeovo di Napoli ; nè vi è dubbio , che i dazj creb- 
bero più in appreffo, e l'avanzamento della moneta, co- 
me fopra abbiamo notato , fu fatto ne' tempi a noi più 

vici- 

(59) Jtecon. in vità & gtjlit Ptntif. éd ttr. B. Pii V. in Ptult (PArt^Kp. 
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vicini . Tutta volta il Toppio (60) , che fcriveva nel 
i6yj. riferendo , che il foldo de' Miniftri fotto al Re- 
gno degli Aragoncfi giugneva fino a d'oc feudi , ed a 
mille non ebbe ritegno diaflerire: Qui qui dem annui au- 
rei f excent um , vcl mille b abita temporum rat ione , cum 
ab e a a tate ufque nutic pretta rerum in immenfum creve- 
rint y valebant , quod in prafentiarum valent fere plus 
quadruplum ; ed il medefimo avea di già molto prima di 
lui notato il Configliene Ma (trillo, cheviflenel 1616.(61). 
Ma ove anche un tal cambiamento di cofe non folle 
giammai accaduto , egli è Tempre mai fuor di dubbio, 
che il foldo de' noftri Profeflòri dal 1500. in poi non 
fi pofTa per niun modo metter al confronto di quello de' 
fecoli anteriori ; e che le lagnanze de' medefimi su que- 
fto particolare da noi teftè riferite , furono troppo in 
ogni tempo ragionevoli > e giufte. 



i 
». 



(rfo) Top*. I. %. e. g . dt Orig. Ttiha*$l. 
(*.) Mirili. J. Msgifh. /. 1. C0,. tu t M* 
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LIBRO VI. 

Ove fi narrano gli avvenimenti pili notabili di quejìo 
Studio dai 1700. fino al 1754. corrente. 



h 

Morte di Carlo 
II. che lafciò 
erede Filippo 
Duca d' Angiò, 
V. di quefto no- 
ne Re di Spa- 
gna .Venuta di 
lui in Napoli, e 
fuo ritorno in 
Spagna. Viceré, 
che egli mandò 
in quefto Re- 
gno . Riforma 
delloStudio fat- 
ta dal Duca d' 
Afcalona . 




El dì primo Ottobre del 1700. ve- 
dendoli il Re Cattolico Carlo II. in 
gravi , e continue malattie ipiegò l'ul- 
tima fua volontà , in cui per non 
lafciar di fe prole alcuna dichiarò ere- 
de Filippo Duca d'Angiò , iecondoge- 
nito del Delfino di Francia , a lui 
iuftituendo in calo di mancanza il 
Duca di Berry terzogenito ; ed a quello f Arciduca 
Carlo d'Auftria ; e dopo quelle Linee il Duca di Savo- 
ja . Per la qual cola lebben pofcia Inabilito fi fòlle me- 
diocremente in falute , in guila , che il Duca di Me- 
dinacceli allor Viceré in quella Capitale , per la nuo- 
va di quella meglioria , ne fe celebrare magnifiche , e 

fplen- 
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fplendite Fefte ; tuttavolta caduto egli novellamente in- 
fermo nel dì primo Novembre dello fteflò anno, e feguita 
la fua morte, varj furono li rumori , che ne nacquero 
per la fua fucceflione ; ma in vigore del fuo Teftamen- 
to a 16. del medefimo mele Filippo Duca d'Angiò ven- 
ne riconolciuto per Re delle Spagne in Parigi , e fuc- 
celfivamente anche in Matrid nel di 24. E dopo nel di 
4. di Decembre con fontuoio accompagnamento inviato 
alla volta di Spagna giunle pacificamente a metterfi in 
poflefTo non folamente di quei Regni, e delle Fiandre, 
ma eziandio del Ducato di Melano , e di quefte noftre 
Provincie ; non effendofi trovata perfona , che avefle ofa- 
to opporli agli ordini del Re novello , il quale avendo 
a Settembre dell'anno appretto 1701. richiamato il Du- 
ca di Medinacceli , e luftituito in luogo di quello il Du- 
ca d'Afcalona Conte di S. Stefano ; fi portò neh" anno 
feguente egli medefimo in quefta Metropoli per farfi co- 
nolcere per quel Principe, ch'era degno dell'ofTequio , e 
dell'amore di ognuno ; ed arrivatovi nel di 16. Aprile; 
cioè nel giorno (bienne di Pafqua , vi fu accolto con 
fonruofimmi apparati , e fegni di gioja dalla Nobiltà , e 
dal Popolo . E fe egli fi moftrò ben contento, ed am- 
mirato della bella fituazione , e grandezza , e magnihV 
cenza di quefta Regai Citta , e de' fuoi abitatori ; non 
fu men contento di lui quefta Cittadinanza , o per me- 
glio dire il Regno tutto per le tante grazie , che gli com- 
parti il benefico fuo cuore ; di modo che in lontananza 
mal veduto da molti , fi partì poi di qua amato , ed 
adorato quafi da tutti ; poiché nel di 2. di Giugno im- 
barcatori da Napoli sbarcò nel Finale nel dì 18. e non 
guari appreflò con gran pompa fe la fua entrata in Me- 
lano. 

In tanto il Duca d'Afcalona , che come dicemmo 

era 
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era flato da lui porto al governo di quefto Regno , do- 
po aver dato riparo a* molti difordini , che vi trovò; 
piantati vedendone molti anche nel noftro Studio per l'inoi- 
fervanza de' Statuti de fuoi anteceflòri ; per brama di 
opportuno rimedio , come egli confefla in una partico- 
lar Prammatica pubblicata a Febraro del 1703. per que- 
llo riguardo , ne commife la vifita al Reggente del Re- 
gio Collatcral Configlio d'allora D. Andrea Guerrero de 
Torres , e protettore annuale del medefimo , il quale 
con fomma prudenza avendo a fe chiamato tutt' i Pro- 
feflTori , ed Uffiziali dopo varie conferenze informatoti da 
ciafeuno degli abufi introdottivi , e fattane relazione 
al detto Viceré; quclio colf anzi detta Prammatica con- 
fermò gli Statuti del Conte di Lemos fotto la data del 
1616. e l'altre Prammatiche, ch'erano fiate in appref- 
fo di tempo in tempo pubblicate da' Viceré fuccertòri 
del Conte . Onde ordinò in prima l'oflTervanza di quelli 
medefimi Statuti , che riguardavano il Prefetto , e Cap- 
pellano Maggiore , con ftabilir fopra tutto , che quello 
invigilato averte a' Lettori , con udirli durante il corfo 
almeno per una volta il mefe ; e rinvenendofi legittima- 
mente impedito avefTe ciò importo di fare al Rettore, 
il cui uffizio perciò vedendofi , eh' era poco profittevo- 
le , fi forte elercitato da' Scolari , fecondo era ftato or- 
dinato nella parte prima del titolo terzo di detti Statuti; 
riformando quelli in querta parte, volle, che fu (Te ftato 
efercitato da quel tempo in avanti da un Lettore o or- 
dinario, o ftraordinario , che forte , il quale averte fat- 
to un concorfo almeno ; lafciando che per Viceretto- 
re s'averte potuto eleggere un Scolare , che avelie fini- 
to il corfo delle facoltà , e forte ftato quefto in un an- 
no di Legge , ed alternativamente nell'altro anno di Me- 
dicina ; e che tanto per l'elezione dell'uno, quanto per 

quel- 
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quella dell' altro , fi avene dallo fteflo Prefetto in cia- 
icuno anno dato la nomina di tre li più abili al Viceré, 
e Collaterale. E confermando pofcia quel, che fi legge 
nelia parte lcconda , titolo terzo degf illclfi. Statuti , cioè, 
che le Cattedre de' quadriennali, finito il tempo vacaflcro 
ipfo jure , e tufferò fiate per quelle afhflì gli editti ; e 
che tanto quelle , quanto le perpetue fi fuffero provi- 
le per concorlo ; Manteche lovente volte avveniva , 
che nelle vacanze delle Cattedre di qualunque genere 
dilatavanfi i concorfi., o non votavafi riguardo a quelle, 
con mantenerfi il lufHtuto per biglietto in danno del 
pubblico ; fi vietò in quella Prammatica nelle Cattedre 
vacanti qualunque iuflituzione; ialvo le non venhTe fatta 
per brieve tempo, e da pedone ben note,efpofte altre 
volte al concorlo . In apprefTo eflendofi vifto , che da' 
Cattedatrici nò anche s' ofiervava f ordinato nel titolo 
quinto della parte ieconda degl'illela* Statuti, che vole- 
vano, aveffe ognuno di e(Ti un fuftituto idoneo per iup- 
plire in calo, che egli fuffe legittimamente impedito, o da 
infermità , o da altro umano accidente , approvato dal 
Prefetto de' Studj col conlenlo del Collaterale ; inca- 
ricò anche l'olfervanza di quello. E perchè ritrovavanfi 
i Ioidi di varie Cattedre aumentati , o diminuiti per 
favori , e disfavori , che mai mancano tra gli uomini , 
formatafi una nuova Pianta di tutte le Cattedre, fi or- 
dinò, che le diftribuzioni de'foldi fatta in quella reftaffe 
fifTa, ed immutabile; e con ciò riformando quello, che 
era flato riabilito nel titolo primo della parte terza de- 
gli medefimi Statuti, ove i Ioidi fi vedevano dillribuiti 
lenza alcuna proporzione ; fi volle , che quella s' olfei^ 
vaffe , tanto riguardo a quelli , quanto alla precedenza, 
in modochè le più nobili aveffero avuto maggiore ono- 
re, e foldo; con condizione però, che quello non folle 

Gg flato 
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ftato esorbitante in una rifguardo dell'altra; ma che le 
primarie proprietarie più cofpicue avefiero avanzate le 
quadriennali in qualunque facoltà ; e quelle de* trattati 
aveflero avuto maggior ftipendio di quelle dell' Inftituta 
in conformità della nuova Pianta, che è la fegucnte. 

Jus Civile» 

Primaria Vefpertina perpetua con ducati fette- 
cento di falario del Re; e più ducati cento fopra 
la Cata pania ■ 8oct 

Primaria mattutina perpetua con falario di du- 
cati 400. 400- 

Codice, e volume quadriennale con falario di 
ducati 140. 140 

Digelto vecchio quadriennale con falario di du- 
cati 120. ■ 120 

Due dell' Inftituta Civile mattutina, c vefper- 
tina quadriennale, come negli Statuti, con falario di 
ducati 100. per ciafcuna 200 

Feudi perpetua da leggerfi ogni giorno di Fe- 
da , e fenato per la fera con falario di ducati — 300 

Sacri Canoni, 
1 

Primaria mattutina perpetua con falario di du- 
cati ' 6oò 

Primaria vefpertina perpetua con falario di du- 
cati : 400 

Del Decreto quadriennale di ducati 120 

Due d' In Iti tura Canoniche quadriennale da 
leooerfi , come l' Inftituta Civili alternativamente con 
Salario di ducati 60, per ciafcuna ■ « - * ■ 120 

Teo- 
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Teologia. 

Primaria di S.Tommafo mattutina dà leg^erfi 
da un Padre Maeftro Domenicano ogni giorno di 

ducati ■ — 1 ■ 100 

Vefpertina perpetua di ducati — 100 

Sacra Scrittura quadriennale di ducati ■ 70 
Di Scoto quadriennale di ducati — ' 60 
Di Morale fecondo la Sacra Scrittura , Con- 
cilj , e SS. Padri quadriennale di ducati • 170 

Medicina . 

Primaria vefpertina Pratica di ducati ■■ 600 

Primaria mattutina Teorica perpetua di duca- 
ti 400 

Seconda di Pratica, o Inflituta Mediche qua- 
driennale di ducati ■ 1 50 

Seconda Teorica quadriennnale di due. « 100 

Di Cirurgia col pefo di far la notomia due 
volte nel corfo di ducati ■ ■ 300 

Fiiofofia. 

Etica, Economica , e Politica alternativamente 

perpetua di ducati 180 

Fifica quadriennale di ducati 120 

Metafifica quadriennale di ducati ™ — no 

Logica quadriennale di ducati ~~ 100 

• • ■ • * 

Matt ematica.. 

Matematica perpetua di ducati — 20© 

Gg 2 Re* 
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Rettorica. 

Rettorica quadriennale con falario di ducati 
ioo. oltre quello, che fpetta per le fedi, che non 
ecceda un tari per ogni fede di ducati ioo 

Lingua Greca. 

■ • 

Lingua Greca perpetua di ducati — — 100 

Ufficiali. 

Al Maeftro di Cerimonie ■ ioo 

Al Portiere , ioo 

Alti due Bidelli ducati 60. per ciafeuno 120 

A chi ha pefo dell' orologio — — — 20 
Di più il Duca d' Afcalona incaricò a' Lettori di 
non tralasciar le conclufioni Accademiche, e gli altri efer- 
cizj letterarj per utile , e profitto de' giovani , fecondo 
era ftato ordinato eziandio dal Duca di Lemos nel 
1616. ftabilendo, che ognuno d'eflì nella durata del fuo 
corlo efpofto avene una conclusone generale della ma- 
teria , che leggeva , ed in ogni quindeci dì tenuta n'a- 
vefle una particolare per ogni facoltà ; fotto pena alli 
quadriennali, per la prima fiata di perdere il ioldo di 
un mefe , per la feconda di due , e per la terza la 
Cattedra . E rinovando i divieti non men dello ftcflò 
Conte di Lemos , che degli altri fuoi luccelTori delle 
fcuole private, durante il corfo, ordinò, che quello fi- 
nito , niuno avefTe privatamente potuto leggere lotto pe- 
ne arbitrarie, fe non i pubblici Lettori, e quelli , che 
precedente f approvazione , e confulta del Cappellano 
Maggiore, ottenuto n'avefTero in prima il permeflò delCoi- 

late- 
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later./e per ovviare agf inconvenienti , che coli' operar 
diverUmente n' avrebbero potuto nafeere , e nella qua- 
lità della dottrina, e nella lubricità decoftumi. 

In oltre andandofi confederando, che per quel nu- 
mero grande de' votanti ftabiiito nella Prammatica del 
1616. sapriva largo campo agli ambiziofi, per ovviar- 
vi, riformando quella anche su ciò, s ordinò, che nel- 
le provide , dato aveffe il voto foltanto il Cappellano 
Maggiore, e il iuo Confultore in tempo; lì Reggenti del 
Collaterale ; il Prefidente ; e i Capi di Ruota del S. C. il 
Luogotenente , e il Decano di Camera; e due Cattedra- 
tici primarj perpetui; e in lor mancanza quelli , che rin- 
venivano* nelle Cattedre quadriennali di quella facoltà , 
che votavafì • 

Dopo vedutofi parimente, che la fabbrica materia- 
le dello Studio avea molto patito , e in qualche parte 
minacciava rovina; e che i foldi de'Profcffori non era- 
no rifeoflì con molta puntualità , per rimediare a tutto 
ciò fi determinò , che in ogn' anno nominati fi foffcro 
nel mefe di Settembre da' Cattedratici intereflati avanti 
il Reverendo Cappellano Maggiore due deputati del cor- 
po d' eflì medefimi ; affinchè invigilato aveffero all' efa- 
zione de' Ioidi , con dare a coftoro per lor fatiche quel- 
lo fteflò , eh' era (lato folito darfi a Procuratori , che 
avevano tenuto cura di tale efazionc ; e quefH anche 
avuto aveffero il pefo di badare al riparo de* materiali , 
e della fabbrica de' Studj con ordine, e intelligenza del 
Cappellano Maggiore. 

Finalmente fi cercò in quefta Prammatica dar con- 
venevole compenfo asti abufi , eh' erano nell' uffizio del 
Maftro d'atti dello iìtFo Studio tanto nell' efazione del- 
le matricole; quanto degli altri dritti, con ordinare, che 
formato s'aveffe la tariffa di tutti i dritti , e propine, 

che 
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che gli fpcttavano, uniforme a quelle della Vicaria, nè 
s'averte potuto in modo alcuno alterarli. E quanto alla 
matricola fi (labili , che fi forte eiatto a ragione di car- 
lini due per ciafeuna, de quali grana cinque andati fot- 
fero in benefizio dell'anzidetto Maftro d'atti , e l'altre 
grana quindeci , che ne farebbero riluttate , applicate fi 
ìolfero per la fabbrica , e per lo riparo de'Studj infieme 
con una mezza annata del primo anno di ogni Catte- 
dratico , che entrato aveffe nella Cattedra con il dip- 
più di quello, che ricavato fi forte dal foldo delie Cat- 
tedre nelle di lor vacanze; il qual danaro s'averti- potu- 
to impiegare da' Deputati con ordine, e inteliigenza del 
Cappellano Maggiore nel modo, e forma, che lopra s'è 
detto. La Tariffa di cui qui fi parla, è la feguente, che 
anche fi ritrova dopo quefta Prammatica. 

Tariffa degli dritti del Majlro d'Atti. 

Per ogni Matricola, carlini due da eftgerft , 
ripartir/i , e confervarfi come fopra . o I O 

Per ogpi relazione da farfi a S. E. per dif- 
penza di Matricola inclufa la circatura al Ma- 
jlro d'Atti o I o 

Per le caufe criminali in occaftone di carce- 
razione de Lettori , o Studenti per far rumore, 
leggere , o fentire le lezioni in cafe private fi 
efige nelf iflejfa maniera conforme fi pratica 
nella G. C. della Vicaria nel modo feguente —- 

Quando fi dice confignetur fi fa la Car- 
tella ■ O I IJ 

Fatlis defenfionibus , o 2 IO 

Excarceretur cum mandato ■ 2 O O 

Per la confegna * > o i O 

Per 
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Per la Cartella ■ ■ o o io 

Habilitetur cum mandato ■ 3 

Habilitetur ftmpliciter 4 e pleggiaria fi *fi- 
ge il dritto della Pleggiaria. 

Quando compare con il mandato doc, o 1 15 

Per la deposizione o o io 

Per la presentata di Scrittura o o 10 

E per gli altri dritti non notati in quefla 
Tariffa fi deve feguire in tutto la Tariffa del» 
la Vicaria. 

In tanto però, che Filippo V. di quefto nome Re ir. 
delle Spagne , era così come abbiam detto in Spasna, f"??jj a f,r * 
in Italia , e appretto di noi acclamato , punto non fi dye Cirio vi. 
quietarono que rumori, che dopo la morte di Carlo II. s i 0 , q fudv^e" 
per la fucceflione di quefti Regni come anche fopra fi J^jjLjjfJj! 
ditte ne nacquero ; f Imperador Leopoldo " pretendendo , giu do alio sta- 
che toccaftero a lui in virtù del dritto de^fangue raunava dl0 ' 
tutt'ora armi , e faldati per difendere le fue ragioni , 
in guifa , che nel tempo freno , che il noftro Re Fi- 
lippo grand'iitanza facea per i faci Miniftri a Clemente 
XI. che nell'inetto anno della morte del Re Carlo era 
faccetto a Innocenzo XII. morto già decrepito, per fin- 
veftitura de' Regni di Napoli , e Sicilia , ficcome feudi 
della Santa Romana Chiefa , una pari richiefta venen- 
do anche fatta allo fletto Pontefice da' Miniftri Imperia- 
li ; quello per non pregiudicare al dritto d' alcuna del- 
ie parti , folpefe il giudizio fuo per allora , meffo in 
confulta con più faggi Cardinali quefto fcabrofo pun- 
to . Quindi in brieve tempo fi vidde l'Italia in un fie- 
ro temporale , e piena tutta di Gallifpani , c Tedefchi 
foggiacque quefto Regno nel 1707. anche a una nuo- 
va leena . Avea I'Imperador Leopoldo di fe due figli- 
uoli Giufeppe il Primogenito, il gtiak dichiarato di gù 

da 
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da più tempo Re de' Romani dopo la fua morte avvc 
nuta nel 1705. a' 5. Maggio immediatamente gli mecef- 
k all'Impero, e, Cario il Secondogenito Arciduca d'Au- 
lirla, cui nel 1703. a 17. Settembre ceduto avendo ogni 
fuo dritto fu la Monarchia delle Spagne avea prefo in- 
terne col titolo di Re delle Spagne il nome di Carlo III. 
quel medefimo che nel 171 1. morto Giufeppe fu elal- 
tato anche all'Imperio col nome di Carlo VI. Or que- 
lli in quello anno 1707. venuto in accordo i Galiilpa- 
ni , ed evacuata tutta la Lombardia, fu acclamato Re 
in quella Metropoli, rendendoli al Conte di Martinitz, 
il quale ne fu dichiarato Viceré , e con gran folennità 
ne prele il poflèfiò in nome di quello ; effendovi anche 
il Duca d'Alcalona Vice*è . L' clempio polcia di Na- 
poli in poco tempo fi tirò in dietro il relto delie Cit- 
ta, e Provincie di quelto Regno; onde chiamato il Con- 
te di Martinitz in Germania, il governo di Napoli re- 
ftò al Conte Daun ; e nei 1708. In luogo di quelto paf- 
sò il Cardinal Vincenzo Grimani,e dopo altri; e cosi fi- 
no al 1734. fu queita Citta, e tutto il Regno logget- 
to alla Cala d'Aultria; e fu perciò dagli anzidetti Vi- 
ceré , che la Corte di Germania di tempo in tempo 
qui deftinò , governata-, de' quali tutti ingenuamente fi 
può conferire , che llante il lor Governo, la virtù, ( 
le lettere ebbero lenza dubbio il più delle volte que 
luogo, e quel grado d'onore, del quale comunalmeni* 
fi conofeono da tutti meritevoli . Quindi furono nelli 
ftelTo tempo del noftro Studio tentate due celebri rifor- 
me, di cui eccone l'origine, e l'evento. 
Riformi 1 ' dello *- a prima di quelle egli fu lenza dubbio quella in- 
studlo Stenta- traprela nel 17 14. con una lupplica in nome della Cit- 
ta nel i 7 «4- tadinanza di quella Capitale , e del Baronaggio data al 
Viceré , e da quello commefla al laggio avvedimento 

e giù 
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e giudizio del Duca Gaetano Argento allor Confultore 
del Cappellano Maggiore, del cui merito abbiamo già (opra 
per quel che appartiene al noftro allumo, a fufficienza fa- 
vellato . In queira fupplica quello , che fi domandò in 
primo luogo fi fu di riformar gli abufi , eh' erano nel- 
le Cattedre , e alcune come inutili di fupprimerle per 
foftituire in lor vece delle altre più necefiarie , e utili . 
Nelle Cattedre primarie perpetue del dritto Civile fi 
rinvenivano in quello tempo l'Aulifìo,di cui fi è da noi 
alla diltefa fopra anche parlato, e Domenico Campanili, 
uomo di poca abilità , e di molta groflolana letteratura; 
e nelle quadriennali dell'ilteiTa facoltà D.Pietrantonio de 
Turns , che paisò polcia in altre Cattedre , e fu pur 
un de primi, che ftabiiì tra noi il fiitema di Epicuro in 
tempo, che da più fi giurava full' autorità d'Arirtotele ; 
e Marcantonio Curatolo, Antonio Saiazaro, e Giovan- 
ni Chiaele anche da noi rammemorati aitrove . La Cat- 
tedra feudale proveduta in perlona del Configlielo Agnel- 
lo Cappellaro, ch'era lucceduto in quella a Niccolò" Ca- 
ravita , Filcale della Giunta della Regal Giuriklizione , il 
quale occupata l'avea dopo Giuieppe Colemmo, per le 
molte occupazioni, in cui quello fiera quafi involto, ri- 
chideva allora un nuovo ProfelTore . Nelle Cattedre del 
dritto Canonico erano D.Gennajo Oliano, e D.Niccolò 
Capaflb,che occupavano le prime, e D.Marcantonio Mar- 
tino, D.Niccolò Pollio,e D.Paulo Mercurio, quello che 
nel 173 1. fu promoflò al Velcovado di Giovenazzo, che 
aveano l'altre. Nelle Cattedre di Teologia primarie , cioè, 
in quella del Tello di S.Tommalo,e nell'altra primaria ve- 
fpertina fi rattrovavano il P.M.Fr.Cafimiro Vitagliano fin 
dal r 7 1 3«e il P. D.AlfonloMaricondaCatTinefefindal 1702., 
che fu polcia promolTo alll'Arcivelcovado di Matera, e dell' 
altre tre quadriennali una Hata era conferita nella perio- 
di h na 
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na del P. Ab. D. Fortunato Palumbo Celeftino fin dal 
1702. che nel 1730. palsò Vcfcovo di Trevento , e dopo 
in Brindifi , l'altra in quella del P. Andrea Madalena Che- 
rico Regolare Minore , fin dal 17 14. che fu anche dopo 
Veicovo d'Ugento , e la terza al P. D. Pio Montelli Olive- 
tano Milaneie. Le Cattedre di Medicina venivano occupa- 
te da Ferrante Santinelli , Luca Tozzi, Lucantonio Porzio, 
Domenico Vitolo, Niccolò Cirillo , e Giacinto Giannotti: 
Nelle Cattedre di Filofofia fi rinveniva Fr. Diego Loja 
Agoftiniano, Giambatifta Balbi, Biafi Troifi , e Gioac- 
chino Caftaldi ; e finalmente nella Cattedra di Matte- 
matica vi era Agoftino Ariano , c in quella della Ret- 
torica Giambatifta Vico , già pur fopra da noi ram- 
memorato ; e in quella della Lingua Greca Andrea 
Mauttone . Il Duca Argento minutamente riflettendo 
agli abufi , che vi erano in ordine a tutte quefte tali Catte- 
dre , rapprefentò al Viceré , primieramente la neceiTita, 
che vi era anche per ragion di Stato di conferire quel- 
le dell' Inftituta Civili, e Canoniche agli uomini più in- 
telligenti , e dotti nella Giurifprudenza , e che aveano 
maggior foldo degli altri , acciò i giovani avefTero non • 
da altri apprefo, che da coftoro, che per ogni riguardo 
più impegnati efTer doveano a difendere i dritti Regali, 
i primi elementi, e più neceffarj di quella ; notando per 
un maffimo abufo in riguardo a quelle Cattedre il co- 
fiume della noftra Univerfita de'Studj di conferirle nel- 
la perfona de' Profefiori i più giovani , e meno intelli- 
genti ; e come in quefti tempi mancavavi la Cattedra 
delle materie Criminali, e mancavavi pur quella del drit- 
to municipale; fe egli vedere al Viceré altresì l'impor- 
tanza grande dell' inftituzione di quefte due nuove Cat- 
tedre . In fecondo luogo pafTando il Duca a favellare 
delle Cattedre di Teologia, egli notò in ordine ad effe 
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un altro abufo , che vi era di leggervi in allora delle 
materie del tutto Scolaftiche , e ltimò conveniente di 
confultare allo fteflo Viceré , che lalciato vi avefle in 
una ioltanto la Tomifta; e nell'altre (labilità vi fi fof- 
le la vera Dogmatica, e la vera Morale de' Padri , e de' 
Concilj con obbligar il Preletto , che nel tempo avve- 
nire ne' concorfi , che per conferir tali Cattedre fi fone- 
rò mai fatti, aperto avefle a Canditati quel libro,' che 
in quelle materie (limava megliore , lenza quella lecca- 
gine di aprir loro il Maeftro delle lentenze . Polcia in 
terzo luogo venne in quella conlulta al Viceré l'Argen- 
to a favellare delle Cattedre di Medicina , e notando- 
vi un terzo abufo in ordine ad elTe , eh' era il non 
leggervi le materie neceflarie, (limò riordinarle in guifa, 
che de'Cattedratici perpetui il primo flato tolse in obbligo 
di legger la Filolofia o i'inftitufa in due anni ; il fecondo 
l'intera pratica in due altri anni , e il terzo la Noto- 
mia per lo corto di un lolo ; e de' Quadriennali il pri- 
mo avefle dovuto leggere gli Aforilmi d' Ippocrate al- 
tresì in due anni , il fecondo la Cirurgia in due altri, 
e la Cattedra del Giannotti dell'I nftituta mediche (labi- 
lira per un biglietto del Cardinal Grimani , come luper- 
fìiu convertirli in Cattedra di Scienza erbaria., che man- 
cava . Soggiungendo di più , che levar fi dovea a tali 
Profeflòri la milera fervitù,in cui fi ritrovavano, di (pie- 
gar Galieno , o Ippocrate , e lalciar loro in libertà di 
ieguire i lentimenti di coloro , che vieppiù fi approflì- 
ma vano al vero . Finalmente in riguardo alle Cattedre di 
Filolofia avverti il iuddetto Argento Tabulo piantato in efle 
di feguir Ariftotele ; e (limò conveniente di torre anche i 
Profeflòri di s'i nobil facoltà da tal giogo , lanciandoli 
nella lor libertà, e non aprirli più ne' concorfi , che in 
avvenire fi farebbero fatti per tali materie Filolofiche , 
TcmJl. Hh a ili- 
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i libri di quel Filofofo; e generalmente in ordine a tut- 
te le Cattedre rapprefentò egli al Viceré l'inconvenien- 
ti, che in eflè venivano dal legger molti per mezzo de' 
foftituti , pregandolo di feveramente quelli vietare , ed 
annullare, con non permettergli le non in una eftrema 
neceflìtà, nè concedere che a quello eletti fodero altri, 
chi gli fteflì ordinarj , o loprannumerarj , con Itabihr lo- 
ro un congruo ftipendio, e volendofi elegger degli altri 
flato vi foflè d'uopo del permeilo del Regio Collateral 
Configlio, precedente confulta del Cappellano Maggiore, e 
del Reggente Protettore giuda la Prammatica del 1616. 
ove gli fofle llato veramente a cuore il decoro, e la gloria 
dell'Univerlìtà de'Studj. Dio volclfe, che quello oggidì 
clàrtamente lune offervato,e francamente non potellimo 
aderire in quello particolare Tabulo apprettò noi da poco 
tempo a quelta parte eflfer giunto a tal legno , che in 
niun modo polla farfi maggiore, vedendoli a qualunque 
Profeflbre data piena facoltà contro tutti li Regali Sta- 
tuti e Relcritti di aver non lolo in ogni tempo il luo 
folli tuto , ma di eleggerfi per tale eziandio chi più gli 
piaccia fuor de' ProfelTòri loprannumerarj , e fuor del nu- 
mero di quelli , cui per ogni ragione tal dritto di folli- 
tuzione fpetta, lenza confiderarfi , che la facoltà di Pro- 
feflbre non fi conceda , che per un merito pedonale , il 
quale è totalmente altrui incomunicabile. 

Dopo quello capo feguivano polcia in quella fup- 
plica data dalla nollra Cittadinanza , come dicemmo, al 
Viceré in quelli tempi , altresì degli altri di non minor 
rilievo ; poiché fi domandò in lecondo luogo anche la 
riforma de' voti, non meno per elfer llato allora il nu- 
mero de' votanti nel conferir delle Cattedre eccellìvo con 
giungere fino a 35. ; ma altresì per la qualità d' alcu- 
ni di coloro perniciola , eflendofi ritrovati molti di elfi, 
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che ne voleano ricoglier dell'utile, e del vantaggio, in 
motto che non era gran tempo pattato, che alcuni fla- 
ti n'erano convinti di aver venduti i lor voti ; fenza 
che il più delle volte fi vedevano confpirar tra effi , e for- 
mar fazioni arfin di far entrar perfone indegne delle Catte- 
dre con vergogna de'Miniltri; e fi conofeeva anche per un 
grand' inconveniente , che quelli, li quali erano di una pro- 
fen^one avefiero dovuto votar nell'altra tutta diveda ; co- 
me per elemplo:i Medici nelle Cattedre di Legge, e i 
Profeflbri di quefta nelle Cattedre di Medicina . E di 
quello particolare (limò f Argento giufta la riforma , e 
come tale la rapprelentò al Viceré. Si richiefe di vantag- 
gio, che i Lettori (lati Mèro puntualmente pagati, non 
avendo altro emolumento delle lor fatiche , che il folo 
ftipendio; e che fi fotte degnata la Maeftà Cefarea nella 
nomina da farfi cosi delle cariche Ecclefiaftiche , come 
Civili, aver riguardo al merito, e al valor de' Cattedratici, 
e ieguir il coftume di tutte l'altre Univerfita de'Studj 
di Europa, le. quali non fervono d'altro, che de'Seminarj 
per Velcovadi, e Toghe, acciò impiegati fi fodero alla 
lettura gì' ingegni i più fublimi , e gli uomini di più 
alto grado, dello frettò modo, che all'Avvocheria; e di 
ciò fìimò anche l'Argento ragionevolittìma la domanda. 
Finalmente fi domandò in due altri capi tra f altro , 
che allungato fi fotte il corfo de'Studj fino alla fine d' 
Agoflo;e che tolta fi aveiTe la diftinzione tra le Cattedre 
perpetue, e le quadriennali per levarfi d'impaccio, e di 
Ipela quelli, cui erano conferite quefte ultime . Ma quin- 
to al corfo de'Studj credette il Duca, che baftava pure 
principiafle quello alli cinque Novembre dopo S.Carlo, 
in tempo, che fatta era la vendemia,e minti che era- 
no i giovani dalla propria patria, con finirfi pofeia nella 
fine di Maggio, e non già più in là; si perchè nel fer- 
vore 
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vore della State farfi non potevano in modo alcuno quel- 
le funzioni, che far fi doveano , ove vi fofle gran con- 
correnza di gente; e si perchè le Cattedre eflèndo di mol- 
to tenue loldo, troppo dura legge larebbe fiata quella d' 
aftringer i Cattedratici a faticare per meno loldo in tut- 
to 1' anno di quel che fi dà a un vii facchino , che ci fer- 
va . E in riguardo alle quadriennali lhmò altresì ^quelle 
giuflamente ftabiìite per dar incitamento a' giovani col 
timor di perder la lor Cattedra di fempre più diftin- 
guerfi , e non impigrirfi nella propria . E in ultimo 
^ credette conveniente l'Argento nella fine di tale Con- 
fusa infinuare al Viceré di far proibire non meno gli 
Studj privati della Citta , che tutti gli altri Studj del 
Regno con non permettere di leggere le non a' iopran- 
numerarj coll'intelligenza del Cappellano Maggiore, acciò 
non eflendo lecito a ninno d'inlegnar quel che gii piaccia, 
non fi rinvenilTero Vaflfalli , che in vece di loftenere i 
dritti del Principe, gli abbatteflero , o per ambizione, e 
per fperanza di maggior premio in altra Corte, o per 
efTere flati nutriti di tàlze dottrine apprefe da ignoranti 
impoftori . Di quello conlulto qual fiata folle mai la lor- 
te noi non fappiamo ; ma certo è , per le cole , che 
apprelfo diremo , che fu egli poco , o malamente ele- 
guito. 

Carica d'i e» 17 1 2 ' P a ^ a ^ ^ tra v * ta D. Vincenzo a Vi- 

pelilno Majf dania, e per la lua morte vacata la carica di Cappel- 
feao^w'eriu ^ ano Maggiore , e di Prefetto del noltro Studio piacque 
da Cario vi. a al Monarca Carlo VI. di conferirla ben tolto a Mon- 
ìumArc?IcS" fìgnor Celefhno Galiani . Quello valente uomo, che lta- 
vo di Terbio* bilito avea nell'Ordine Celellino, cui egli era alcritto, la 

mea . Nuova . x n . , »' 

riforma dello più eulta letteratura, e con grand applaulo era llato Ge- 
pportfaiSl nera l e di tutt0 quell'Ordine, come era egli univerlale nel- 
,a l [j ra, e Co»*- la cognizione di -tutte le cole, dichiarato da' Bolognefi 
8 10 ' 1 Teo- 
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Teologo della lor Citta nello fteflò tempo, che G>ado-JJjJ 'PfJJjf 
perava , che fiorine fopra o*ni altra la fua Religione, noni"' 
era ftato da queir ifteffi deftinato Giudice nella celebre J* 1 £«'dd ' 
controverfia nata per l'acque del Reno , che s' imme- *« c] di 
fcolano con quelle del Pò , ove moftrata avea fopra Sone^hiqMfti 
tutti gli altri deftinati alla decifione di quella , la fua " e , fcc £ ro f £• 
gran perizia delle fcienze Matematiche, come in mol- ed ordini di ej& 
te , e molte altre occafioni , e nel Collegio della Sa- ^SmUn? 
pienza di Roma propofto a leggere 1' Iftoria Sagra , e 
la Teologia Polemica , fi era móftrato nell' una , e 
nell'altra sì fattamente verfato, che pofcia da Benedet- 
to XIII. era ftato eletto anche per uno de' Teologi, e 
de' Padri del Sinodo Romano. Per la qual cofa ftimato 
fommamente da tutti, e reputato grande qual era , era 
ftato nell'ifteflò anno 1731. eletto e coniagrato Arci- 
vefeovo di Taranto e in quello fteflò tempo, che fi por- 
tava in quella Citta, ebbe l'avvifo di quefta nuova di- 
gnità conferitagli di Cappellano Maggiore , e di Prefet- 
to. Quindi è, che portatofi ej>li in quefta Capitale, e in- 
tento del tutto alla gloria della fua Nazione, ed al bi- 
fogno univerfale di quefto Regno , non che al decoro 
dello fteflò fuo Monarca; intelligentiflìmo, e come cia- 
feuno per quello, che di lui teftè notammo, può fupporie, 
quanto mai a tutto ciò contribuiflè foprattutto la buona 
educazione de' giovani alle buone àrti , ed alle lettere; 
ben torto fi rivolfe a confiderai quel che faceva meftie- 
ri per il buon ordine , e regolamento di quefto noftro 
Studio, e per dargli tutto il luftroynè gli baftò folo su 
ciò configliarfi con fe fteflò ; ma ne cercò anche il pa- 
rere d-glì uomini i più dotti , che allor erano tanto in 
Italia, quanto di La da' Monti , fuoi amici , e confiden- 
ti ; a' quali tutti ferine per quefto con ogni efficacia , e 
con lettere molto obbliganti , pregandoli d'informarlo 

ap- 
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appieno foprattutto de' Statuti di tutti gli altri Studj di 
Europa . Quindi il Cavalier Garelli , uomo molto 
noto nella Repubblica Letteraria , e Medico allor dell' 
Imperador Carlo VI. che fu uno, cui tra gli altri egli 
fcriflè; gli mandò gli Statuti dell'Accademia di Torino, 
e con una particolar lettera proccurò pervaderlo di ri- 
durre quefto Studio nel modo, e nella forma di quello. 
Ma il iaggio Prelato su quello nulla fermoflì ; ed avu- 
te le lettere, ch'egli afpettava anche dagli altri amici 
con la relazione degli altri Studj proccurò di formare 
per quefto noflro un progetto, che non aveflè nulla dell' 
ideale , proporzionato allo flato preienre di quefto Re- 
gno, e che folle facilismo per efeguirfi ; e quefto ben 
concepito lo prefentò al Come d'Arach , allor Viceré, 
il quale avendolo ben difaminato egli, ed il Collaterale 
di quel tempo , col parer Può , e di quello fteflò Ma- 
giftrato , fecondo che nelle cole di gran rimarco allor 
coftumavafi , lo rimile alla Corte Ccfarea di Vienna , 
per aver da quella, su di eflò, l'ultima determinazione. 
Ma appena egli giunle in quella Corte, e fu vilto,che 
ebbe tutta l'approvazione, e ne fu colmato di tutte le 
lodi del Mondo il tuo Autore ; come egli medefimo Tep- 
pe per lettera de'luoi Amici, che cola erano, forie mol- 
to prima del Viceré , cui non guari palsò , che ne fu 
anche ordinata l'efccuzione. 

Or quattro fi furono i principali capi di quefra Ri- 
forma,o vogliam dire Progetto fatto da MonfignorGaliani. 
Il primo era in riguardo all'anguitie del luogo dello Stu- 
dio, che allor fi ritrovava nel Real Moniltero di S.Do- 
menico Maggiore : ma di queito capo avremo noi me- 
glior agio parlarne in appretto in quelta Storia. Qui ba- 
ltera riferire li tre altri , che furono gli più rimarche- 
voli; cioè , il fecondo, il terzo, c il quarto. 

Nel 
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Nel primo dunque di quei ti fi dava a conofcere la 
neceflìta , che vi era di fopprimere nella Pianta delle 
Cattedre fopra da noi rapportata , molte come total- 
mente imitili, e fuperflue, e loft i mire nel lor luogo delle 
altre , uniformi al buon gufto de' moderni ; poiché in or- 
dine alle Cattedre Teologiche fi faceva in quello nuovo 
Progetto di Riforma vedere quanto era cola lodevole, 
ed in fi e me (ufficiente , che fi fofle quella facoltà in legna- 
ta danoftri, fecondo la dottrina di S. A godi no, e di S. 
Tommafo,e fenza dipartirti in nulla dalle malfime di que* 
ili SS. Dottori della Chiefa univerfale darfene F Inflitti- 
la in quattro anni; onde come fuperflua, ed inutile era 
conveniente, che foflè fiata fopprefla , e tolta via dal 
novero di queflc Cattedre quella di Scoto , con ergerfi 
in fuo luogo una propria per F Ifloria Ecclefiaflica , e 
per le controverse Dogmatiche, come tra in Pifa , in 
Padova, in Torino, ed anche in Roma. Vaglia il vero 
nel 1725., effendo Viceré allora il Cardinal Althan fu 
quella Cattedra anche fondata nel noflro Studio con la 
prerogativa di primaria, *> con la provvifione di ducati 
150. da efigerfi dalie grana 7 -f 1 che, come abbiam det- 
toci pagavano di più fulle grana 12 4" per la nutri- 
tola lecondo la Prammatica del 1703. del Duca d'Aica- 
lona , e fu prò villa per allora in perfona . di Giacomo 
Grazini,che in quefte materie era verfatiflìmo , obbligan- 
do tanto lui , quanto altri , che foflè flato il fuo fuccef- 
iore in eflà, nello ipazio di quattro anni, incomincian- 
do dalla Storia del vecchio Te lamento, di giugnere fino al 
Secolo corrente ; ma nella fondazione di quefla Catte- 
dra varie furono le difficoltà , che infodero nel Colla* 
ferale di quel tempo per il timore, che non lì fonerò 
entrati a difendere varj ponti pregiudiziali alla Real Giù- 
rifdizione,Der li quali fi aveffe dovuto di neceflìta coment 
. Tom.}/. li dere, 
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dere con la Corte di Roma > e ben fovente " venir con 
efla in difgufto ; ciò che dava a credere , che in luogo 
di quefta Cattedra fofle ftata affai megliore , ergertene 
una d'Architettura militare, o di Nautica, o di Agro- 
nomia. Quindi febbene,ciò non ottante , fofie Hata pur 
effa fondata, e per dar riparo a tali inconvenienti , fi 
folle creduto aliora fuiliciente obbligar colui , chiunque 
forte, il quale ottenuto aveflè una tal Cattedra, prioria 
che le fue lezioni pubblicane a fuoi Scolari di farle 
leggere , e riconofeere dal Cappellano Maggiore ; ad ogni 
moJo morto il Grazini nel 1727. , e propofta quella 
Cattedra a concorio , furono per e(Ta molle di nuovo 
i* ilteflc difficolta di prima , in guila che fi rifolfe di 
fcriverne alla Corte di Vienna , ed in tanto folpefi li 
concorfi , fu provifta a Domenico Parafandolo , che avea 
anche una gran perizia di quefte materie, e non guari, 
£orle dopo morto il Parafandolo , fu del tutto iupprefla. 
Perciò dunque mancava cfla anche in quelli tempi della 
nuova riforma propofta da Monfignor Galiani , il quale 
credette, e molto taviamente r di fpianare ogni difficolta, 
che gli poteva eflèr fatta in proporre di nuovo la fua 
fondazione con portare i'efempio degli altri Studj d'Ita- 
lia, e tra l'altro di quello di Roma, ove da più tem- 
po quefta Cattedra fondata , non era per fua cagione 
giammai ritorto alcun degli inconvenienti , che qui cotan- 
to fi temeva , n a v veniflero . Ma per entrar nel cammi- 
no, onde ci dipartimmo ; in ordine pofeia alle Catte- 
dre di Legge fi faceva dal Galiani vedere , che ritro- 
vandofene erette tre per le Pandette, e due per il De- 
cretale , folle fiato ballante lanciarne una per materia ; 
e con la fupprefiione dell' altre fi avrebbe potuto fon- 
dare una Cattedra per il dritto Municipale , un' altra 
per quello della Natura, e due per il Feudale; cioè, una 

per 
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per l'Inftituta di quefto dritto, c un'altra per infegna- 
re il medcfimo in forma di materia foltanto ne' giorni 
feftivi, fecondo che iempre era flato coftume farfi . In 
riguardo alle Cattedre di Filofofia ; cioè, di Fifica , di 
Metafilica, e di Logica, fi dava a conolccre per fuper- 
flua Ioltanto la Cattedra di quelV ultima, come quella, 
che agevolmente fi poteva anche infegnare dallo tteflo 
Cattedratico della Metafifica , ed in luo luogo poteva 
ftabilirfi un'altra nuova Cattedra di Fifica, con ordine, 
che in una fe ne foffero date l'Inftituta fecondo li più 
ragionevoli ultimi fiftcmi, e nell'altra fi folte infegnata 
la iperimentale . Quanto alle Cattedre di. Medicina fi cre- 
deva ragionevole (opprimerne due ; cioè , una di Teori- 
ca, e l'altra di Pratica; e lafciando le due altre , che 
vi erano per quefte fteflè materie , fondarne in luogo 
di quelle , che fi Sopprimevano , due altre della ftefTa fa- 
colta; ma più utili, e più nece(Tarie; cioè, una di Bo- 
tanica , e di Chimica * e l'altra di Cirurgia ; poiché 
queft' ultima , febbene era allora in obbligo d' infegnarfi 
dallo ftelTo Cattedratico di Notomia , la fperienza avea 
. ,dato a conolcere , che non fi poteva per quello su que- 
llo appieno loddisfare. Finalmente venendofi a parlare del- 
la Cattedra di Matematica , fi ftimò per quefta fcienza 
cotanto neceflaria, quella non fo(Te punto baftevolè ; ma 
che era di lomma neceflìta fondarne un' altra , affinchè 
J una lervilfe per la Geometria s e pei tutte quell' altre 
parti, che ne conteneflèro li principi, e l'altra per l'A- 
gronomia , per la* Nautica , e per l'altre parti di que- 
llo genere. Sin qui eftendevafì là prima parte di que- 
fto nuovo progetto , che dal Viceré fu alla Corte Ce- 
sarea del tutto approvato , (alvo la fuppreflìone della Cat- 
tedra della Teologia di Scoto, per non pregiudicare per 
allora in nulla i defenfori di quefta dottrina, cui ella fi 
ritrovava addetta. li 2 Se- 
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Seguiva la terza parte dello fteflb progetto , in cui 
fi proponeva di rimediare alla foverchia difuguaglianza 
de ftipendj de' Profeflòri , ritrovandofi tra efli chi gode- 
va il foldo d'annui feudi noo, e chi appena n'avea 50. 
onde fi (limò conveniente doverfi su ciò regolare in mo- 
do , che niuno avuto avene più di ducati 600. Il per- 
chè ritrovandofi allora per lo mantenimento del noftro 
Studio impiegati di già ducati 6*027. de quali 1572. fi 
aveano dall' Arrendimene del Tabacco; altri 2400. da 
quello della feta di Terra di Lavoro ; c 2055. dal Re- 
gio Protomedicato ; e di quella fomma fpendendofi per 
i fuoi miniftri ; cioè , per il Rettore , per il Maeftro 
di Cerimonie , per il Portiero > c per li due Bidelli du- 
cati 355. egli fi faceva vedere , che fecondo quella Pian- 
ta non abbifognava altro , che la fomma afcendefTe a 
ducati 8800. e perciò non mane a fiero altri > che du- 
cati 1873. Ma su quello particolare il Collaterale feb- 
bene conofeiuto aveùe per molto fiuTiilenti le confide- 
razioni del Galiani su 1* inconveniente della troppo difu- 
gagliante proporzione de' ftipendj , e concorfo avene a 
far un dipartimento vieppiù adeguato , e geometrico; 
poiché dando ogni Cattedra un onefto foflentamento, 
fi avrebbero potuto di leggieri ritrovar Uomini abbili 
per regerle , i quali con la fperanza di poter tempre 
più megliorare la lor condizione colfaurnento del foldo 
nelle proprie lor Gladi , potevano in quella feienza > che 
infognavano divenir fempre più in dottrina profondi; tat- 
to avendo la fperienza conofeere , che una delle caufe 
principali, per le quali nel noftro Studio mancata era quella 
gran folla di prima de' celebri Profeflòri , Hata era la gran 
tenuità del foldo , per cui era (lato meftieri , che cia- 
feuno defiderando maggior foldo avelTe faltellato a Cat- 
tedre di materie molto diverfe ; e dalla Teologia per 
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ragion di efemplo averte paflato alla Filofofia , e da que- 
lla a quella . Tutta volta non fi ftimò allor ragionevole 
diminuire punto il foldo delle Cattedre Primarie di Me- 
dicina , e di Legge ; e i pe eia 1 mente quello della Vcfper- 
tina delle Pandette , la cui dote di 11 00. feudi era fu- 
periore a quella dell'altre tutte ; affinchè tutte quelle 
Cattedre di quello genere (late fonerò una fpezie di gra- 
duazione , e di ultimo premio per coloro , che più di- 
dimi fi fonerò in ciafeuna facoltà ; e foprattutto nella 
Legale , lo ftudio della quale > come più generalmente 



modo che fembrava quello Studio ordinato unicamente 
per mantenere il luftro di quella . Cosi lafciando tutto 
ciò nel piede antico , fi ftimò rapportare alla Maeftk 
Cefarea , come in fatti fi fe , che fenza diminuire in 
nulla il foldo delle Cattedre le più lucrofe, fi foflè de- 
gnata accrefeere la dote del nollro Studio di altri du- 
cati 1873. fopra quelli > che pofledeva , per ripartirli 
a proporzione in augumento delle Cattedre , che per 
allora godevano sì tenui foldi , affin di torre in sì fatto 
modo per quanto era poflibile cotanta perniciosi difu- 
guaglianza. 

Si defiderava però dal Galiani in quella parte non 
folo la già detta fomma per farne quell'ufo , che or fi 
e detto ; ma altresì due altri mila feudi da diflribuirfi 
dil Viceré , come per premio , a coloro , che più fi 
fonerò dittimi nel ior mcflieri ; e faceva egli vedere 
didimamente quanto l'accrefcimcnto del foldo poteva mai 
contribuire ad accrefeere l'emulazione tra' Profelfori , e 
renderli più celebri . Ma quello eziandio ebbe tutta la 
pena il Collaterale di approvare ; ila n te che un tal pre- 
mio come arbitrario dal Viceré , o da altri, potè va di 
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leggieri dipendere dai favore più torto 9 che dal merita 
Dopo ciò , per conclufione di quello fteffò terzo ca- 
po del luo Progetto , proponeva il Galiani due lpedienti 
li più proprj r e facili per ricogiiere le di già dette fom- 
me ; cioè , tanto li due mila leudi , eli e* -defiderava 
di tempo in tempo, compartir per premio 1 Profcflori, 
che fi. rendevano più famofi degli altri ; che li 1873. 
che bifognavano per rendere i loro folcii in maggior 
uguaglianza fenza alcun incomodo del Regio Erario; 
e l'uno di quefti fpidienti fi era , che fi poteva accor- 
dare al noftro Studio la facoltà di poter dar gli gradi 
alla Gioventù ; con condizione però , che non avelfe 
dovuto per ciò richiedere da cialcuno , il quale fi con- 
sentane , che li foli 40. feudi ; e che il fuo privilegio 
aveffe valuto fol tanto quanto quello , fi prendevano fuor 
del Regno . Quell'ultima parte di quefta condizione fer- 
viva per non apportare pregiudizio alcuno a' Collegi; 
€ la prima per rattenere la Gioventù nel Regno ; e 
non farne ufeire quelle fomme di danajo , ch'egli mo- 
ftrava n'ufeiflèro in ciafeun anno per l'erterminato nu- 
mero di quelli , maffimamente delle due Provincie d'A- 
bruzzo , che con animo di rifparmiare ? correvano per 
conventarfi ne' Collegj di Ferrara , o di Macerata , o 
della Marca d'Ancona , o di Roma ; ovvero fenza ne an- 
che ufeir dalle proprie cafe , ricevevano in quelle medefime 
il privilegio dal Collegio de' Protonotarj Apoftolici . Per 
la qual cofa ciò piacque molto non meno al Collatera- 
le , che al Viceré ; e fi ftimò aniverfalmente da tutti, 
che una tal concezione avrebbe dato un gran luftro a' 
noftri Profeflbri ; « riparato in- parte , fe non in tutto 
al gran torto , che foffre il noftro Studio , di non po- 
ter alla guifa di tutti gli altri Studj di Europa , dar i 
gradi nelle facoltà a' Giovani , che in lei hanno fatto il 
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lor co rio de' ftudj per mano di coloro , che fono te* 
(timori j , e giudici delie ior fatiche. L'altro efpedien.tc 
su quello particolare fi era d'impiegarli per quelle lem- 
me ie rendite de Vescovadi, e Benefizj di Regia pro- 
tezione , c collazione , che maturavano nelle vacanze, 
c fi rifeuotevano dagli Economi Regj per i fucceflòri; 
non che i frutti maturati , e non ciani della medefimi 
Vefcovadi , i quali fcbbene fi rifeuotevano dalla Camera 
Apostolica , tranfrgendofi ella con Regj Economi per 
tenui fomme , che potea parimente ottenere , fe im- 
piegate ftate fofTero in benefizio del noftro Studio , non 
veniva a perdere cola alcuna ; ovvero fi diceva , che 
per ciò f^r fi poteva qualche affognamento lopra Badie, 
e Benefizj Ecclefiaftici; o aiTegnar allo Studio quei me* 
defimi Benefizj , ed a quelf iftelTa Cattedra , cui abbi- 
fognava la dote . Cofa , che farebbe (tata totalmente 
uniforme al coftume di molte altre Univerfità , le cui 
entrate erano del tutto , o in parte lopra Benefizj , e 
beni Ecclefiaftici ; poiché quella di Pila , come ben a 
tutti è noto , ha 16. mila feudi in circa , che fi rac- 
colgono dalle contribuzioni degli Ecclefiaftici per concef- 
fione fattale da Leone X.,e quella di Lovanio in Fian- 
dra ha altresì una buona parte delle fue rendite da fi- 
miti contribuzióni • A tutto ciò fi aggiungeva anche un 
altro non minor, anzi maggior motivo, ch'era aver la 
Corte Romana molti de* Benefizj di quefto Regno atti- 
gnati a' Stranieri , e fe quefto ella avea fatto in be- 
nefizio di quelli , .tanto meglio poteva concederlo in be- 
nefìzio di tutto il Regno. Per verità vedefi tra 1! al- 
tro, nella Provincia di Chieti una pingue Badia con am- 
pia giuri Idi zio ne a (fognata a' Preti di S. Filippo di Ro- 
ma; ed in Calabria una quantità di benefizj affegnati 
da Gregorio XXII. ai Collegio Germanico di quell'irte!- 
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fa Citta; e per tralafciar gli altri aflègnamemi di que- 
llo genere , quanti benefizj ha la libreria Vaticana nella 
freflà Provincia d' Abruzzo ? tutta volta il Collaterale 
ebbe tutta la difficolta, che la Corte di Roma fi folle 
mai piegata a conceder quelle grazie , che fu quefto par- 
ticolare fi deaeravano . Ma il Viceré , che conobbe la 
gì u lìizia delle domande , e non fenza e lem pio , regola- 
ri, e gloriofe, fu di parere confortare la Maefta Cefarea 
a tutto ciò effettuare ; poiché poteva ben ella tali doman- 
de appoggiar in Roma con altri fuoi valorofi uffizj per 
mezzo dei fuo Miniftro, frante che la. buona educazio- 
ne della Gioventù era il vero principio*, e la ftrada del 
timor di Dio , e di ogni opera di pietà ; e ciò tanto 
più che tolti gli annui ducati 2000., li quali fi brama- 
vano per premio da diftribuirfi a Lettori , tutto il di più 
che fi chideva per la dotazione delle Cattedre , e eh' 
era il più neceflario, non fi riduceva ad altro , che agii 
annui ducati 1873. de* quali dove in parte ricavati fi 
aveiTcro dalla facoltà , che la M. S. avrebbe mai con- 
cefTo allo fteffo noftro Studio del Dottorato nel modo, 
e forma, che noi diflimo poco anzi ; il refto ricoglier 
potevafi da qualunque benefizio , o altra grazia , che 
la Corte di Roma avefle mai difpenfato fu quefto. 

Finalmente fi veniva al quarto capo di quefto nuo- 
vo progetto , in cui descrivendoli diligentemente gli a- 
bufi , ch'erano nel noftro Studio nelle provili e delle Cat- 
tedre , fi fa de va tra l'altro conoscere , che non era in 
ofTèrvanza in quefto tempo , ne quello ordinato per la 
Prammatica del 1616. né quello ftabilito in appretto per 
quella del 1703. poiché davano allor il voto li quattro 
Padri Reggenti delle Religioni Mendicanti di S. Dome- 
nico , di S. Francefco •> di S. Agoftino , e del Carmine; 
li Vicecanccllieri de Teologi , Lettori Perpetui , l'Au- 
ditor 
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ditor Generale dell'Efercito , e'1 Protomedico. Ma rik 
guardo a quefto il Collaterale , ed il Viceré (limò non 
ftabilire ninna cola da nuovo ; e foltanto ordinare l'of- 
fervanza di quel , che ftato era riabilito nel 1616. rifor- 
mandolo fidamente quanto al numero de' votanti, quale 
credette conveniente reftringerlo il più , che fi poteva 
per l'avvenire, affin di dar compenlo alle brighe , che ne 
nafcevano dal foverchio ; per la qual cola il Viceré fo- 
pratutto fu quello , che pensò di rinovarne le luppliche 
alla Maelta di Carlo VI., come per venta fatto avea 
anche nel 1726. il Conte Daun . Quindi fi ftimò in que- 
llo tempo fumcienti , che votafiero in appreuo i Reg- 
genti dello ftefTo Collaterale ; il Prcfidente del S. C e 
li quattro Capo delle Ruote del medefimo Tribunale ; il 
Luogotenente , ed il Decano di Camera , il Cappel- 
lano Maggiore , ed il iuo Conlultore . Ed in ordine a 
Lettori neile Cattedre di Legge : il Lettor de' Feudi; 
i due pnmarj della Canonica ; i due primarj della Ci- 
vile ; ed in mancanza di colloro quei Lettore , che 
avuto avefTe la Cattedra immediata nella medefima claise; 
nelle Cattedre di Teologia , di Filolofia , e di Medici- 
na eziandio i primarj, ed in ior mancanza qae' ch'era- 
no immediati ; e finalmente nelle Cattedre di Matema- 
tica , di Lingua Greca , e di Rettorica , oltre de' Mi- 
niftri , due altre o più perlone intelligentiflime di si fat- 
te cole da eleggerli dal Collaterale anche fuora del Cor- 
po de' Lettori . Ecco quali fi furono tutti H capi della 
riforma del noftro Studio dal Galiani tentata lubito nei 
principio , ch'ebbe la lua carica. v 

Dopo però la morte di Carlo II. fino al 1732. in Jyttfori fioriti 
cui il Galiani fu promolTo al pofto di Cappellano Mag- 17^°°' hnoaI 
giore molti altri , oltre r di già da noi rammemorati 
lopra , fi rinvengono alcritti ài novero de' noftri Pro- 
Tom.IL Kk fedo- 
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fcnori . Cioè : nelle Cattedre del dritto Canonico Nicco- 
lò Galizia , ch'ebbe la primaria della mattina fino al 
1730. in cui fi mori , Simone Troifi , Giovanni Bar- 
ba , che fu polcia nominato Vefcovo di Bitonto , Gen- 
naro de Ferdinando , il quale fu nella venuta dell'In- 
fante delle Spagne Carlo creato Miniltro nelle Provin- 
cie , ove oggi anche rifiede , e il Canonico Francesco 
Ò2 Chellis , che occuparono le Cattedre dell' Iltitma. 
Nelle Cattedre del Dritto Civile : Domenico Gentile, 
il quale per lo fuo gran talento , e molto profondo la- 
pere ottcnde dopo il Capando la primaria Velpertina, 
Giovambatifta Guarnieri , eh' ebbe tk. primaria mattu- 
tina , e Andrea Caputo , e Niccolò Pandolfelli , oggi 
Vefcovo di Mottola , cui furono conferite le Cattedre 
dell' Iftituta ; Nelle Cattedre di Teologia il P. M. Ar- 
cangelo Maria Ciccarelli , dell' Ordine de' Predicatori, 
che lefle la Scrittura Santa fino al 173 1. e fu in ap- 
prefTo promoflò all'Arcivefcovado di Lanciano , e di u 
pafsò alla Chiefa di Trivento ; Il P. M. Giuleppe Lo- 
pez y Dargo dello ftefs' Ordine , che fuccelse a coftui 
nella medelìma Cattedra; il P.Pietro Quefada dell'Or- 
dine de' Minimi , ch'ebbe la Cattedra della Morale do- 
po Monfignor Palumbo nel 17 3 2- e per qualche tem- 
po lefse anche in quella di Scoto ; il P. Giacomo Fi- 
lippo Gatti , Agoftiniano , che fu il lucceisor di co- 
ftui nell'iftelso anno 173 1. nella Cattedra di Scoto . Nel- 
le Cattedre "di Medicina , e di Filosofia Giovambatilta 
Balbi, Gioacchino Poeta morti in quell'anno 1754. Anel- 
lo Firelli , Niccolò Pallore , Francclco di Micco , Fran- 
ceicantonio Cacacc , Niccolò di Crilcenzio , il P. Loja 
Agoftiniano , e il P. Abate Laudati , che fu promof- 
lò dopo al Vefcovado . Nella Cattedra di Matematica 
Niccolò Martino , il quale fuccelse in quella ad Ago- 

fìino 
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(tino Ariani ; e finalmente nella Cattedra di Lingua Gre- 
ca Antonio di Fufco , che quella occupò dopo la morte 
di Andrea Mauttone nel 1727. e fi contraditòinfe anche 
molto inapprcflò tra Cattedratici di legge . Ma fopra- 
tutto quelli , che in quefti tempi alzarono su gli altri 
il capo fi furono Biagio Troifi , Gaetano Mari , Nicco- 
lò Cirillo , Francefco Rapolla , Ferdinando d'Ambrolìo, 
Niccolò Martino, Francefco Serao, e Giuleppe Pafqua- 
le Cirillo . 

Biagio Troifi nato in Napoli , e iiìrutto dagli ftefll 
notòri Profeflòri nelle più celebri facoltà, contefe polcia 
valorofa mente co' medelìmi fin da' moi primi anni nel- 
le vacanze di diverfe Cattedre di Teologia , di Filolo- 
fia , e di Legge . Onde egli fu per la prima fiata pro- 
vilo nel Marzo del 1704. di una Cattedra di Metafi- 
fica , e fu il primo , che infegnò quefta Facoltà fecon- 
do i fentimenti del Cartefio con tanto applaulo , che il 
Duca Argento nella Relazione della riforma del no- 
fìro Studio del 17 14. da noi fopra rapportata al Vice- 
rè di quel tempo non ne parla , che con fingular' elo- 
gio. Da quella Cattedra pulsò egli dopo per concorfo a 
quella del Codice , e da quella alla leconda Canonica; 
c finalmente alla primaria Vefpertina dello ftefTo dritto 
civile , ch'oggi modera eziandio con molta lode , e gran 
concorfo de' Scolari . 

Gaetano Mari nacque pur in Napoli a 4. Novem- 
bre del 16S1. e ben' ammaendato nelle feienze fi die a co- 
nofeere nel no'tro Studio fin dal 1707. e non pafsò gua- 
ri eh' ebbe una delle Cattedre di Teologia , la quale, 
egli fu il primo , che tra notòri i'infegnò con quel me- 
todo , che fi deve , danno banno a quello de' Jcolaftici, 
fecondo il quale tòata era quella feienza fin' allora trat- 
tata. Quindi occupò in apprefTo la prima Cattedra della 
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ftefla ; e nominato prima del Mercurio nel 1730. al 
Velcovado di Giovenazzo , e quello per la fua lanuta 
de' coftumi rinunziato , palsò polcia da quella Cattedra 
alla prima de' Canoni , che oggi dì anche orrevolmente 
occupa . 

Niccolò Cirillo di Gruma r Villaggio vicino Na- 
poli, nacque nel 1671* mortogli il padre in età di otto an* 
ni , e nell'età di dodici la madre , fu dai luo fratello mag- 
giore portato in quella Capitale con animo di farlo am- 
maendare nelle fcienze. E' dopo aver fatto il corro dell' 
Umanità , e quello della Filologa nel Collegio de' RR. 
PP. Gefuiti , giulìa l'ufo di quei tempi ; pretfo cui egli 
apprefe anche la Matematica da Niccolò Partenio Giannat- 
tafio , uomo vcrfatiflìmo in quella nobile facoltà ; in età 
danni diciffette fi applicò allo Studio di Medicina cui 
egli era inclinato fotto la difciplina del noftro Luca Toz- 
zi ; e per meglio riufeirvi da Gregorio MefTerio fi diede 
eziandio nello IrefTo tempo ad imprendere la favella Gre- 
ca . In ciò perfezzionatofi fi pofe del tutto a travagliare 
full' opere di Renato Des-Cartes a perfuafiva di Gregorio 
Caloprefe , il quale conofeiuto avea il fuo nobile talento, 
ed era allora l'pt'rttffimo de' dogmi di quel Filofofo, e 
l'Unico difenfore . Indi nel 1^2. cominciò a infegnare 
privatamente in fua cafa; e non guari chiamato il Tozzi 
da Innocenzo XII. fu lui luftituito in fuo luogo ; e nel 
1705. ebbe la Cattedra di Fifica ; nell'anno appreflb la 
feconda di Medicina Pratica ; e morto il Tozzi nel 171 7. 
ebbe la prima Cattedra di Teorica ; e finalmente nel 
1725. per difpaccio della Corte Cefarea di Vienna , non 
ottante i gran sforzi de' fuoi competitori , che cerca- 
vano dì levargliela , ottende la primaria della Pratica; 
la quale egli occupò fino alla fua morte , ch'avvenne nel 
1734. di 63. anni . La fua vita deicritta con tutta l'e- 
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loquenza , e nettezza del mondo da Francefco Serao> 
anche noitro Cattedratico , di cui da qui a poco fa- 
velleremo , e per la prima volta ftampata in Napoli 
in 4. li legge nella Biblioteca del Cinelli aumentata da 
Sancaflano , e da Ruelio (6z) . Ebbe egli itretta ami- 
cizia con tutti i Letterati del fuo tempo , e maflìma- 
raente col Neuton , col Lancife , col Tillio , col Val-, 
lelniero, e col Monfio , a' quali egli fovente fcriveva in 
Londra , Roma, Pifa , Padova,. e Bologna ; e fu per- 
ciò anche afcritto nella fozieta letteraria Ji Londra ; a 
richiefta della quale fcrifle una dhTertazione : He rcElo Fri- 
gi dx in Fcbribus ufu ; e" un'altra : ~de Terr&mofu : fuc- 
cefso nel 1731. e molte dotte olservazioni intorno l'ac- 
re noftrale , e meteorologiche, le quali perciò or anche Ci 
leggono nelle Tranfazioni Filolofiche (0^3). Egli fu con 
grandi offerte chiamato parimente da Vittorio Amedeo 
per la Cattedra primaria di Medicina pratica dello Stu- 
dio di Torino ; la quale rinunciò per amor della Pa- 
tria . Stampò egli l'opere d'Etmollero nel 1728. accre- 
sciute di molte dotte , e critiche ofservazioni , le quali 
accolte vennero in ogni dove con applaufo, falvo in Lip- 
iìa per eflerfi cola per avventura ritrovato in quel tem- 
po nella carica di Cenlore de' libri del Collegio Miche- 
le Emetto Etmollero figlio dell'autore ; ciò che gli ob- 
bligò a pubblicare per fe una pillola Apologetica ftam>- 
pata in Napoli nel 172 3., alla quale, non ottante la morte 
dell'Erenefto avvenuta di la non guari , avendogli il (uc- 
ceflbr di quello nello fteflb Collegio rilpotto contro, e ri- 
trovatofi egli anche morto, rifpofe per luiilSerao di cui or 
parlaremo. Alcuni fuoi dotti confulti medici furono anche 
ftampati in Napoli nel 1741. dopo la fua morte, che ptri- 

. men- 

(6i) Se. 13. psg. fi. 

V,l. } 6. ptg. 141. t voi. 37- f»g> 79- 35. 
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mente fi leggono con piacere. 

Franceico Rapolla nato nell'Atripalda , in una con- 
venevole età giunto appena , da' fuoi parenti portato in 
Napoli a far il corfo de' Studj lotto' noftri Profeflòri ; in- 
di quello compiuto , fi applicò al Foro ; ma come gli 
parve in quefto non rinvenirvi quella quiete dell'animo, 
e quella femplicità di vita , alia quale egli totalmente 
alpirava ; nè rincontrare troppo favorevole la fortuna, 
non pafsò guari , che lafciatolo , fi aferifie al novero de' 
notòri Profeflòri, e nel primo concorlb , ch'egli fece in 
fila giovanezza occupò una delle Cattedre dell' Iftituta 
Canoniche . Intanto pubblicò con le ftampe il luo Giu- 
reconfulto , in cui difputò del perfetto modo d'interpretar 
le leggi . Da quella Cattedra pafsò pofeia dopo brieve 
tempo anche per concorfo a quella del Digeflo vecchio; 
che fi era, come dicemmo, una delle primarie quadrien- 
nali ; e dopo la mone di Monfignor a Vidania promof- 
fo alla carica di Cappellano Maggiore , e di Prefetto 
dello Studio in fuo luogo il Galiani , nella riforma , che 
di quefto e propofe alla Corte Cefarea , della quale di 
già (opra abbiamo favellato , fatto vedere a quella Cor- 
te , la necemta che vi era di ftabilire una nuova Cat- 
tedra delle leggi Monicipali , propofe a quella il Rapol- 
la, come il megliore tra' Prof eflori , che ioddisfare avef- 
fe potuto a tal' incombenza . Quindi egli leco formò 
il difegno di far , come ben tolto fece , un comento 
a quelle leggi , che fervir averte potuto a' fuoi Scola- 
li , non meno per . dar loro i primi elementi di quel- 
la faenza, che una efatta cognizione ; ppera in cui fi 
ammira non meno l'efattezza dell'ordine , che l'elez- 
zicme delle cofe le più rilevanti , e un mie latino mol- 
to puro e netto ; e di già fe ne ritrovano pubblica- 
ti due volumi , e fi afpetra il terzo . Dopo la venu- 

ti 
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ta di Carlo , Regale- Infante delle Spagne in quefte Pro- 
vincie', fu dalla Maeftà di coftui impiegato, con la facol- 
tà di poter moderar la lua Cattedra per foftiruto, al go- 
verno di Pozzuoli . Indi fuccelfivamente pafsò a quello 
di Taranto , di Ariano , e dell' Airola e Prajano fino 
al 1740, in cui defiderofo della fua antica quiete , e rin- 
crefcendogli pur troppo quella vita torbida, e inquieta del 
Foro , eh' avea e' lempre mai abborrito , ritornò alla 
fua Cattedra del dritto Monicipale ; e nel 1747. l'iftef- 
fo noftro Monarca Infante avendone fondata una nuova di 
materie criminali , quella di cui fino dal 17 14. previftane 
la neceflìtà, propofta avea il Duca Argento , come altresì 
fopra dicemmo al Viceré di quel tempo , fu il mede- 
fimo altresì prefcelto alla lettura di tali materie , ch'egli 
lene per quell'anno con molto applaufo . Finalmente in 
premio di tante fue dotte fatiche il noftro Sovrano nel 
1748. lo promone alla giudicatura di Vicaria Civile, 
e di là non molto alla carica di Segretario della Reai 
Camera di Santa Chiara , che oggi orrevolmeme anche 
efercita '. 

Di lui oltre l'opere, che teftè cennammo, aver con 
le ftampe pubblicato, abbiamo altresì una dotta piftola 
a Ludovico Antonio Muratori fcrittagli con l'occafione 
del libro, ch'egli pubblicò intorno a' difetti della Giurif- 
prudenza del foro , ove egli fa vedere con incontraftabili 
pruove quelli elfer più tolto di coloro, che la profeta- 
no , che dell' arte ; e come in rifpofta n ebbe da quel 
dotto e valentomo un altra gentiliflìma , la quale ab- 
biamo avuto la forte altresì di eflèrci caduta nelle ma- 
ni , con un'alt» fcrittagli in occafione di avergli mandato 
U primo volume del dritto Municipale , crediamo neceflà- 
rio qui di trafcriverle , come quelle da cui chiaramente può 
ciafeuno xavvifare il conto , che il Sig. Muratori faceva di 
un sì illuftre noftro ProfcfTòre . 1U 
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ILLUSTRISS. SIG. SIG. E PADRON COL: 

MI ha fatto maravigliare il P. Ignazio dalla Croce 
col fignificarmi , che V.S. Illujtriffima per diverfi 
canali mi ave a inviate jet copie della Dtfefa da lei fatta 
della Giuri/prudenza , quando io niuna fin ora ne bo ri- 
cevuto , fuorché l' ultimamente a me fpedita per me%%? 
(feffo Religiofo , giacché ella eccedendo in gentilezza an- 
che di quefta mi ha favorito . Ora eccomi a ringraziarla 
per tanti atti della fua bontà ver/o di me , e in/teme a 
dirle d'aver letto , quanto ella fidamente ed eruditamen- 
te ha prodotto per foflenere il decoro della Giurifprudenza. 
Debbo io lodare , e lodo la di lei fatica y fe non che mi 
è fembrato , non ejferci poi per lo pili incontrati nel viag- 
gio . Ella da buon Cattedratico ha prefo a difendere l'an- 
tica Giuri/prudenza , e il Corpo Giuftinianeo delle Leggi, 
ftecome avvezza a i tefli , e alla loro fpiegazione : lad- 
dove io ho prefo per argomento mio la Giurifprudenza tal 
quale è di prefente , e i cui difetti 'nè pur ella ha fa- 
puto negare ; e quefla fecondo me dannofa , e bifognofa 
di riforma e rimedio . Nelle Leggi antiche ella truova tut- 
to il teforo del Giuflo e delllngtufìo ; ed ancor ia credo 
d'averle affai lodate , e di non averne moflrato alcuno 
fpre^zp d'effe : che tale certo non può dirft il non aver 
io approvato due o tre particolari Leggi . Pretende ella, 
che non fia difetto nella Giurifprudenza la diverfxtà delle 
Interpretazioni y e che ciò fucceda nella Morale e in al- 
tre Scienze , e introdurft da me il Pirronifmo e Scetti- 
cìfno . Mio Sig. D. Francefco queflo è dir troppo . In 
una infinità di caft ognun di noi conofee il Giuflo e l 'In- 
giù fio , nje a me ft può attribuire un fentimento diverfo . 
Ma in affai (fimi pur troppo .proviamo ( c ne fon teflimo- 
nj tanti Tribunali e Legifti ) Diffcultà a trovare i con- 
fini 
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fini della Giufìizia e Ingiufìizja . E quefto è un male, 
che fe non vien dalla Giuri/prudenza pure fi truova nel- 
la Giuri [prudenza , nella Teologia Morale , e nella Me~ 
dicina Pratica CFc. E s ella ha la fortuna di cono/cere fem- 
pre chi ba ragione nelle Liti , e dove alloggia la Giufìi- 
zia y il Mondo pur troppo pruova il contrario nelle De- 
ci j toni e f L'utenze de i Fori . Nella Teologia fpeculativa y 
nella Filofofia (Tc.fi pub ojfervare la contrarietà* 0 diver- 
fità de fentimenti , ma quefta nulla nuoce . Perchè per 
quel che s ha da credere di Fede , abbiamo un Tribunal 
ficuro , che ci ajjifte , lafciando poi il rejìo all' arbitrio 
de gì' l»g^gni . Poco importa la diverfità de pareri nella 
Filofofia , nella Storia profana , nel l Erudizione &c. Ma 
la diverfità delle Opinioni ed Interpretazioni nella Giu- 
rifprudenza riguarda fempre Futile 0 il danno de Litigan- 
ti ; e così nella Teologia Morale per la Cofcienza ; e nel- 
la Medicina per la Sanità twftra . In quefìe il non faper 
noi accertare tante volte 0 il Giufìo , 0 il Vero , 0 i 'Uti- 
le , s ha da dire una dif grazia , pel rimedio della quale 
dovrebbono faticare , per quanto è pofjibile , i Saggi . La 
tanta venerazione , che V. S. JìlufriJJima ha pel Santua- 
rio di Giuftmiano , fa , eh' ella né pur vi riconofca cofa 
veruna di fuperfluo per li tempi nojìri , e che $ abbiano a 
Jìudiare tanti Libri d'Oltramontani per intendere ogni pa- 
rola d'effe Leggi , e la vera intenzione de Legislatori, 
e i Principi del Diritto Naturale , delle Genti , e Civi- 
le : cofa molto lodevole , mafftmamente per chi è Catte- 
dratico ; t ut toc hi- anche fra quegli Autori fi truovino tan- 
te diverfità d'Opinioni . Ma non fi. dovrebbe già negare, 
che non riufcijfe pili comodo , e foffe meglio , fe avcffì- 
mo ridotte in chiaro , e nel noflro Linguaggio , le Leg- 
gi di Giujliniano rifecando tante ripetizioni ne Digefli , e • 
Tom.II. Li le 
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le Leggi di/cordi , con additare , oltre alle Regole ivi 
faggi ani ente preferiti e quell' altre , che f Moderni y ridu- 
cendo le cofe a i primi principi , hanno accennato . 

Ma di queflo non più . S'io voleffì di nuovo entra- 
re in tale aringo , forfè che faprei far conofecre , ejfere 
fempre difettofa e mal concertata la Definizione della Giu- 
rif prudenza dUlpiano . / pontelli , che da lei fon pofìi per- 
fojìenerla , non fono in effa Definizione , ma fono fuori 
dejfa . Potrei adunar tanti e tanti , che ban parlato o 
in Generale , o in Particolare poco vantaggiof amente d effe 
Leggi ; e le difpute di chi pretende in alcune delle mede- 
fime mancarvi un Non , e doverfi intendere tutto l'oppo- 
flo di quel che dicono ; e quante battaglie furono anche 
fra gli antichi Lcgifìi , con altre cofe , eh' io tralafcio . 
Ma io ho altre faccende , e a me bafla d avere rappre- 
fentato lo fiato prefente della Giurif prudenza con difetti^ 
che V. S. Illujlrifftma non ha pututo negare , rifondendoli 
poi tutti fulì ignoranza , malizia , e dappocaggine de no- 
flri Legtjli : ti che non fo come fi pojfa dire di tanti dot- 
ti ed onorati Scrittori , Giudici , ed Avvocati che fono di 
tal profefjione . Né , credo , che tutti i Cattedratici meffi 
infieme andrebbono molto d accordo in decidere le liti . Pur 
troppo è irrimediabile una parte de i difetti , che fi truova- 
no nella Giurif prudenza . Ma almeno fi rimediajfe a quelli^ 
che ammettono rimedio . 

Intanto può ejfere di molta utilità il di lei Libro; 
potrebbe ejfere , che ne pur foffe difutile il mio . Sarebbe da 
desiderare , che da ogni Opera de gli Jludiofi il Mondo potef- 
fe ricavar qualche bene . M'è piaciuto non poco anche un Li- 
bro del noflro Signor Gennaro per ifìruzione a gli Avvocati . 
Concbiudo in fine , che mi profeffo ben tenuto alla bontà , eh* 
pila tuttavia conferva verfo di me > e che defidcro immanca- 
bile; 
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bile ; ftccome dal canto mio non verrà mai meno quella 
mera {l 'ima ed offcquio* , con cui mi proteflo . 
Di V. S. Uiujìrifs. . 

Modena 8. Giugno 1745. 

Divotifs. ed obbligatifs. Setv. 
Ludovico Antonio Muratori. 

ILLUSTRJSS. SIG. E PADR. COL. 

Solamente ora mi è pervenuto il Primo Volume De Ju- 
re Regni Neapolitani , né ho perduto tempo a leg- 
gerlo . Ordinariamente non fi leggono le Opere de nofìri 
Legijìi per trarne diletto , ma fot amente per ijìudiare pun- 
ti controversi di Ragione . Tale non è già quejìa nobil 
fatica di V. S. Uiujìrifs. Il leggerla è piacere , ed infa- 
me imparare : tanta è F Erudizione antica , in cui jono 
qfpiti i Dottori del Foro ; tanta è C eleganza del fuo Jìi- 
le , cotanto tra] curato da gli altri ; e tanta la fodera 
del fuo giudizio ne diverfi capitoli di quejìa Prima Par- 
te . Ho veduto il Gius Pubblico , cotaUìo oggidì coltiva- 
to in Germania , anche da lei con tutta fodeiga maneg- 
giato ; ed bo imparato a conofcere qualfwoglia Magi/ira- 
to di cotefla gran Metropoli , faggiamente da lei confron- 
tato con gli antichi . Ora che ella è sbrigata da gli ar- 
gomenti fcabroft , che appartengono alla Cbiefa , potrà a 
vele gonfie procedere al Gius Civile . Ho particolarmente 
offervato , che il Gius Longobardico è amorevolmente da 
lei toccato al contrario di coloro , che ne Jìraparlano con 
tanto dif pregio . Ora in poche parole dico , avere U.S. Il- 
lujìrifs. fceìto un argomento affai riguardevole , per cui 
non folo preffo i prefenti , ma anche preffo i pojìeri fi 
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renderà glorio/o il fuo nome ; e sella terminerà i come 
fpero , cote/la fatica , meriterebbe che in fua lode Napoli 
ergejfe una bella memoria . Napoli , dico , in cui fempre 
pik veggo aumentarft il miglior guflo delle Lettere , ed 
anche ultimamente il Sig. Genoveji ha compoflo due egre- 
gi trattati di Logica e Meta fife a . Cotejio Cielo dà in 
abbondanza vivaci e felici Ingegni . Vi mancava folo il 
buon Guflo . Eccolo venuto . Di tutto mi rallegro f penal- 
mente con effo lei y profetandomi infinitamente tenuto al 
fuo gcnerofo animo , c fomma bontà pel dono filmati JJimo 
d efja fua Opera . Deftdero io di far cono f cere a lei , e 
al Pubblico ancora , qual fa la vera flima y e il fnga- 
lare offequio , con cui mi confermo 
DiV.S.Illujlrifs. 

Modena 1 6. Magio 1 747. 

Div. ed Obbl. Serv. 
Ludovico Antonio Muratori. 

Niccolò di Martino nato a' 3. Aprile de! 1703. in 
Faicchio luogo del'a Provincia di Terra di Lavoro , fu 
da' fuoi genitori fin dai fettimo anno della Tua età 
mandato in Napoli ad imprender Grammatica . Appa- 
rato , eh' egli ebbe quello ; e fatto ordinatamente il 
corio delle feienze , fi diede- fopratutto allo ftudio del- 
la Ragion Civile ; e perleverovvi alcuno anno con ani- 
mo di attendere al Foro . Ma conolciuta la vivacità dei 
fuo talento da' dotti uomini fuoi amici , e l'ingegno 
attiflimo per ftudj più profondi fu coniugato lulciar il 
Foro , e darfi alla Cattedra . Quindi da un ientiero ri- 
voltofi in un'altro , fe egli un concorlo in Rai ion Canoni- 
ca ; ma ben pretto laiciati anche quelli ftudj fi diede 
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del tutto alle Matematiche , e alle feienze Filofofiche 
con itiruirfi nell'une e nell'altre perfettamente nellopere 
de' megliori Matematici , e perfetti Filolofi , non men 
antichi , che moderni , in guila che non men nella no- 
ftra Citta , che in tutta Italia ,, fi deve a lui la gloria 
di eflèr fiato il primo di aver tra' noltri , e l'Italiani 
tutti polta in voga la Filolofia di Neuton ; e feguen- 
do i principj di quel celebre Filolofo ha dati al pubblico 
nobili trattati rammemorati con lode altresì dal VolHo 
nel Catalogo dell'opere di Matematici ; ma li più ce- 
lebri lono lenza dubbio i fuoi Elementi dell'Algebra * gli 
elementi della Statica , e quelli delle Sezioni coniche. On- 
de ftimato da tutti per lo più dotto nel noftro Studio in 
quelle facoltà fu in quello fin dal 1723. dopo l'Ariani, 
e come ioftituto di efib a Ini data la Cattedra di Ma- 
tematica con dilpaccio del Viceré, e Collaterale di quel 
tempo , e nel 1732. efpo'ta la medefima al concorlo, 
e di molti , che l'ambivano , non avendo niuno olato 
di conrenden'Jicla l'ebbe in proprietà . Polciancl 1740. da 
Carlo l'Infante di Spagna fu desinato Secretano d' Im- 
ballata nella Corte di Spagna, ove fi portò in quel tem- 
po per ambafeiadore l'EcceìlentifTimo Signor Principe di 
S. Nicandro . Di la tornato dopo aver orrevolmente com- 
piuta la lira incompenza nel 1743. avendo lo fte Po In- 
fante delle Spagne Carlo formata una Scuola militare per 
gli due Corpi dell'Artiglieria il dichiarò Profe fr or prima- 
rio di elfa per ufo della quale formato avendo il dife- 
gno di varj trattati , molti di già le ne rinvengono pub- 
blicati colie (lampe ; e in quefto anno formatofi una 
Giunta per lo riflabilimento del corpo degl'Ingignieri Mi- 
litari, della quale ne capo rEccellentitfìmoSig, Duca di Ca- 
drò Pignano Capitan Generale in quefto Regno ha vo- 
luto l'illeffa Maefta dell'Infante ivi intervenire . 

Fer- 
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Ferdinando d'Ambrofio nato in Napoli all'intorno 
il 1690. e iftrutto nelle belle lettere fi applicò ugual- 
mente cosi al Foro , come alla Cattedra . Onde occu- 
pò nel noftro Studio per più tempo quella del Codice; 
e nel 1734. inftituita dal noftro Monarca la Cattedra 
del dritto Monicipale , come qui appreflò diremo ; paso 
da quella in quefìa dopo il Rapolla, che fu il primo ad oc- 
coparla , conosciuto dallo fteflò Sovrano per loggetto il più 
proprio , che vi fofle per efla dopo quello tra tutti i noftri 
Cattedratici . Ma di là non guari fu creato Auditore nelle 
Provincie , e dopo Giudice della G. C. della Vicaria , e fi- 
nalmente Configliero ; colla cui carica coniegui nel noltro 
Studio la lettura del dritto Feudale ; e fi morì nel 1753. 
con lama d'Uomo non meno molto pio , che giufto. 

Francelco. Serao nato nel 1702. in un Cafale d'A- 
verfa in Provincia di Terra di Lavoro, moltrò fin da' luoi 
primi anni sì gran amore verfo le più nobili facoltà, 
che niuna vi fu di quelle in cui appieno non profittane; 
e nella Filololìa e nella Medicina lotto la guida di Ni- 
colò Cirillo noftro ProfefTore sì fattamente fi diftinfe , che 
in brievè tempo riuicì ad ogni uno in efTa molto ma- 
lagevole il diftinguere il Dilcepolo dal Maeftro . Con 
tali ftudj egli congiunte altresì quello delle lingue le più 
neceffarie, e importanti , e mainine della Greca , e del- 
la Latina , eh' egli a fondo , e perfettamente polfiede; 
onde nel 1733. ottende nel noftro Studio per concorlò 
la Cattedra dell' IfHtuta di Medicina Teorica , e nel 
1743. la feconda di Medicina Pratica , e finalmente nel 
1753. ebbe fimilmente per concorfo , e appieni voti la 
primaria . Egli fu incaricato di Icrivere l'Iftoria dell' incen* 
dio del Veluvio del 1737. dalla noflra Corte , ciò ch'egli fe- 
ce nell'Italiano Idioma l'anno medefimo; e ordinatogli in- 
di da quella , che l'opera fletta traslatafìè pur in latino , lo 
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fece anche l'anno feguente . Per ordine altresì della Cor- 
te fcrifle dell' Elefante qui pervenuto , e della Notomia 
del Leone , e iopra una rara oflèrvazione anatomica in- 
contrata in un Cignale , operette di cui la prima fu Cam- 
pata in Napoli , e l'altre due in Roma da Pagliarini nel 
1745. Di più abbiamoci lui l'Apologia perCinllo inrilpo- 
fta agli autori degli Atti degli eruditi in Lipfia nel 1738. 
La Vita dello fteffo Autore ftampata in latino nel 1737. e 
riferita- dal Cinelli nella iua Biblioteca . Scan-^. 22. pag.yi* 
Alcune lezioni fopra la Tarantola di Puglia ; e altre opric- 
ciuole Accademiche . 

Giufeppe Pafquale Cirillo nacque in Gruma nel 1700. 
e appena giunfe egli in una età conveniente per appren- 
dere le belle lettere , che fu da' fuoi oneftiflimi genito- 
ri mandato in quella Capitale a iftruirfi in quelle , nel- 
le quali fi diftingueva tra gli altri Niccolò Capalfo no- 
ftro Cattedratico , che come ftretto luo parente fervir 
gli poteva non meno di un perfetto modello , che di 
guida . Quindi dopo il corlo delle lettere Umane ^ e 
della Filolofia datofi allo ftudio di Giurifprudenza fotto 
il medefìmo, fu in quella in brieve sì perfettamente am- 
maestrato , che prele a inlegnarla in fua cafa con gran 
corfo di uditori ; e datofi polcia a conofeere nel no- 
ftro Studio nel 1729. nell'anno 20. dell'età fua ebbe per 
concorfo una delle Cattedre dell' Iftituta Canoniche ; e 
di la non guari quella dell'I diruta Civili . Indi nel 1738. 
occupò la Cattedra del Dritto Municipale vacata per la 
promozione dell'Ambrofio alla giudicatura di Vicaria ; e 
nel 1747. la primaria matutina del civile . Il fuo finif- 
fimo , e folidilfimo difeernimento , la fna facilita , e 
chiarezza nelT infegnare , e nel comunicare agli altri 
i luoi lentimenti , non che la fua gran avvenenza ne* 
tratti lo rendono a tutti ammirabile . Egli nel noftro 
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Studio , oltre la fua lettura ordinaria continua , è flato 
dalla MaetlU del noftro Monarca incaricato della lettura 
del Dritto Naturale , e delle Genti, che infegna in al- 
cuni giorni feriali dello fieno anno Scola (lieo ; e defide- 
rando il medefimo Regnante di abbreviare le controver- 
se del nofìro Foro con ftabilirc per le decifioni di quel- 
le certe e collanti leggi , e icegliere delle tante pro- 
mulgate da' SerenuTimi fuoi anteceflbri, fovente fune all' 
altre oppofte, le mcgliori , ha allo freno darò altresì l'in- 
carico , di ordinare , e difendere nel latino idioma le 
fue Regali determinazioni, ed ad elempio dell' Impera" 
dor Giulhniano comporre un novello Codice . Anzi da 
poco tempo in quella parte datoli quali per ìicherzo pur 
all' Avvogheria , e fatto acquilto di una mediocre clien- 
tela rende tutto dì il luo nome immortale anche tra i 
noltri Caufidici . Egli fi rinviene di lui già pubblicate 
con le frampe il Comento full'Iftituta di Giulliniano, 
ch'egli però compole ne' luoi primi anni ; e un' altro 
fulle Canoniche; oltre due Orazioni recitate in due lo- 
lenni aperture del noflro Studio in 4. e un' altra in lo- 
de delle nozze del Re , e di Maria Amalia nollri Re- 
gnanti anche in 4. e molte fue Rime , che fi leggono 
VL in diverle Raccolte . 
Nuova conquifla Ma finalmente nel 1734. giunfero alle divine orec- 
htt^dairinfan- chie i voti de' noftri , che Ispiravano concordemente 

2*j5^ n eSo 8' a ^ a ° ran tem P° l,n ^ e proprio, di cui n'erano Itati 
dei fecondo icr- privi da più di dugento anni , conofeendo l'indicibile 
j t ov. c siVvem.fa vantaggio , che di la ne poreano mai ritrarre . Il per- 
m Napoi,ecn n .. c hè coiTipiacendofi la divina nrovidenza di efaudirli fe 

te ma ne! te per- * • ir» 

fona del Gai. mi muovere a punto nel Genna;o di queft anno da Parma 
S^efi2*M*> Q ucfta volta il Reale Infante D. Carlo primogenito del 
8 iorc, e di Tre"- fecondo letto del Re Filippo V. come nato da Elilabet- 

,eno d.Uo Sta- u ^ Qdoardo p rillupc efedlUno di p arma di cui 

dopo 
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dopo morto quello (lato era riconofciuto Duca > non me- 
no che Gran Principe Ereditario della Tolcana fin dal 
1732. per trattato ltipulato in Vienna nel 1725. 

Il perchè quello nuovo fole tofto apparir fi vide 
a Maddaloni lungi 14. miglia da quefta Capitale , anda- 
rono i Deputati ed Eletti d'efla ad inchinarlo , e a pre- 
fentargli le chiavi , ritrovandofi governata in nome degli 
Auftriaci da Giufeppe Vilconti, che fucceflò era al Con- 
te di Arach Viceré , che in fentire la novella prefo 
avea la volta della Puglia , e fatto da quefto Principe 
il iolenne ingrelTo nel di 10. di Maggio fra l'incelTanti 
allegrie , ed acclamazione di quefto Popolo , notabili 
fuoght nelle fere feguepti anelarono la cotentezza d'ogni 
uno ; la quale vieppiù dopo fi raddoppiò nell'udire la 
faufta nuova , che a' 24. Maggio giunle' dalla Spagna 
d'averlo il Cattolico Monarca Filippo V. dichiarato que- 
fto fuo Figlio Re non meno di quefta , che dell'altra 
Sicilia . Quefto gran cambiamento , eh' avvenne delle 
cole, tutto di un fubito fu quello appunto per cui il Vi- 
ceré non ebbe luogo di far efeguire il nuovo Progetto 
di riforma dello Studio propofto da Monfignor Galiani, 
fecondo era ftato ordinato dalla Corte di Vienna . Ma 
il nuovo Monarca tutto Pietà , e tutto Clemenza da- 
tofi a provvedere alla felicita, e a bifogni de'fuoi Vaf- 
falli ; come per meglio in ciò riufeire , egli di tutto 
volle eflTer didimamente informato; cosi feppe anche lo 
ftato del noftro Studio dal Galiani , il quale non folo 
nel principio del luo regnare confermò nella carica di 
Cappellano Maggiore , e di Prefetto dello fteflb , ma 
impiegollo altresì in gravitimi , e rilevantiftimi affari del- 
la fua Corona ; e decornilo d'altri onori . Per la qual 
cofa quel dotto Prelato umiliò anche a reali piedi del 
novello Principe lo fteffo Pi ometto di Riforma prima pro- 

Tom.IL M m pofto, 
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pofto, e altresì approvato, come dicemmo, dalla Cor- 
te Celarea ; il quale il prudentiflimo Monarca per ben 
dilaminarlo nello ileflo anno del Ino felicifnmo arrivo 
fcelle D.Antonio Magiocca , D. Domenico Caravita , e 
D. Carlo Mauro Uomini , che per la probità , e dot- 
trina fi rendevano ammirabili fopra tutti gli altri fuoi 
Miniflri ; e volle che nelle conferenze di cofloro inter- 
venuto vi folle fempre mai il medefimo Monfignor Ga- 
liani per torre , e lpianare tutte le difficolta , che su 
del particolare di cui fi trattava ne potevano mai na* 
fcere ; onde in quella guifa , e forma , più e più vol- 
te tutti quelli valentuomini ragunati (labilirono la fe- 
guentc Pianta tanto in ordine alle Cattedre , quanto a* 
Profcflbri , e alla diftribuzione de' loro foldi ; averten- 
do , che nella numerazione delle Cattedre , noi notia- 
mo altresì la dote (labilità nella Pianta antica , oltre 
quella fi (labili in queft' ultima , acciò più chiaramen- 
te fe ne conofca il divario. 

«• 

Cattedre Teologiche, 

La Cattedra della S. Scrittura di 70. con la dote di 240. 
febbene ella ritrovavafi allora occupata dal P. D. Giù- 
feppe Lopez Domenicano da noi altrove menzionato; 
poiché era quatriennale , e di già fi avea compito il 
tempo ; facendo veder Monfignor Galiani a' Miniftri 
eletti per un tal particolare la neccfTita , che vi era di 
fcegliere per efla un (oggetto in dottrina più profondo 
del Lopez , e intelligentìlfimo delle lingue Orientali ; e 
che non ritrovavafi nè^ migliore , ne più proprio di Alef- 
fio Simmaco Mazzocchi, perciò fu ri(oluto da tutti di con- 
ferirla a cofhii ; ma per allora per ducati 200. e in 
luogo di quella Cattedra dare al Lopez un'altra di mi- 
nor 
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«or rilievo . Vaglia il vero fi era quefto refo famofo nel- 
la Repubblica Letteraria fin dall'anno 1727. in cui pub- 
blicò un libro col titolo : Canonici Alexii Symmacbi Ma- 
tochii Metropolitana Ecclefta Campana in mutilum Campani 
Ampbitbeatri titulum , aliafque nonnulla* Campanas Inferi- 
ptiov.es Commentarmi . Neap. typis FeL Mafia 1727. in 4. 
Opera piena di una profonda erudizione, e di gran lette- 
ratura, della quale non iolo fé ne legge l'eftratto negli 
Atti de^li Eruditi di Lipfia, nelle memorie di Trevoux, e 
negli Efemeridi eruditi di Venezia del 1725?. ma fu an- 
che interamente portato dal Marchete Gio: Polcni, Cit- 
tadino Veneziano , che per lo fuo gran Capere dell'età 
fua di 26. anni ebbe nello Studio di Padua la Cattedra 
di Meteore , e d'Agronomia ; nella iua Opera intito- 
lata : Utriufque Tbefauri Antiquitatum Roman arum ,Graca» 
rumane nova fupplementa . Nacque quefto gran Letterato 
nel 1Ó84. in Capua da oneftiflìmi parenti ; da' quali fu 
desinato fin da' iuoi primi anni per lo (tato Ecclefia- 
ftico . Ma egli fu dalla natura dotato di sì prodigiofo 
talento , che nelle più fevere feienze , e in molte lin- 
gue , che a fondo , e perfettamente poffiede , non eb- 
be altro per Maeftro , che il proprio bilogno , e il tra- 
vaglio . Onde per la fua dottrina neh 1 ' età di 26. an- 
ni creato fu Canonico Diacono della Chiefa Metropoli- 
tana di Capua ; e nell'anno appreflfo Canonico Teolo- 
go , e finalmente nel 1730. Decano , dignità la prima- 
ria nella medefima . Di la crll'occafìone di quefta Ri- 
forma del noftro Studio chiamato per la lezione della 
Scrittura , e venuto in quefta Capitale , fu dal Cardi- 
fiale Spinelli volontariamente fatto altresì Canonico di 
quefta Metropolitana, e nel 1738. da S. M. nominato 
all' Arcivefcovado di Langiano non volle accettarlo con- 
tento della fua Lettura . Nell'anno dopo 173?. pubbli- 

Mm a ' cò 
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cò un altra fua opera col titolo : De Dedicatone Jub 
Ajcia Typ. Felic. Mufcje in 8. nel 1741. Una Differia- 
mone /uW Origini Tirreniche , in Roma appreffo Paglia- 
rini ; e oltre molti trattatini minuti abbiam di lui fin* 
ora eziandio un Comento su ì Calendario marmoreo del- 
la Chiefa Napoletana in 3. voi. in 4. De Cattedrali Ec- 
clefia Neapolitana Jemper unica voi. 1, in 4. De Sanciti 
Epifcopis Ncapolitanis voi. 2. in 4. • 

La Cattedra di Teologia Scolaftica Dogmatica col 
foldo di due. 180. la quale fi teneva in quello tempo oc- 
cupata dal Sacerdote D. Gaetano Mari , del cui merito 
abbiamo noi di già fufficientemente parlato (opra ; dan- 
te , eh' egli fi rinveniva gravemente indifpofto , fi fla- 
bilì dargli per foftituto il P. D.Gio: RofìTo Teatino, Pa- 
trizio Napoletano , che profetato avea quella facoltà con 
molta lode non meno in Roma , che in quella flelTa Ca- 
pitale col foldo di ducati 80. lafciando gli altri 80. in 
benefizio dello ftelfo Mari, che n' era il proprietario ; il 
quale però dopo riftabilitofi in falute , ritornò di nuo- 
vo nella ltefla lettura , elTondofi compiaciuto il noflrp 
Regnante non guari in appreflò nominare il Roffo Arci- 
vescovo di Matera , e Cerenza , donde nel 1738. fu 
traslato in Taranto. 

La Cattedra del Tetto di S. Tommafo desinata per 
li Domenicani con la folita dota di ducati 60. come fi 
rinveniva allora del P. M. Cafmiro Vitagliano, menzio- 
nato anche da noi in altro luogo ; il quale efiendo vec- 
chio decrepito , in età di cento anni , aveavi in efla 
per fuo foftituto il P. M. Pio Tommafo Milanta ; Uo- 
mo molto famofo per dottrina , e Maeflro in Teolo* 
già , che occupato avea le megliori cariche nella fua 
Religione ; egli fi flabili , con lalciare al Vitagliano il 
foldo di due. 40. di conferir la Cattedra in proprietà a 

co- 
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coftui , ma per allora fol tanto col foldo di ducati 40. 
dopo nel I743.fu il medefimo eletto Vefcovo di Caftellam- 
mare di Stabia , ove fi mori nel 1745). Egli fi ritrova la 
fua vita molto diftclamente delc ritta da D. Francelco Ma- 
ria Bilogni nollro Avvocato nella fine di una lua opera 
De Stabiis , Sfabiana Ecclefta , & Epifcopis ejus , ftam- 
pata nel 1750. in 4. Ma oltre di quella pubblicò egli 
eziandio le leguenti : 

Orano extemporanea in EleHione Summi Po??tifcis Be- 
nedici XJIJ. Neapoli 1722. Typis Felicis Mofca in 4. 

Tbefes T teologica Dogmatico-Polemica:, Neapoli Ty- 
pis Francifci Ricciardo 17 34. in 4. 

Exercitationes Dogmatico-Morales in Propofitiones prò- 
fcriptas ab Alexandro VII. Neapoli 1739. in 4. 

Exercitationes Dogmatico-Morales in Propofitiones pro- 
fcriptas ab Innoc enfio XI. prejfo lo ftejjo nel 1730. in 4. 

Exercitationes Dogmatico-Morales in Propofitiones prò- 
fcriptas ab Alexandro Vili, prejfo il medefxmo nel 1740. 

VindiciaRegularium in c auffa bone flit paupertatis in 4. 
Bibliotheca Sanila Xifti fenenfts Criticis , ac Theologi- 
cis animadverftonibus , nec non duplici ad j e Ho facrorum 
fcriptorum Elencbo adautls & illujìrata . Tom. 2. in fol. 
flampati nel 1743. appreffo lo Jleffo Ricciardo , come li 
due anteriori, 

Epiftola Pajìoralis ad Clerum & Populum Stabien- 
fem Roma 1743. 

De viris illuflribus Congregafionis Sanila Maria Sa- 
nitatis . Neapoli apud Mutios in 4. e prejfo queflo fleffo 
ft ritrovano anche Jìampate nel 1747. alcune fue Orazio- 
ni in idioma Tofano , anche in 4. 

La Cattedra della Teologia di Scoto col foldo di 
ducati 60. avvegnaché fi ftimafle per inutile , e per fu- 
perflua , fi rimale pure al P. Filippo Giacomo Gatti Ago- 

fti- 
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friniano di cui era , fecondo che di già abbiamo nota- 
to anche iopra. 

La Cattedra di Teologia Morale col foldodiduc. ico. 
fi ffabil v i di lafciarfi anche ai P. Pietro Quefada di S. Fran- 
ceJco di Paola, che l'occupava, come anche fi difTe in 
altro luogo ; benché allora col iolo ioldo di due. 50. 

La Cattedra della Storia Ecclefiaftica con la dote 
di ducati 220. dopo la morte del Parafandolo non ef- 
fendo fiata conferita più per le ragioni , che abbiamo 
altrove riferite , ad alcuno mancava pur in quelli tempi; 
e fi pensò di nuovo erigerla con " conferirla all' Abate 
D. Gio: Ruggiero , che fiato era Proiettore in Roma 
di quello fteflò nel Collegio de Propaganda fide , e do- 
po anche in Torino ; ma ciò dopo non fu efeguito len- 
za che ne lappiamo la ragione. 

Cattedre Canoniche, 

La primaria Mattutina delle Decretali col foldo 
di due. 300. come fi rinveniva nell'antica Pianta di 600. 
fi rimalero quelli ben anche alTegnati al Sacerdote Piero 
de Turris orrevolmente da noi iopra rammemorato, che 
l'occupò per tutta la durata di fua vita. 

La Primaria Vefpertina delle Decretali fi ftimò fup- 
primerfi come fuperfìua ; e che baftafle una per tali ma- 
terie . 

La Cattedra del Decreto di Graziano con dote di 
ducati 200. che fi rattrovava occupata dal Caputi da 
noi eziandio (opra menzionato , e da quello , il quale 
più abile reputavafi per Cattedre d' Iftituta , che per 
efla, come eli' era quatriennale , e di già finito il tem- 
po, fi frabitt di conferirla al Troifi , del cui merito ab- 
biamo anche parlato in altro luogo, ch'era nella prima- 
ria 
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ria Vefpcrtina de' Decretali foppreflà come fuperflua , con 
lafciarii per allora li due. 400. che in quella fi godeva . 

La prima dell'I flit uta Canoniche con dote diduc.130. 
fi determinò di laiciarla al Sacerdote D. Francefco de 
Cheiiis , che l'avea come fopra dicemmo ; ma per al- 
lora con dote di Ioli due. 60. 

La feconda dell'I (Hcuta Canoniche con dote di du- 
cati 120. che fi ritrovava conferita a Gennaro di Fer- 
dinando , Uomo dottiflìmo , eh' è oggi , come narram- 
mo altrove, Miniftro nelle Provincie, col foldo per allo- 
ra di ducati 60. 

Cattedre del Dritto Civile . 

La Vefpertina Primaria delle Pandette col foldo di 
ducati 500. Oltre altri 100. di Catapania. Come in quelli 
tempi fi rinveniva occupata anche dal Capaflò col lol- 
do di ducati 11 00. (tante che egli era aggravato dagli 
anni , e molto gravemente indifpofto fi (limò di lafciargii 
iolo ducati 7 do. e li 100. di Catapania , ed aflegnan- 
dogli un loftituto, dar a quello il rimanente. 

La Primaria Mattutina delle Pandette , come fuper- 
flua fi ftimò di Sopprimerla ; e di conferire al Gentile 
di cui ella in quel tempo era la Vefpcrtina primaria per 
allora , e durante la lua vita con lo fteflo loldo di du- 
cati doo. che fi godeva in quella ; anzi con 1 00. feudi 
di Catapania di più dopo la morte del Capaflò. 

La Cattedra del Codice , e delle Novelle col foldo di 
ducati 240. fi pensò di conferirla a D. Marcello Cufa- 
no , foggetto il più proprio , che fi rinveniva per efl'a, 
ma col loldo per allora di Ioli ducati 160. Egli era 
quelli nipote del famolo Biagio , e Gennaro Culano, 
di cui abbiamo luflicientemente parlato fopra , il quale fin 

da' 
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da* fuoi primi anni dato avendo maravigliofo faggio del 
fuo talento , e del protondo fuo fapere nello ftelfo no- 
Oro Studio, chiamato da Vittorio Amedeo neh" Accade- 
mia di Torino occupato avea cola per qualche tempo con 
molto applaulo la prima Cattedra diGiurilprudenza; edef- 
fcndo di la per avventura pattato in Vienna dopo la morte 
di Monfignor'a Vidania noitro Prefetto, e Cappellano Mag- 
giore , (tato egli era uno de' nominati a quelta carica ; ma 
come fu ad etTa , giufta che (opra abbiam detto, promoflòpo- 
feia il Galiani , ottenuto avea in luogo di quella un'Aba- 
zia nelle Calabrie , la quale anche gli era ftata polla in 
contefa dalla Corte di Roma ; finalmente conofeiutofi 
il fuo merito anche dal noitro Monarca ottenne da quel- 
lo quefto anno la Cattedra del Codice . Come però 
era egli nato per cofe infinitamente maggiori , non ottan- 
te qualunque oppofizione della fortuna, fu dopo nel 1747. 
da quella Cattedra promono dall'ifteffo Regnante all'Ar- 
cipretura di Altamura ; e da quella nel 1753. all'Arci- 
vefeovado d'Otranto; onde nel prelente anno 1754. fu 
traslato all' A rei vefeovado di Palermo. 

La Cattedra del Digefto Vecchio con dote di du- 
cati 200. come fi avea dal Rapolla col loldo di ducati 
120. allor Governadore in Pozzuoli , fi ltabilì di afle- 
gnargli un abile foftituto fecondo , che di già determi- 
nato fi rinveniva dallo ìtefTo noftro Regnante, che avea 
a lui ftelfo data ben' anche facoltà di eleggetelo. 

La prima dell' Ktituta Civili col foldo di due. 200. 
ch'era di D. Giuteppe Cirillo fi rimafe al medefimo co- 
nofeiuto da tutti per Uomo di gran letteratura . 

La feconda delle medefime Ktituta col loldo di du- 
cati 160. ch'era vacua fi ltabilì di dar' al Caputo col 
foldo lolo per allora di ducati 130. e di torlo , come 
dicemmo , da quella del Decreto di Graziano . 

Quel- 
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Quella de' Feudi col foldo di ducati 300. febbene 
era occupata allora dal Configlicr Cappellani , come que- 
llo non avea giammai attelo alla lua lettura , fi filmò 
a propoli to di darla al Configliere D. Francefco Nicolio 
coli' obbligo , che nell'anne Accademico fatto avelie al- 
meno 0*0. lezioni . 

La Cattedra del dritto Municipale , che in quefto 
tempo mancava , fi pensò fondarli col foldo di due. 240. 
e non fi credette di ritrovarfi miglior loggetto per elTa 
di Ferdinando d'Ambrofio , il quale occupava la Catte- 
dra del Codice , la quale lì era Inabilita di conferirli ai 
Gufano , di cui abbiamo teftè favellato . 

Cattedre di Med 'tcina . 

La prima di Pratica col foldo di ducati 300. vai 
6ua di già per la morte di Niccolò Cirillo fi Itimò di 
conferirli a Gioacchino Poeta , ch'eia nella prima Cat- 
tedra della Fifica. 

La feconda dell'ideila Pratica col foldo di due. 200. 
Vacua anche per la morte di Gioacchino Caftaldi fi fu 
di parere di conferirfi a Niccolò Paftore , che per dif- 
paccio della Corte Cefarea di Vienna fi ritrovava nella 
Cattedra di Notomia ; ma col foldo di foli due. 150. 

La prima di Teorica col foldo di ducati 220. 
ritrovandoli di già conferita nella pedona di Gio: Baùtta 
Balbi , fi ftimò di dargliela durante la fua vita con lo 
fteffo loldo , che godeva di due. 400. fecondo l'antica 
Pianta , ed accordargli di più per la fua anzianità la 
precedenza su gli altri Cattedratici. 

La feconda di Teorica come fuperflua fi (labili an- 
nullarti* ; ma effendo ella allora occupata dal Giannotti fi 
determinò di lavargliela con l'iftefTo loldo , ch'era nelian- 

TomJI. Nn tica 
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fica Pianta per tutta la durata di fua vita , non però 
fi annullò ella, nè anche in appreflò ; e tutta via fuflìfte. 

La Cattedra di Notomia col loldo di ducati 200. 
ftante il paflaggio del Pallore, che l'occupava, alla fe- 
conda della pratica, fi convenne di conferirla ad Agnel- 
lo Firelli , che fi rinveniva nella Cattedra di Metafifi- 
ca , ma più proprio per-quefta, col loldo per allora di 
ducati 1 50. e per l'Incifore Anatomico fi (labilirono du- 
cati 40. con Iceglierfi per quella carica Felice Agri cól 
loldo per al'o'ra di ducati 20. 

La Ca'redra dell'I ftittna Mediche di due. 250. per 
allora fi lalciò col folo foldo di 150. al Serao, da cui di 
già fi trovava occupata. 

La Cattedra- di Botanica col foldo di ducati 1 50. 
per cui fi era data anche lupplica dal Collegio de' Spe- 
ziali di quefta Capitale, mancando allora nel noftro Stu- 
dio, ed in tale occafione fondata per la prima fiata, fu 
conferita ad Orazio Biancardi , che fu creduto intelli- 
gentimmo di quella materia, quello fteflò , che nel 1739. 
palsò alla Cattedra di Metafilica , che oggi anche oc- 
cupa ; ma col foldo per allora di foli ducati 25. 

La Cattedra di Cirurgia col foldo di ducati 150. 
anche in quefto tempo fu la prima volta , che fi erette 
nello Studio ; e fu conferita a Francefco di Micco , che fi 
ritrovava nella Cattedra di Logica ; ma col foldo folo 
di due. 100. per allora . 

Cattedre di Filofofia. 

La Cattedra di Metafifica , e di Logica col fol- 
do di ducati 200. come nell'antica Pianta, fiate erano 
per quelle Facoltà in quella (tabilite due diverfe Cat- 
tedre , le quali per lo palfaggio de lor proprietarj in 

» ' al- 
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altre , cioè : del Firelli , che occupava l'una , in quel- 
la di Notomia; e dei Micco, che a vea l'altra , in quei? 
la di Cirurgia , fi rimanevano vuote ; e potevafi di leg- 
giere da una medefima perfona foddisfarfi non meno all' 
una , che all'altra, fi 1 timo con farne di efie una, di 
conferirla a Giovambatifta Lamberti coi foldo per al- 
lora di due 80. Egli era quelli verfatiffimo non meno 
in tali cofe , che nella Matematica, come più fiate fi era 
dato in pubblico a conofeere ; ma fi mori nel 1739. ed 
il Biancardo come fopra dicemmo fu quello , che gli 
fucceflfe nella Cattedra. 

Quella di Fifica col foldo di ducati 200. (tante il 
paflaggio del Poeta, come abbiamo noi detto, alla pri- 
maria di Medicina Pratica, reftando ella anche vuota , fi 
determinò di conferirfi a Mario Lama Napoletano ; ma 
per allora col foldo folo di due. 150. Egli fi era quelli 
anche in varie occafioni dato a conofeere per molto pra» 
tico in quefta materia non meno, che nella Matematica; 
della quale mirabilmente fi ferve per difpiegare gli alti 
arcani della natura. 

Quella di Fifica fperi mentale di ducati 200. che fu 
anche fondata di nuovo , non fi ftabili per allora in per- 
fona di' cui fi dovere conferire; ma fi diede molto ap- 
pretto come or diremo. ; 

Quella dell'Etica di due. 100. fi determinò di darfi 
per allora col loldo di foli ducati 60. al Lopez , il qua- 
le , come dicemmo,' fi volca torre dalla Cattedra della 
S. Scrittura. 

Cattedre di Matematica. 

Quella di Geometria di due. 200. fi rimafepur' a 
Niccolò Martini, di cui fufficientemente fi è altrove par- 
lato . . 

N n 2 Quel- 
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Quella di Agronomia di due. 200. anche fondata 
dì nuovo fu lafc»ata per allora per 1 80. a D. Pietro di 
Martino . Quello nato in Provincia di Terra di Lavoro, 
fratello minore dell'IUultre nottro ProfeflTore Niccolò Mar- 
tino, di cui abbiamo di già favellato altrove , e per fe- 
guir le veftigie di quello datofi anche egli alle feienze 
Matematiche, e fpezialmente allo ftudio dell'Aftronomia, 
della quale n'aveva apprelo in Bologna la pratica, fu in 
quefto anno propofto dal Galiani per quefta nuova Catte- 
dra al noftro Monarca , il quale non guari appretto lo di- 
chiarò altresì Macftro della Regal' Accademia della Ma- 
rina eretta per li Guardaftendardi . Onde per ufo di co- 
ftoro tradune egli nel volgar Idioma i primi fei libri di 
Euclide , e gli arrichì di dotte annotazioni . Compofe 
pofeia anche per Tuoi Scolari un corfo di Fifica ; e al- 
cune diflertaztoni fulla ftefla facoltà ricevute da tutti con 
fegno di Rima : in modo che fu accettato per Socio 
negl'Iftituti di Bologna ; e nel mentre , che meditava 
opere di maggior rilievo in mezzo alle maggiori fue dotte 
fatiche fu dalla morte del tutto fuor di tempo oppreflò, 
cioè nel 1737. dell'anno all'intorno 3 6, dell'età fua. 

Cattedre di Lingue . 

Quella della Lingua Latina , c dell' eloquenza col 
foldo di ducati 200. fi lafciò ella anche al Vico , che 
vi fi rattrovava. 

Quella della Lingua Greca col foldo dì ducati 200. 
fi rimafe pure al Fulco , il quale l'occupava ; ma per 
allora col foldo di foli due. 160. 

Mhùjìri . 

• 

Al Rettore ducati 15. 

A due Bidelli , e un Portiere due. 60. per ciafeuno, 
n tutto 180. La 
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La carica di Maeftro di Cerimonie , che ammini- 
ftravafi allora da Niccolò Perez con due. 120. cioè 100. 
per lo fuo uffizio , e 20. per la cura -dell' Orivuolo , co- 
me fuperflua nello ftato prefente delle cofe , fi ftimò an- 
nullarli , e diftruggerfi del tutto . 

Quindi è , che fecondo quefta Pianta fi fè il cal- 
colo , che il Regio Erario non averebbe altro pagato, 
che due. 7000. in ciafeun' anno ; vale a dire 75. feu- 
di più di quello dell' antica Pianta , in cui giugneva 
la lonima come dicemmo a 6915* e che morti colo- 
ro , li quali per al prefente aveano maggior loldo, la 
dota fifla non importando , che ducati £500. ne fa- 
rebbero fopravanzati li ducati 500. de quali fi poteva 
far un altro ufo . Ed ecco come fi pensò di ftabilire 
una migliore uguaglianza ne ftipendj de Profefiori di 
quella , che non era nell'antica Pianta con oflèrvarfi 
il grado , che richiedeva la qualità , e la dignità di 
cialcuna Cattedra . Ma vaglia il veto fi ordinò , che 
un tale accrefeimento di foldo , di cui in queft' ujtima 
Pianta fi parlava , fatto fi fofle a coloro , che n' avea- 
no meno , in morte di quelli , che n' aveano maggio- 
re ; e che una sì fatta diftribuzione fofTe fiata a pro- 
porzione di quello , che mancava alla dote di ciafeuna. 
Cattedra . Anzi in riguardo allo ftelfo loldo de Profef- 
fori fi propofe in tal occafione da Monfignor Galiani 
a Mini (tri deftinati a conofeere quefto particolare ; e da 
coftoro fu fenza alcuna oppofizione approvato ; che il 
pagamento fotte fiato fatto in tre volte, come negli al- 
tri Studj ; cioè : nel Natale , nella Palqua , e nella me- 
ta di Giugno, in cui fi finifee il corfo delle Lezioni ; e 
eh' inoltre in uno de' Banchi di quefta Capitale a ciò 
deftinato ftato vi fofTe la caffo dello Studio , in cui dall' 
Intendente di S. M. mandato fi aveffe in ciafeuno de' tem- 
pi 
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pi i fuddetti due. 2333. e gr. 33. terza parte de' due. 7000. 
dèlia lua dota per diftribuirfi a Profeflòri , precedente la 
folita informazione del Cappellano Maggiore , il qua- 
le è in obbligo tefti6care quali quelli fi foflero ; poi- 
che pagandofi per terza , e ciafeuna di quella facendo- 
fi con tale informo o confulto , venendo alcuna delle 
Cattedre a vacare nel principio dell' anno Accademi- 
co , come nell'altre Univerfita de' Studj , non farebbe 
corfa per lui , e per i fuoi eredi tutta l'annata , fecondo 
che # per lo pattato fi era fatto , ma la fola prima ter- 
za ; e il Tello fi farebbe riferbato per lo novello Profef- 
iore , cui più fiate non fi era per quelta ragione trovato 
modo da poter loddisfare . Di più facendoli dal Cap- 
pellano Maggiore t informazione per le tre terze , tor- 
re fi poteva a ciafeuno Profeuore quella parte dello (ti- 
pendio , che per le lezioni lafciate di volta in volta di 
ragione non gli toccava ; onde in quefto modo rinve- 
nuto fi farebbe fempre mai nella cafla qualche poco M 
danajo, , che averebbe potuto lervire per la riparazione, 
o altro bifogno dello Studio. 

Dopo quefto fi venne da quelli Miniftri a penfare 
alquanto al modo del conferir delle Cattedre ; e feb- 
bene fi (limane conveniente per allora quèlle , che va- 
cavano provvederfi mediante Biglietto di Segreteria di Sta- 
to ; tutta volta in tempo avvenire non fi credette ener- 
vi altro .modo megliore , che far ciò per concorfi ; e 
che in quelli, oltre il Cappellani Maggiore, non avene 
altri avuto il voto , che il Prefidente del Configlio di 
S. Chiara , e i quattro Capi di Ruota del medefimo ; il 
Luogotenente , il Decano , e l'Avvocato Fifcale della Sum- 
maria ; il Profeflòre de Feudis ; i due primarj Lettori di 
Teologia ; cioè : quello della S. Scrittura , e quello del- 
la primaria della Teologia Scolaftica Domenicana ; il 
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Pxofeflore primario delle Pandette , quello del Codice ; il 
Cattedratico Canonico del Decretale ; il Cattedratico di 
Medicina primario di Pratica ; quello di Fifica , quel- 
lo di Geometria , il Protomedico ; e li due Vececan- 
cellieri di Legge , c di Teologia . Onde fi ftimò di be- 
ne fecondo, che alquanto prima determinato anche avea il 
Collaterale di torre dal numero di coftoro li quattro Reg- 
genti delle Religioni Mendicanti ; come quelli che in 
niun modo fi potevano confiderare nè come membri del 
noftro Studio , nè come Minillri ; e fi credette anche 
conveniente annullare le Cattedre Quatriennali, ch'era- 
no 18. con proporre a S. M. gl'inconvenienti , che da 
quelle ne rifultavano , dovendo per gli concorfijn queir 
anno della lor vacanza celiare le lcuole. 

In appretto fi difaminarono le ragioni, che Monfignor 
Galiani in quefto progetto jJrelentato a S.M.propolto avea, 
per cui da qualche tempo a quefta parte mancati erano nel 
noftro Studio quella moltitudine di cehbri Profèfibri , che 
ftati v'erano ne' tempi paflati ; le quali ragioni erano an- 
che queir ifteflc , eh' e' prima propofto avea al Collate- 
rale e al Viceré , e per quello alla Corte Cefarea di 
Vienna ; poiché fi faceva vedere , che tutto ciò avveniva 
non già , che gl'ingegni erano punto diverfi da quello 
di prima; ma foltanto dalleflerfi tralafciato il coltume di 
decorar di onori, come negli antichi tempi, i noltri Pro- 
fèfibri , e dalla tenuità del loro loldo ; per cui erano egli- 
no giunti a tale , che ogni uno avea tutta la vergogna di 
efler del lor numero. Quelta verità conolciura da' Miniftri 
penfarono di rapprefentare a S. M. quefte due cofe , cioè: 
la neceffita- di riltabilir da nuovo l'antico coftume di ono- 
rar' i profeflbri di quello Studio ; e con gli onori ani- 
marli alle fatiche ; e di aumentar il loro foldo per ac- 
crefeer con quello mezzo la lor' emulazione ; e quanto 

a que- 
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a quefto aumento tra gli altri fpedicnti , che fi penfa- 
rono di proporre fi fu quefto ; cioè : che oltre li «500. 
ducati , che fopravanzavano nella dota del noftro Stu- 
dio , fi potevano altri mille proccurare da' fetti Ban- 
chi di quefta Citta , li quali come fanno migliaja di du- 
cati di limofìne in cialcun anno , non larebbe flato 
gran cola , che fatto aveflero quefto in beneficio non di 
un particolare , ma di tutto il Regno ; e cosi l'intera 
dota dello Studio farebbe giunta alla fomma di 8000. 
potendofi detti 1500. diftribuirfi giufta la rapprefentan- 
za del merito di ciafeuno fatto dai Cappellano Maggio- 
re , dal Decano della Real Camera di S. Chiara , e 
dal Prefidente ; e dal Decano e Avvocato Fifcale della 
Summaria . 

In ultimo avendo Monfignor Galiani proporlo nel- 
la Riforma, che fi avelTe dovuto il numero delle lezio- 
ni prolungare fino alli quattro di Giugno fecondo la pram- 
matica del 1716. e che durante quefto tempo non avefle 
dovuto efservi , che una fola vacanza la lettimana , ovve- 
ro niuna , fe mai ftata vi folfe altra fetta , in modo, 
che il novero delle Lezioni non foflè ftato punto mino- 
re di 120. fu tutto ciò anche da' Mimi tri eletti appro- 
vato . Dopo fatti tali ftabilimenti a' p. Ottobre del 
1735. fi fe da' medefimi la Relazione al noftro Monarca, 
la quale ben ponderata non guari pafsò , cioè : a' 10. 
Novembre dello fteflò anno , che fi degnò di approvarla; 
e comandò , che fotte polca in elècuzione in tutte le lue 
pani ; in guifa che anche con un particolar difpaccio 
fi compiacque ella ordinare a' Banchi di veder nel me- 
glio , che potevano riunir li mille feudi , che doveanfi 
diftribuire a' Cattedratici , li quali fi foftèro in ciaicun 
anno fopra gii altri diltinti per loro premio ; oltre li 
500. che dalla dota foppeavanza vano, j (ebbene ciò in ap- 

preflb 
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preflò non fu pofto in effetto ; e forfè per quel che d'or- 
dinario accade tra noi ; cioè : che dove per avventura 
fi rinvenghi alcuno > che badi alla gloria di noftra Na- 
zione , mille vi fiano , che penfino in contrario . Ad 
ogni modo l'ifteflo noftro Regnante , non oftame , che 
li foldi fi erano nel modo, che qui noi dicemmo regolati; 
pur tutta volta nel 1745. ordinò , che foffe fiata diftri- 
buita l'intera fomma di due. 7000. ch'era fiata fùTa per la 
intera dote dello Srudio ; e fi ftabilì il foldo della Cat- 
tedra primaria vcfpertina civile di ducati 600. : ioo. 
di più di quello era fiato ftabilito neli' ultima pianta ; 
cioè : 500. fifli, ed altri 100. nelle vacanze ; la Cat- 
tedra primaria mattutina del Codice col loldo di du- 
cati 300. la primaria Canonica di 550. e di 50. altri 
nelle vacanze ; quella della Scrittura di 250. la prima- 
ria di Teologia di 200. la primaria di Medicina prati- 
ca di 350. e di 50. altri nelle Cattedre vacanti; quel- 
la di Notomia di 220. quella di Fifica di 240. e di 10. 
nelle vacanze ; quella di Filoiofia Mora'e di 1 20. quel- 
la di Geometria di 240. e io. nelle vacanze ; e gli al- 
tri ottennero l'aumento di queft' ultima Pianta . Anzi a 
18. Settembre eziandio dell'ifteflo anno 1745. furono con 
altro dilpaccio di vili ad alcuni per merito pedonale 400. 
feudi annui dell' eredita dei Barone di Mirto pervenuti 
allo Stu 10 . . . ... h . r: 



vrr. 



Ma oltre quefte Cattedre > che abbiamo qu\ fopra Cattedr» 



menzionate, nel 1740. ne fu eziandio coll'infinuazione del eretta «uo'sru! 
chtariflimo Montano* Galiani eretta un' altra per la Lin- ottSJaJS 0 ^ 
gua Ebrea , la quale per l'intelligenza della S. Scrittura tratidopMaRi. 
è di una necefliti eftrema , e conferita fu col foldo di n ° rnu del Gal ** 
00. feudi al Sacerdote D. Gennaro Sifto ; Uomo verfato 
nelle lingue Orientali ; onde poicia per gli fuoi Scolari 
ne pubblici gU elementi , ne* *juali cercò di riftringere 
:Tom.lL Oo quan- 
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quanto gli altri ne aveano fcritto prima di lui ; e do- 
po nell'anno 1752. diede egli parimente fuora un nuo- 
vo indirizzo per lo linguaggio Greco , del quale anche è 
molto dotto coi Titolo : Indirizzo per fapere in meno di 
un me/e la Gramatica Greta ; Titolo molto Ipcziofo , che 
appretto gf intelligenti di quella Lingua , dubitiamo 
non diferediti non men l'Autore per altro dotto , che 
l'Opera . Nello fteflò anno 1740. fu conferita la Cat- 
tedra di Fifica fperimentale nella perfona del P. D. Giu- 
seppe Orlando Celerino , foggetto degniffimo per dot- 
trina , e di una gran cognizione di quelle materie , che 
dopo nell'anno 1752. fu dalla Maefta dell' Infante noftro 
Sovrano promono al Vefcovado di Giovenazzo; e nel tem- 
po delia fua lettura pubblicò colle ftampe dotte Anno- 
tazioni alla Fifica di Muflfchenbroek . Il ino lucce fibre 
nella ftefla Cattedra fu il P. D. Serafino Filangieri , Uomo 
anche in tal particolare non meno del fuo anteceflòre 
verfatififimo , e Cavaliero del Seggio Capuano , della fa- 
miglia Filangiera , una delle più nobili famiglie del Re- 
gno , che vanta molti valentuomini sì nell'armi > come 
nelle lettere fino dal tempo di Federigo II. In oltre do- 
po la Riforma del 1735. furono eziandio prornoftì alle 
Cattedre ; Bernardino Rodi , che ebbe la feconda di Me- 
dicina pratica; e morto circa al 1743. ebbe perfuccef- 
fore in quella ftefla Franceico Serao , di cui di già abbia- 
mo diftelamente favellato in altro luogo ; Francefco Por- 
zio , che nel 1743* ebbe la feconda di Teorica di me- 
dicina , che prima era occupata dal Serao : Niccolò Fron- 
cillo , che nel 1745* ebbe nel primo con c orlo a pieni 
voti la Cattedra di Cirurgia, vacua per la morte di Fran- 
cefco Micco nel 1743. per la fua gran cognizione del- 
la fua arte , ed erudizione . Il Padre Cherubino Pelle* 
grino dell'Ordine de' Predicatori , che nel 1746'. ebbe 
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la Cattedra del Tefto di S. Tommafo , e D. Ifidoro San- 
chez de Luna , che nel 1749. ebbe quella di Filofofia 
Morale dopo , e prima di Teologia ; Uomo di molto 
fublime talento , e Cavalier Napoletano della (amiglia 
Sa ne he z de Luna del Seggio di Montagna Originaria 
di Aragona , e allignata in Napoli in tempo di Giovan- 
na figliuola del Re Cattolico , che favorì iòpra tutti, 
e fi fervi in molte cofe rilevanti in quefto Regno di Al- 
fonfo Sanchez de Luna , deicendente da D. Pietro Sa ne he z 
de Luna Ricco ombre di natura del Regno di Aragona, 
giufta , che fi legge in alcuni privilegj fpediti a fuo fa- 
vore , che fi conlervano ne' Regi Archivj ; onde que- 
fti fu per la fua dottrina nel 1743. creato Vef covo d'A- 
riano , ed in quefl' anno è paflàto alla Chielà Arcive- 
fcovile di Taranto . Di vantaggio nello fteffo tempo il 
P. Abate Leandro Santacolomba Oli velano , ebbe laQttedra 
delia Morale de' Padri . Di più Ignazio Calcio ebbe la Cat- 
tedra di Lingua Ebrea dopo il Silto ; Gennaro Vico fu 
il fucceflòr di Giambatifta luo padre nel 1745. in quel- 
la della Rettorica ; Felice Sabbatelli nato in Provin» 
eia di Matera nella Cattedra d* Agronomia fuccefle a 
D. Pier di Martino , di cui era flato difcepolo nel 1737. 
Uomo nulla inferiore al Maeftro , e che flato era pri- 
ma per imprender la pratica della medefima feienza ezian- 
dio , come quello , in Bologna . All' intorno lo fteflò tem« 
po Nicolò Arduino, nato in Provincia di Salerno in una 
terra della Locania , ebbe la feconda delle Cattedre dell' 
Iftituta , e di la a poco , cioè nel 1748. la prima ; Uo- 
mo non meno adorno di una perfetta Morale , che pro- 
fondo in letteratura ; onde per la fua morte avvenuta 
immatura non guari , cioè nel 1750. fu uni verfal men- 
te pianto . Nel 1748. Pafquale Ferrigno difeendente da 
Francefco , di cui fu altrove fatta da noi orrcvol parola, 

Oo 2 gio- 
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giovane di molta fperanza , ebbe la feconda delle Cat- 
tedre deli' Ilhtuta nel primo concorfo per lo paflaggio 
dell'Arduino nell'altra, e nei 1750. ebbe la prima del- 
le mcdefime vacata per la morte, come dicemmo, venu- 
ta in detto anno dello fteflo. Nel medefimo tempo Ber- 
nardo d'Ambrofio gli fuccefle nella feconda , giovane di 
un gran talento , e difcepolo del Cirillo , con cui an- 
che Ti vuole congionto in parentado. Finalmente nel 1745. 
Niccolò Alfano , di cui abbiamo oggi pubblicati con le 
(rampe gli elementi del dritto Criminale , ebbe una del- 
le Cattedre dell' Utituta Civili , e nel 1748. paisò a 
quella del Digefto vecchio . 

Di più però dopo la riforma , e prefTo allo fletto 
tempo prelero a fiorir eziandio li feguenti gran Uomini; 
cioè : Antonio Genovefe , occupò dopo il Sanchez la Cat- 
tedra dell'Etica , e fu il primo , nel noltro Studio a in- 
fegnar quella feienza nella guifa , e nella forma , che fi. 
dovea ; onde predò tutti confeguì egli della lode , ed 
ebbe lempre alle fue Lezioni un gran concorfo di Udi- 
tori , che gli deftò in alcuni dell' invidia . Di lui ab- 
biamo oggi non meno lìftituta di Logica , che della Me- 
tafifica , ricevute per ogni dove da' Letterati con applau- 
do , e un difeorfo fopra il vero fine delle feienze Cam- 
pato in quello anno col ragionamento del P. Abate Mon- 
telatici lopra l'Agricoltura ; Caftrele Scaja , occupò prima 
una delle Cattedre dellìftituta Civili, e dopo la prima Cat- 
tedra di Teologia, in cui fuccefTe anche al Sanchez, e fu po- 
feia creato Vefcovo dOirain Lecce. Il Padre Fabozzi Fran- 
cefeano Riformato , occupò la (lena prima Cattedra di 
Teologia dopo lo Scaja . L' Abate Generale de Cano- 
nici Regolari Benedetto Latilla , fu il fuccenor del Fa- 
bozzi nella medefima Cattedra : Uomo profondo in 
ogni fpezie di fopraffina letteratura , che fi è ftudiato 
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a tutto potere di piantarla eziandio nella fua Religione, 
e per la iua dottrina è (tato ora promoflò al Veicovado 
dell'Avellina. Finalmente furono akrirti tra' Profeffori Car- 
lo Gagliardo, Domenico Mangiero, Domenico Penilo , e 
Tommalo Tagliatela . Il Gagliardi, di cui fi trovano pub- 
blicati colle ltampe tre dotti, e forenfi trattati: De jure do- 
tium , De Benefìci'ts Ecclefiafticis , De Jure pnfronatui ; ed è 
fui torchiò flftituta del dritto Canonico, nacque a Eelle in 
Provincia di Matera nel 1710. e applicatofi al Sacerdozio, 
dopo atteio per qualche tempo all' Avvocheria nelli Tri- 
bunali Ecclefiaftici di quefta Capitale fin nel 1738. con- 
feguì per dilpaccio del nofìro Monarca la foftituzione 
della Cattedra dell' lftituta Canoniche del Ferdinando, 
e di la nel 1730. palsò per concorfo alla Cattedra del 
Decretale . Il Mangieri nato in Montepelofo nel 171 5. 
e fatto i fuoi Studj con gran profitto lotto i noftri Pro- 
feflòri, occupò per la fua dottrina fin dal 1743. nel pri- 
mo Concorlo la Cattedra del Decreto di Graziano , e 
nel 1 747. quella del Digefto vecchio , e nelf anno ap- 
prettò quella del dritto Municipale , che anche oggi fo- 
ftiene con applaulo . Il Petillo nacque in Marciancfe di 
Capua nel 1705. da onefh parenti, originari però da Gra- 
vina ; e portato in quefta Capitale a far il corfo de' 
ftudj, fcelfe per fua profeffione la medicina , nella quale 
ebbe tra gli altri noftri Cattedratici per Maeftro il Ca- 
ftaldi ; come che nello ftefiò tempo apprefe eziandio buo- 
na parte delle fcienze Matematiche da Valentino Eboli 
in quelle verfatiflìmo, e la lingua Greca dal Mauttone 
anche noftro ProfefTore ; cofe tutte a un buon Medico 
dì lomma importanza . Dopo sì nobili ftudj apprefa la 
pratica lotto Gennaro Perrotto, Medico altresì celebre del 
iuo tempo , di cui abbiamo alcune dotte annotazioni fo- 
pra gli aforifmi d'Ippocrate, gli fu facile pel fuo gran 

ta- 
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talento nella fua arte renderfi molto famofo ; e coci da- 
tofi a conofcere nel noftro Studio ebbe nel 1742. per 
concorlo colli voti di tutti la Cattedra di Botanica , la 
quale a lui fi deve lenza dubbio la loda di eflerfi tra' noi tri 
ri (labilità , per averla inlegnata con miglior metodo degli 
altri , e ifpirato con ciò ne' giovani brama di appren- 
derla . Quindi in quello anno 1744* per dilpaccio del 
Re fu coftituito alla prima Cattedra di Medicina Teo- 
rica . Finalmente Gio: Tommafo Tagliatela figlio di Do- 
menico Tagliatela celebre Giureconfulto nato nel 171 6, . 
in un luogo della Diocefi Napoletana , e fin da tuoi 
primi anni portato in quella Capitale ebbe nelle lettere 
Umane , e nelle feienze Filolofiche , e nella Giurifprudcn- 
za per Maellri i noflri più celebri Profeflori , cioè : il 
Vico ) il Lama , il Cuiani , e il Mazzocchi , e nella 
Teologia il P. Abate D. Pier Luigi della Torre CalTi- 
ne(e . Prefo pofeia il Sacerdozio , e datofi lopra tutto 
alla feienza de' Canoni , e della Sacra Teologia ebbe 
nel 1747. col primo concorfo a pieni voti la Cattedra 
dell' Iftituta Canoniche del Ferdinando , che come in al- 
tro luogo notoffi fi rinviene anche oggi Uditore nelle 
Provincie ; fenza però alcun pregiudizio di quello fin che 
viveflc in modo , che fi lafciò eziandio a tuo benefizio 
una parte del loldo , e in fua liberta di ritornare quan- 
do , che a lui piaceffe alla fua lettura . Ciò è da no- 
tarli come cofa del tutto fpeziale, praticata per la pri- 
ma fiata nella perfona di quello gran Uomo , non ef- 
fendo giammai in altro tempo flato altro efempio tale 
nel nollro Studio , cioè , che una Cattedra fi folfe ad 
altri conferita mai in vita del proprietario per quanto 
fotte per avventura avvenuto il cafo della fua morte . 
Egli trovafi anche di quello infigne ProfelTore data alle 
ftampe una dotta orazione latina recitata nella folerine 

aper- 
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apertura dello Studio del 1748. che ha per argomento quel 
famofo detto di Seneca (63) .• ftudendum non ut plus a- 
iiis fciamus,fed ut melius ; e fi afpettano opere di mag- 
gior rimarco. Egli fi deve pur a lui la loda di non ef- 
ierfi pubblicato ultimamente colle ftampe un libro di 
Paolo Mattia d' Oria col titolo : Idea di una perfetta Re- 
pubblica , che come contrario alli buoni cotrumi , alla 
Religione, e al buon governo fu per ordine del Sovra- 
tto a' 13. Marzo del 1753. pubblicamente dato alle fiam- 
me . Ma per verità il Dona molto dotto , e Religiofo 
uomo, che queft' opera ferine nell'età fua più avvanzata, 
allor che era di fenno totalmente rimbabolito, e la lafciò 
mal digerita, non è tanto da incolparfi , quanto coloro, 
che alfonor di quello poco badando, ebbero penfiero di 
pubblicarla . 

Son da giungervi altresì a coftoro quattro altri il- 
lufori Letterati : Giovanni Carafa Duca di Noja , Angiolo 
di Martino, e il Sacerdote Giacomo Martorelli.il Ca- 
rafa di cui ritrovai fotto al torchio la carta Topogra- 
fica di quefta Capitale , e un libro delle monete del Re- 
gno, Cavaliero del Seggio di Nido dotato delle più eroi- 
che virtù, e di una gran cognizione delle Scienze Ma- 
tematiche , defiderò effere aferitto circa al 1738. al no- 
vero de ProfefTori , ed ebbe il titolo di Lettore Onora- 
rio . Il Martino , di cui qui fi parla , fu celebre non 
meno nella Medicina , che nelle feienze Filolofiche , e 
Matematiche, e fratello di due infigni Profeflori Nicco- 
lò , c Pietro fopra da noi rammentati . Egli leffc per 
qualche tempo nel noftro Studio dopo la riforma la Me- 
tafifica , e durante la dimora di fuo fratello nelle Spa- 
gne moderò la di lui Cattedra di Matematica con lode; 

ma 
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ma fi mori anche di là non guari molto fuor di tem- 
po, con non laiciarci perciò di lui pubblicate colle (lam- 
pe, che dotte note a Federigo Dckkers ricevute dagli 
eruditi con applaufo. Il Martorelli nato in quefta Ot- 
ta fé il corto delle Scienze , e delle Lingue nel Semina- 
rio Arciveicovile di efla, ove ebbe per Maeftri tra gli 
altri i celebri Majelli , fotto i quali fe s\ maravigliofi pro- 
gredì , che fu ben torto , compiutone il corfo , eletto Let- 
tore del medefimo luogo , la qual lettura ioftenne egli 
con applaufo per più anni . Quindi relofi famofo fu pri- 
ma per difpaccio del noftro Monarca nello Studio cofti- 
tuito alla Cattedra di lingua Greca , eh' egli moderò do- 
po il Fufco , e n'ottenne pofeia per concorlo la proprie- 
tà . Di lui ritrovafi dato alla luce , oltre molti dotti com- 
ponimenti, che fi leggono in diverte Raccolte, una fcel- 
ta di diverfi pezzi de migliori Greci Autori per ufo del- 
la gioventù, e fui torchio un celebre trattato degli an- 
tichi Calamai , di cui da qui a poco fi compierà la 
ft a mpa . 

Ma dove tra coftoro noi lafciamo il celebre Fran- 
cefeo Buonocore , Medico oggi dell'Infante delle Spagne 
noftro Regnante , e Protomedico del Regno ? Egli na 
to nell'Ifola dlfchia a quefta Capitale molto d'appreflTo» 
c moftrando nella fua età più verde una- grande vivaci- 
tà d'ingegno, oltremodo a quella iuperiore, fu ad iftan- 
za del Grazini fuo Compaelano , e noftro Cattedratico 
di cui in altro luogo favellammo , da' fuoi parenti por- 
tato ad imprender le feienze lotto i noftri Profeflòri , tra* 
quali ebbe fra gli altri per Maeftri nelle feienze Filolo- 
fiche , e nella Medicina , eh' egli fi eleflè per fua pro- 
feflìone, l'Angrefano , e il Cirillo, amendue in quefte no- 
bili facoltà profondami ; onde colla loro guida fe in 
effe tali maravigliofi progreffi , che in brieve gli riufci 
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facile di afcriverft nel noflro Studio tra' Sopranumerarj 
di quella facoltà , e darfi a conolcere con ciotti concorlì; 
anzi vacata in e fio la Cattedra del Greco Idioma per la 
morte di Andrea Mautone fi legnalo anche tra' Concor- 
renti di quefta ; tale fi era la cognizione , ch'egli ave- 
va di si nobile linguaggio , oltre quella dell'altre lcien- 
ze . Ma come ben conobbe la verità di quello , di già 
fopra da noi notato , che o°gi nei conieguimento delie 
Cattedre fi richiede non tanto il lapere, quanto una propizia 
ftella , andò egli portato dal Duca Medina Celi nelle Spa- 
gne coll'onorario di duemila leudi, e col comodo del letto, 
e di altro che gii era me II ieri per lo ìlio ioi tentarne n- 
to ; e ftanno egli in Madrid fu di la non molto chia- 
mato per iervizio del nollro Monarca Infante . Quindi 
quelto polcia venuto alla conquida di quello Regno lo 
condufle leco , e gli diede non folo l'onore di ino Me- 
dico; ma altresì di Protomedico del Regno , cui prefiò di 
noi appartiene ampia giurildizione non meno lu de Me- 
dici , che lu gli Speziali , e loro botteghe in quella Cit- 
ta, e in tutti i luoghi delle nollre Provincie con coili- 
tuire perciò un proprio, e particolare Tribunale. VIIr 

Egii è però d' avvertirti , come in quello fletto men- J r *P erri 
tre , che per ordine del noftro Sovrano rigoroiamente studio prtfeit*- 
da' luoi Minifìri desinati da lui per un tei* affare i Ca- J^ e £™||j 
pi della Riforma dal Galiani propofti elaminavanfi , fu- dclGaiiani. 
rono al medefimo prelentate altre nuove confiderazioni 
su lo ftcfTo particolare , eh' egli anche rimile al giudi- 
zio degli fttiTi . Egli è quefto lenza dubbio un feguìto 
dell'amor proprio , che abbacina univerlalmente gli Uo- 
mini , di crederfi gli uni lempre mai , e in ogni cola lu- 
pe riori agli altri , e non loddisfarfi giammai di quanto per 
alcuno quantunque laviamente fi penfa . Quefti nuovi 
capi propofti da coftoro erano per lo più ideali, e sì po- 
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co accomodati alle circoftanze de' tempi , che bifognò, 
a que' iavj Miniltri del tutto ributtarli . Egli vi fu 
però fra colloro un Uomo di molta confiderazione , 
e fopra la portata degli altri , il quale riflettè affai 
bene , che per mettere in buon' ordine il no'tro Stu- 
dio , e in ftato di potergli veramente convenire il no- 
me d'Univerfità, e gli faceva meftieri di totalmente rifor- 
mar le Cattedre , ed ergervi di pianta altre diecefette, 
oltre quelle, che di già vi erano; e che conferir fi po- 
tevano le novelle , lenza aggravar di vantaggio l'Erario 
Regale, a fopranumerarj di maggior riputazione e valore, 
che volentieri accettato laverebbero il pelo fempre , che 
folfero (tati accertati nelle vacanze delle Cattedre ordi- 
narie, il più anziano tra elfi aveffe ottenutala vacante; 
gìulta che fi fente pur' oggi praticarfi dal Re di Pruma 
nella rinomata Univerfita de Studj di Berlino. 

Cosi egli diceva , e molto laggiamente : La Teo- 
logia principal Maeftra della Religione , il più fteuro , e 
fermo foflegno della civile fozietà conffle nella fetenza , e 
perfetta cognizione della Santa Scrittura , delli Sagri Ca- 
noni , e delle Tradizioni della Cbiefa . La prima , cVh 
la Scrittura Santa non può in verun modo ben apprender^ 
fenza intenderft ; nè può giammai effer intefa jenza le 
lingue , nelle quali piacque allo Spirito Santo , che nel Juo 
originale foffe fiata fritta , cioè : F Ebrea , la Greca , e 
ì altre Orientali , oltre la latina , per faper le Clojfe , e fin- 
terpretazioni degli Uomini intelligenti ; come generalmen- 
te fi confe/sò da tutti nel General Concilio di Vienna . La 
fetenza de Sagri Canoni , e la cognizione efatta della dot» 
trina , e della difciplina della Cbiefa del tutto dipende 
dalla Storia Ecclefiafiica ; e come la Scrittura in molte 
fue parti è equivoca , ed ofeura , e per la fua ofeurità, 
e per i fuoi equivoci hanno gli antichi , e moderni Eretici 
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inventati infiniti mojìruofi errori , l'unica armatura con cui 
S. Cbiefa quelli abbatte non confifie , che in mojìrare co- 
me li SS. Padri in tutti i tempi 5 cominciando dagli 
Apofloli , abbiano fempre mai intefo , e interpretato le paro- 
le dclit Santi libri in uno fieffo modo , e nella fiejfa for- 
ma , che cofiantemente fono fiate interpretate dalle Cbiefe 
particolari , di cui fi compone il Gran Corpo della Cbiefa 
Cattolica . Onde la facra Traditone è la pili ferma y e fal- 
da colonna , che fofliene la dottrina de Cattolici ; e di- 
pende totalmente ella anche dalla Storia , la quale cinfe- 
gna , quali fi furono i dogmi , e gì infegnamenti de Cri- 
fiiani in tutti i f ecoli ; i regolamenti de Concilj per man- 
tener la Morale , e la difciplina tanto interiore , che efte- 
riore della Chieja ; e il verace fpirito di penitene de pri- 
mi Fedeli , i quali aspiravano alla perfezione dell' ojfer- 
vanza delle leggi di Dio , e de* configli Evangelici . Quin- 
di è che fen?a la cognizione della Storia di S. Cbiefa è* 
impoffib'tle di pervenire alla folida , e verace fetenza del- 
la Teologia , che non confifle , che ne fatti , e nella co- 
gnizione de Dogmi in ogni tempo creduti dalla Chiefa y 
e delle regole appartenenti alla confervazione di tutta la 
difciplina Ecclefiaftica . E quefia fleffa cognizione è Punico 
mezzp per abbattere gli errori de Novatori , come favia- 
mente conobbe tra gli altri il famofo Filippo Neri ifiitu- 
tore della Pia Congregazione de Sacerdoti dell Oratorio^ 
il quale perciò obbligò Cefare Baronio fuo allievo ad im- 
piegar tutto il corfo di fua vita in comporre un intero cor- 
po a" Jfioria Ecclefiafiica in forma £ Annali , che prima 
non era fiato giammai intentato da altri ; e ordinò , che 
in tutte le cafe , almeno le principali della fua Congrega- 
zione pubblicamente dà fuoi quella f off e infegnata in Cbie- 
fa al Popolo . Egli è vero però , eh" effendo la Cbiefa na- 
ta nel feno dell Imperio , e degli altri Stati Monarchici^ 
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e in un mede fimo vifbile corpo con quelli congionta , non 
pub averft un efatta perita di quejìa Storia fenza la co- 
guidone dello Stato dell' Impero , e degli altri Stati Mo- 
n are bici \ e - ciò fu che moffe il Baronio a di f pie par ne 
fuot Annali luna , e T altra . Ma di vantaggio : la Teo- 
logia ha tre gravijjimi oggetti, il primo de quali è d'ijìruire 
gli Uuomini de Dogmi , e delle majftme della fede , e 
della difciplina da offervarfi da ogni fiato de Crifìiani; 
il fecondo è di confutare gli errori degli Eretici , e de 
Scifmatici , di cui molti come i Socciniani , e gli Arme- 
nia™ fono sì temerarj , che ributtano i più principali Dog- 
mi della Religione con credergli fai fi , o indifferenti ; e 
il terzo di ridurre delle legittime confeguenze da dogmi 
fi abiliti , e creduti per l 1 autorità delle Sacre Scritture , e 
della Cbiefa , e di produrre delle ragioni prefe dalla Fi- 
lofofia y e da altre Facoltà per render più creduli i Dog- 
mi , e le confeguenze fuddette ; e fecondo quefli tre di- 
verft oggetti della Scienza Teologica comunalmente fi divi- 
de in Morale , Polemica , o Controverfa Dogmatica , che 
fi vuol dire , e Scolajìica . Le due prime parti , che fo- 
no le pili cjfinzjali mancano totalmente nel noftro Studio; 
e da pili fecoli non vi sinfegna altro , che la terza , la 
quale come i Teologi con foverebia libertà hanno piena di 
molte vane , e fofiftiche fpeculazioni , e di quefìioni di 
puri termini , molti valentuomini ributtano come inutile , e 
vana . Non f% niega , che vi fa altresì una Cattedra per 
la feconda ; ma egli è per effa ajfcgnato sì tenue foldo, 
ebe non può ella effer ambita da altro , che da un Fra- 
te fornito di una molto volgar dottrina . Molto meglio fa- 
rebbe y che ejfendovi eziandio una Cattedra per la Moral 
Pagana , che non è c& imperfetta , come quella , che dà 
le regole di dirigere le nofìre azioni conofeiute foltan- 
to per la ragione , fi Jlabilijfe una fol Cattedra sì per funa^ 

come 
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come per l'altra, per poter con l'uno , e con l altro foldo aver 
qualche dotto , e valentuomo . Nulla ft dice della Teolo- 
gìa Mifìica y come di quella , che efjendone Cri/ìo il Mae- 
Jìro , il quale illumina y e in un certo modo ft uni/ce con 
le fante anime Crifliane , connumerar deveft ptìt tofìo tra li 
frutti , che tra le parti della Teologia , e confiderarfi pro- 
priamente come un di qué frutti , che nafcono dalla f an- 
ta meditazione de miflerj della nojìra Veneranda Religio- 
ne , e dalla pcrfeveranza nel l orazione . // perchè mefìier 
farebbe ijlituire per la Facoltà Teologica , in tutto fette dif- 
ferenti Cattedre ; due di più di quelle , che or vi fono; 
ciob : una della Scrittura Santa ; un altra della Storia 
Sagra ; un altra de luoghi Teologici , la piena cognizione de 
quali è il fondamento , su cui formar ft ùojfa un buon Teo- 
logo ; due di Teologia Dogmatica regolate in modo , che 
il Profcjfor dell'una in ciafcun anno fempre mai incomin- 
ci , e il Prof e ff or dell altra fegua per comodo di que 
Scolari , che net fecondo anno incomincerebbero , non poten- 
do fi quefìa fetenza infegnare fe non nel corfo di due an- 
ni ; un altra del tefto di S. Tommafo , ovvero della Teo- 
logia Metodica ragionata ; e la fettima finalmente della 
Teologia Morale Crifìiana con annullare quella di Scoto, 
la cui dote fervir potrebbe appunto per liflitwzione di una 
delle Cattedre Dogmatiche , di cui ft h favellato . 

Per quel che riguarda le buone arti, e l altre facol- 
tà , e fetenze , che giovano oltre mifura alla felicità tem- 
porale dellUomo , ft ojferva nell Univerfttà de Studi di Na- 
poli non picciolo mancamento di Cattedre ; poiché comin- 
ciando da quelle facoltà neceffarie 0 per la con ferv anione, 
0 per lo r'ifìabilimento della fanità dellUomo , fenza cui 
la vita non può in modo alcuno fofìenerft , manca nell'Uni- 
verfirà in prima quel che faccia mefìieri per apprendere 
perfettamente la Medicina , e mancavi anche la Cattedra 

per 
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per infegnare la natura de minerali , coli ufo de quali in- 
finiti medicamenti fi compongono . £ febbene vi fta una 
Cattedra per infegnare a giovani l'ufo de f empiici , e la 
natura dell'erbe , ci) entrano nella compofizjone a" infinite 
medicine , cioè della Botanica ; ad ogni modo in quefìa 
le lezioni riefcono per i giovani di niuna utilità ; poi- 
che la deferitone di ciafeun erba non viene accompagna- 
ta dall' ojfervazjone oculare dell' erba medefima , non ejfendovi 
nello Studio ¥ Orto de f empiici , come negli altri Studj 
dell Europa . Ma non folo fa uopo , che i giovani f ap- 
piano la natura de minerali, e tufo de' J empiici , ch'en- 
trano nella compofizjone de medicamenti ; ma ben anche 
la lor compofizjone , e fpezjalmente quando fi adoperi il 
fuoco , ciò eh' è proprio della Chimica , la quale a noftri 
tempi è giunta a gran perfezione ; e farebbe anche me- 
Jìieri per ciò , che tra noi fi aveffe una Cattedra per effa, 
la quale accio veramente apportar poteffe quel vantaggio, 
che fi vorrebbe , abbifognerebbe infieme con effa efjervt un 
Lavoratore , o Fonderia , ove da qualche perito dell'arte 
fi facejfero per lo continuo le fue operazioni , affla che la 
gioventh ajpftendovi apprende/fé con proprj occhi /' efficacia, 
e la perfezione de' lavorj ; ciò che non folo non farebbe 
di fpefa alcuna all'Univerfità , ma potrebbe fenza dubbio 
ejfergli di gran frutto ; poiché fabbricati tali medicamenti 
con tutta perfezione , e fenza frode , fi correbbe a folla nello 
noflro Studio per provvedetene per ogni dove del nojìro Re- 
gno , e anche da luoghi fuori di quello , alla guifa del La- 
voratolo di Firenze ftabilito dal Gran Duca di Tofcana, 
il quale fa fpaccio di medicamenti per tutta Italia . Di 
più a un valente Medico abbifogna altresì una perfetta co- 
gnizione della notomia de' corpi degli Animali , e delle 
piante , e della jìoria Naturale ; tutta volta nel noftro 
Studio di tutto quefìo non s'infegnano nè pur i primi elemen- 
ti. 
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ti . Egli è vero , che vi fta la Cattedra della No tomi a 
degli animali , ma ella è per la gioventù di niun van- 
taggio , infegnandoft per lo più con nude parole , e fen%a 
venir all' efperien^a oculare . Quanto alle fetente Filofo~ 
fiche , anche neceffarie al Medico , fono nel noflro Studio mol- 
te Cattedre ; e vè altresì quella , ove s infegna la Fiftca 
fperimentale , ma mancano li fondi neceffarj per mettere in 
pratica gli f perimenti , affin di perfettamente ammaefìrar- 
ne la gioventù . Delle fetente Matematiche s infegnano fol- 
tanto quelle , che conftjìono nella Teorica , non quelle che 
conftjìono nella Pratica , che fono per la Repubblica , e 
per ogni ben regolata focietà civile di un ejìrema neceffi- 
tà Per la qual cofa abbifognerebbe , che le Cattedre di 
Medicina fi or din afferò in tal modo ; cioè : che vi foffe 
una dell Ifìituta Mediche , un altra di Teorica , due di 
Pratica , un altra di Botanica , e tre altre per la Noto- 
mia , per la Cirurgia , e per Forte Chimica . Per la Fi- 
losofia bajìerebbero pur le quattro feguenti ; cioè : di Lo- 
gica , di Metafiftca , di Morale giujìa il lume della na- 
tura , di Fiftca Generale , e di Fiftca fperimentale . Ma 
nella Matematica ft richiederebbero fino a cinque Cattedre; 
cioè : tre di Matematica Elementare , i Profejfori delle 
quali infegnar doverebbero a giovani per lo fpa-zio di due 
anni la Teorica , e le feien^e Matematiche elementari , cioè: 
gli elementi della Geometria Piana , e Solida , la Trigono- 
metria , F Alcebra , V Aritmetica , e le Segoni Coniche. 
Altro numero di Cattedre fi deverebbe ifìituire per le feten- 
te Matematiche mijìe , cioè : per F Ottica , F Aflronomia, 
la Navigazione , la Geografia , la Meccanica , F Idrojìa- 
tic a , e F Architettura ; e finalmente un altro numero per 
la pratica delle Matematiche , eh" è £ ufo in tutta la vita; 
e uopo vi farebbe anche di un Offervatorio Agronomico , il 
quale acciò foffe in un luogo , in cui ft difeopriffe tutto 

FOri- 
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ÌOrizonte , fondar fi potrebbe o nel culle di S, Martino , o 
in capo di Alante , o nel ftto del Aloni fi ero de C aman- 
doli ; ma quefìo luogo affai troppo per la Jua lontananza 
farebbe feomodo per i Profcjfori , e per la gioventù . 

Ma di vantaggio come ogni Monarchia , o Repubbli- 
ca non pub in conto alcuno fofìerierft , nò reggerft fenza 
lo Jìabilimento delle lep t gi , che Jono la regola della vita 
civile de' Cittadini : la fetenza di quefìe , f ebbene fia in- 
fegnata nel nojlro Studio dà dotttjfimi Prof r-jj ori , abbtfo- 
gnerebbe , che le Cattedre , e le materie , che vi s infe- 
gnanoy ve ni jj ero regolate sì fattamente , che li giovani ap- 
prendejfevo con e/attera in un determinato corfo d anni , fe- 
condo è preferitto dalle nofìre prammatiche , poco , o nul- 
la offervatc , tutta la faenza legale . Onde nel dritto Ca- 
nonico bifognerebbe erigerft due Cattedre d Ifìituta , due 
del Decreto di Graziano , e due del Decretale ; e pe'l 
dritto civile ; due Cattedre anche dell Ifìituta y una dell' 
Antichità Greca , e Romana appartenente allo fìeffo par- 
ticolare , due delle Digefìa , due del Codice , una del 
Dritto municipale , e una del Dritto della natura , e delle 
genti , la quale occupar dovrebbe il primo luogo fra tut- 
te le Cattedre di Giurif prudenza , né permettere che al- 
cuno afcendejfe al Dottorato fenza la cognizione di cfucflo 
dritto , c/j è il fonte , e la forgente delle buone leggi; 
effendo pur troppo vero quel che fu avvertito dal favif- 
fimo Prelato Francefco Benigno Bojfuet , Maefìro dell Avo 
Paterno del noflro Re , che gl'infiniti pregiudizi fojjerti 
da più fecoli dalla Giurifdizjone Regale nacquero tutti 
d ali ignoranza della Ragion pubblica . 

Del re fio per le belle lettere abb ^fognerebbero anche fino 
a fri Cattedre , cioè : una dell Eloquenza , tre della lingua 
Greta , dell Ebraica , e dell Orientali ; e due altre una 
della Storia Profana , e un altra della Naturale. 

Que- 
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Quelle , e altre riflcfiìoni sì fatte di tal valentuo- xi. 
mo , quantunque ftate fodero più di quelle degli altri EfclSUKS 
confiderate , non furono però , che dello fleffo modo cfe- Ia fi», Riforma 

_ •• £• • « f da lui n.edelì. 

guite . E come gli uomini 1 più iaggi ben lovente co- moronofcnitì,* 
nolcono' per efperienza , quello , che conofeer non fan- dl t ^ 
no per dottrina ; così il Galiani col tempo conobbe la morte , é fi» 
fua Riforma a giudizio non che fuo , ma di tutti perfetta luCLdIorc * 
in parte , in parte difettofa . Ma molto maggior imperfe- 
zione e' difcoveife in ciò , che fenza intelligenza del no- 
flro Sovrano , e inconfìderatamente avea riabilito , c 
pensò il tutto dopo di meglio riformare , e correggere. 
A quello modo conobbe egli in prima l' error commef- 
fo nel diminuire il foldo de' Cattedratici , che n' avea- 
no maggiore , e render tutti uguali , e nella mendicità, 
e nelle miferie ; e che con queflo come tolto avea loro ogni 
fperanza di poter confeguire un meglior lucro nell'i fletta claf- 
ie delle Cattedre di una flefTa facoltà, così farebbe mancato 
quel che foprattutto avrebbe potuto valer per elfi di un gran 
lìimolo a far , che in quella feienza , che infegnavano di- 
venuti foriero affai più profondi di quel che lo erano . Co- 
nobbe eziandio , e con dolore quanto fi era ingannato in 
diltruggere i Lettori (opranumerarj, da' quali doveano for- 
marfi gli ordinarj con non averli creati nella guifa riabilita 
dalle Regie Prammatiche , ma a capriccio ; e con averli 
tolti dall' Albo degli altri Profeflfori contro quello , che 
fempre dinanzi lui fi era offervato , come non foflero fla- 
ti dello fleffo lor novero , e aver abolite le loro Cattedre; 
e in una parola negati loro quei dritti , che in virtù del- 
le fteffe prammatiche prima di elfo godevano ugualmente, 
che gli altri , come fi ofTerva dalla forma dell'antiche pa- 
tenti , che folevano ad elfi concederfi da' Prefetti , e ri- 
dottegli in illato , che la lor condizione fi era fatta di 
gran lunga peggiore di quella di coloro , che in quella 
TomJL Qq Ca- 
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Capitale fi trovano applicati al fervizio de' pubblici Ban- 
chi . Conobbe anche quanto avea contribuito a diminui- 
re il concorlo de' icoUri lotto' nollri ProfcfTòri con la lua 
fovcrchia dififimulazione, in far' aprire contro i noltri pri- 
vilegi non meno in quella Citta , che in molte del Re- 
gno una quantità di pubbliche lcuole non lenza gran 
detrimento del pubblico . Conobbe di più il danno 
apportato a tutta l* Uiiiverfita de' noftri Studj , c che 
col tempo fi averebbe fatto fentir maggiore , con aver- 
la fpogliata di que' Protettori , che laggiamentc ltabi- 
liti erano (tati avanti a prò di ella da' Regali Statuti 
de' ferenilfimi Regnanti delle Spagne , e aver procura- 
to a tutto potere di regolarla con autorità a doluta j e 
independente da' Regali Miniftri ; e ridurli nello (tato di 
non poter in niun modo efler difefa dagl' intuiti , dalle 
violenze , e dalle oppreflioni di quelli , che col tempo 
farebbero fucceduti nella lua carica , li quali malagevol- 
mente fi averebbero potuto fempre rincontrare con quel- 
le qualit-i , le quali in etti fi richieggono ; e rincontran- 
do»* , come uomini loggetti a mille , e mille paffioni , da 
fe foli laverebbero il più delle volte fallita ; e maflime 
per elfer' eglino Ecclefiaìtici , o Monaci, che diriggono le 
cofe Jempre per la lor Gerarchia , la quale unanimamente 
coftituilcono , e con fini molto diverfi da quelli delle Po- 
teva fecolari . Finalmente conobbe , che quantunque egli 
di finilfima letteratura fi folte, non fi era tanto adoperato, 
quanto dovea per piantare tra noi totalmente il buon gu- 
iìo , effondo nelle noltre fcuole pur rimalto il coftume ne' 
concorfi , li quali per provveder le Cattedre fi fanno , di 
dover fervilmente i Teologi il Maeftro delle fentenze lpie- 
gare , i Filofofi l'opere di Ariftotele , e i Medici il Telto di 
Galieno , e dìppocrate , e di Celfo . Quelli errori , e mol- 
ti altri di quello genere feoperti da lui nella fua con- 
dotta 
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dotta gli fecero feriamente rifolverc a una nuova rifor- 
ma , e penfar un nuovo progetto per prestarlo al Re . 
Quindi per meglio riufeirvi formò egli una Giunta de 
più dotti Profeflori ; e per dilporre le cole, ch'in que- 
llo particolare fi farebbero mai rifolute, elefle noi . Ma 
come era egli gravemente indifpofto di là non poco paf- 
sò tra pi ìi ; e dopo la fua morte fu da' noi tri maggior- 
mente defiderato di quel , che lo era flato in vita . Per 
verità egli fa uopo confcfTare , che le lue doti furono 
fom ma mente grandi ; e eh' il fuo amore verfo le lette- 
re fu oltre milura eltremo ; e tale ancora il defiderio, 
eh' egli ebbe della gloria della fua Nazione ; onde più 
volte nella fine della tua vita fi vide piangere, e dolerfinon 
per altro , che per lalciare l'Univerfita de' Studj Napoleta- 
na anche in dilordine ; e con ciò diede chiaramente 
a tutti a conofeere , che gli errori di fua condotta fu- 
rono anzi effètti della umanità , che della volontà . Il 
fuo fucceffore nella carica , come pur altrove da noi fi 
è riferito , fu Niccolò di Rofa Velcovo di Pozzuoli , del 
cui merito lafciamo di favellare a colui che in altro meglior 
tempo piacerà pofeia di profeguir quella Storia . Egli 
badi or' a noi di aver rotto il ghiaccio fenza volger la 
penna tra le cofe prefenti , che non fi poffono fenza a 
molti diipiacere fedelmente innarrare . 

Non guari dopo morto il Galiani, fi morirono altresì x 
due celebri Cattedratici il Balbi, e l'Ambrofio, e furono al Cattedratici en- 
novero de' ProfcfTori aferitti Michelangelo Roberti , Uomo\TdV£iUnii° r * 
dotto in Medicina, che occupò la Cattedra leconda di quel- 
la pratica , vacata per lo paffaggio delSerao in quella del pri- 
mo; e il Configliene Giuleppe di Gennaro, che conlegui la 
Cattedra del dritto Feudale Iafciata dal fecondo . Del meri- 
to di quefto ultimo lono in tal modo piene le carte degli 
Eruditi j che a noi nulla refta di poter dir di vantaggio . 

Q/1 2 Egli 



Digitized by Google 



308 DELLA STORIA 

Egli nacque in Napoli nel 1 701. dall' Avvocato Orazio di 
Gennaro , e Cecilia de Franco ; e i primi fuoi ftudj , quan- 
tunque fatto avene nelle Scuole de' RR. PP. Gefuiti , li 
perfezionò polcia di gran lunga fotto de' noftri Profefio- 
ri ; da' quali fu ammaeftrato fopra tutto nella Filolofia 
Cartefiana , ch'allor prefa avea tra' noftri voga, e nel- 
la Giurilprudenza . Quindi il fuo maraviglioio talento 
arricchito di una folida letteratura , e la naturale viva- 
cità del fuo fpirito maggiormente mediante quella mede- 
fima aumentata , appena fi vide comparir nel Foro, che 
acquiftò fama di celebre Avvocato ; e dal noftro Mo- 
narca fu nel 1738. creato Giudice di Vicaria ; dopo nel 
1745. Segretario della Rcgal Camera di S. Chiara , e 
appreflb nel 1747. Configgerò ; ed eletto per un di quel- 
li da lui ftabiliti ad emendare il dritto Municipale , e 
formarne un nuovo Codice . L'opere le più celebri da lui 
pubblicate fono le feguenti , cioè : Refpublica Jurif con- 
fiti forum in 4. Neap. Typis Felicis Mufca anno 1731. 
Lipfiig in 8. 1733. cum Epiflola Friderici Oélonis Men- 
anti ; & denuo Neap. anno 1753. in 4. Ù 4 8. menzionata 
negli Atti di Lipfia p. 21. an. 1734. in Bibliotbeca furis 
feletta Burcardi Gotthelf Stuvii . fen<e 1743. in fupplendis 
pag. aure Indice m . In praefat. ad/eéla operi Jo: Gottb. Heinec. 
cui Titulus fundamenta jìili cultioris ; nel Giornale de Sa- 
vj anno 1746. & alibi, Ifìoria della Famiglia Montalto 
in 4. in Bologna , preffo gli eredi di Francefco Longbi nel? 
anno 173 5. Latina Carmina in 4. Neap. 1742. Legales 
Dijfertationes . Delle vi^iofe maniere del difender le Cau- 
fe nel Foro in 4. in Napoli 1 744. Feria dutumnales , Nea- 
poli 1752. Dijfertationes in Grotium M. S. 
Nuova Cattedra Egli a tutto ciò fi aggiugne di più un nobile av- 
«"i^iruepro." venimcnto di queft' anno 1754. eh' è queflo : Il Sacer- 
pric ipcfc per ie Jote Bartolommeo Intieri Fiorentino di origine ima cre- 

(cienze dei Coni- " 

rnercio . ICXU " 
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fciuto , ed allevato in quefta Capitale nelle più nobili 
arti fin dall'età iua più infantile ; quello tteflò , che ne- 
gli anni pattati inventò le polize del Lotto , le quali di- 
cono , abbiano apportato al Regio Erario ducati 4000. 
di rifparmio per ogni Effrazione ; i Magazini da con- 
iervar il Grano colla Stufa , che fi fentano con credi- 
bile utilità adoperati non meno tra noi , che in Tofca- 
na , in Genova , e in Olanda , e del quale abbiamo 
altresì dell'altre invenzioni di tal fatta ; defiderolò di la- 
fciar un molto notabile fegno del fuo grato animo a' Na- 
poletani , e una memoria a' pofteri degna di fe ; anzi un 
elempio memorabile dell' amor fuo verfo quefto pubbli- 
co ; ha dal noltro Sovrano ottenuto il permefTo di poter 
nel noftro Studio ftabilirvi una Cattedra propria per le 
feienze del Commercio , colla dote di 300. feudi annui, 
ch'egli ha afTegnato fui corpo de' fuoi averi , con con- 
dizione però , che quella ftata fone per quefta prima fia- 
ta moderata dal famofo noftro Cattedratico Antonio Ge- 
novele durante tutta la di lui vita. Onde vacata perciò 
quella dell'Etica , dopo affitto l'editto , fecondo qui coftu- 
noafi per i concorfi , e quegli fteflì ^abiliti , fi è rinvenuto 
in effe coftituito , non oftante , che nel novero non erano 
meno di trenta, e più concorrenti, il P. D.Gaetano Capece 
Cherico Regolare, di cui abbiamo una dotta Di (fe nazione. xir 

Senza dubbio il Secolo XVIII. in cui fiarao ab- Uomini /amofi in 
bonda anche di Uomini molto dotti , e illufori , come gli xvm. u s«coi<>. 
antecedenti ufeiti dalle noftre fcuole ; lebbene or' al- 
quanto fembra , che egli declini alla barbarie ; e quel 
buon gufto di già tra noi nel fuo bel principio pianta- 
to iparifea alla guifa di un baleno . Ma vaglia il vero 
fi relero fopra tutti in eflfo famofi , e alzarono il capo 
tre valentuomini Cavalieri , che or di gik fuor fi tro- 
vano delle miferie di quefto Mondo , a goder il frutto 

delle . 
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delle loro virtuofe azioni, cioè: Niccolò Gaetano dell'Aqui- 
la d'Aragona di cui abbiamo due celebri trattati : De- 
gli avvertimenti intorno alle ptifftoni dell' animo ; e il Gio- 
vine Cavai/ero , o avvertimenti ti fuoi nipoti . Francelco 
Maria Spinelli Principe della Scalca , che diè alla luce due 
ben' intele diflertazioni De origine mali : e De bono , oltre a 
che dottamente , e con molto nerbo ferine lopra la prima 
Filoiofu di Renato Des-Cartes contra Paolo Mattia d'Oria; 
e Quelli medefimo da noi in altro luogo anche di quella 
Storia con onor menzionato , il quale non lolo letterato, 
ma letteratiflìmo , e profondo in tutte le più nobili facoltà 
ci lalciò pubblicati colle Stampe non folo la Rifpofla con- 
tra la Scalea ; ma ben anche l'opere leguenti : La vi- 
ta Civile \ Opere di Matematica voi. 2. Filofofa degli 
antichi : Ragionamenti , e Poefte ; Meta f fica ovvero 
contro Lok Ragionamenti contro il mede/imo : Il Filo- 
fofo : Di/corft Critici /opra Cartefto ; Ragionamento /opra la 
Quadratura del cerchio ; Dimofìra^joni Matematiche : R agio* 
?t amento intorno la Donna , in cui fi d imo/ira non effer alF 
Uomo inferiore ; e lalciò eziandio alcuni M. S. tra' quali 
era quello del tutto indigelto ; e quafi come una lelva 
di un' Opera , che meditava , e non avea nè ben con- 
cipita col titolo : Idea di una perfetta Repubblica , della 
quale abbiamo favellato lopra . A coftoro merita altresì 
di aggiungerfi Lorenzo ErunalTi di merito in nulla infe- 
riore , il quale fin da' fuoi primi anni da Giuieppe Bru- 
nalTi luo padFe fatto nobilmente ammaeltrare lotto la {cor- 
ta de' noltri Profelfori nelle belle lettere , in molti eruditi 
congreflì e' diede chiari , e certi fogni del luo nobile ta- 
lento, e profitto . Anzi tale fu il luo amore vedo le let- 
tere, che per viver meglio tra libri, quantunque accet- 
tafle la Toga offertagli in una età anche ben tenera per 
lo fuo merito, dopo poco tempo volontariamente rifiutol- 
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la, c fenza altro ambire contento de' paterni averi , li 
quali furono non pochi, fi ritirò per lempre, come de- 
celerava , nella lua celebre Biblioteca , ove aveva conti- 
nua convenzione con Letterati . Onde pofeia di tem- 
po in tempo nella Repubblica Letteraria fi legnalo con 
varie, e diverfe opere date alla luce tanto in prola , quan- 
to in verfi; e tra quefte ultime di già fono celebri pel 
giudizio infieme , e panegirico fattone da' due Letterati 
di gran grido il Signor Lodovico Antonio Muratore, 
e'1 P.Gio: Antonio Bianchi dell' oflcrvanza del P. S. Fran- 
cesco , detto il Lucchefino, le tre ch'egli die fuora fui dif- 
fidi genere de' Drammi : La pajjìone di noftro Signor Ce- 
sti Crifìo, il Marcelliano , e la Perpetuale tra le prime 
è fatnofa fopra tutto la fua traduzione nel noftro idioma 
de Trattenimenti del P. Ridolfo Tertre Giefuita Francefe 
contro gli Atei e li Deilti . Egli fi mori nel 1752. a 22. 
Marzo nello ftefTo tempo, che di lui difendevamo que- 
llo elogio, con non lafciar di fe, che due fole Figliuole 
Maria Nicoletta, e Maria Pafcalina Brunafli fotto la to- 
tela, e cura di D. Maria Anna d'Orenghi Cafanatte fua 
moglie ; donna dotata di tutti i più rari , e più be' pregi 
di natura, e delle virtù le più fingolari. 

Ma nello ftefTo tempo refero altresì chiari , e im- 
mortali i loro nomi Giulio Niccolò Torno , Carmine 
Cioffl, Gherardo de Angelis , Lodovico Sabbatini , Nic- 
colò Forlofia , Gio: Antonio Sergio , D. Carlo de Gue- 
guara , e il Celebre D. Raimondo di Sangro Odierno 
Principe di Sanievero. 

Giulio Niccolò Torno nato in Napoli agli II. Mag- 
gio del 1672. della nobile , ed antica famiglia Domi origi- 
naria di Firenze ; dopo aver apprelo le lettere umane con 
intendimento , come e' fece , di applicarfi allo Stato ec- 
clefiaitico, ftudiò Teologia, e Filoiofu in uno ftefTo tempo 

nei 
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nel Collegio di S. Tommafo d'Aquino di quefta Cittì*. 
Indi da' noftri Profeflòri fu anche nelle moderne fcover- 
te filolofiche ammaeftrato , e nella Giurifprudenza , e in 
quefta per lo tuo gran talento , e per la prodigiofa iua 
memoria , che interamente , come in quelli fuoi primi 
anni , oggi pur vecchio conferva , oltre modo anche ugual- 
mente fi diftinfe , che nelle altre facoltà . Quindi conven- 
tatofi in efia nel 1693. fa udito con applaulo nel noftro 
Foro avvocar delle caufe di non picciolo rilievo; ma di 
la non poco palsò, che con più provvido confeglio l'avvo- 
cheria lafciata, fi diede del tuttoa'ftudj Ghefiallici, alli 
quali fembrava, che l'obbligafle il iuo proprio /lato. Il 
perchè nella Storia dell' antica difciplina della Chieia, 
nella cognizione de'Concilj, e nella Morale de' SS. Pa- 
dri avendo applicato per qualche tempo una maggior 
parte del iuo ozio ; in brieve divenne fra tutti gli Ec- 
clefiaftici si illultre , che il Cardinal Pignatelli allor Ar- 
civefeovo nel 171 8. lo elelfe eiaminatore , e nel 1724. 
efaminator finodale , e nel 1725. Giudice di tutte le 
Caufe Civili, e Criminali della lua Curia; ne conten- 
to quel gran Prelato di aver onorato il merito di un tal 
valentuomo sì nobilmente, aggiugnendo lempre onori agli 
onori nel iyió. lo elene anche per fuo Teologo; come 
che quefto fteflo fatto avene di già prima di lui, e fin dal 
1723. il Cardinal Caracciolo Velcovo di Averfa; e nel 
1730. il creò Canonico Diacono della fua Cattedrale 
con deputarlo eziandio revifore de' libri, che fi pubblica- 
vano alla luce. Finalmente il Regnante Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV. per la fama di fua dottrina il de- 
corò colla dignità di Velcovo Titulare di Arcadiopoli,e 
col confenlo del noftro So\ rano polcia anzi di quella di 
Configliero del Tribunale MiJto . Ma egli è oggi parimen- 
te un de' Maeftri partecipanti del Collegio de' Teologi di 

que- 
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quella Citta; c Decano del medefimo fin dal 174p.net 
quale i Preti fecolari, e tutti gli altri Religiofi , che Men- 
dicanti non fono, ottennero dalla Regal Camera decreto 
a ior favore di poter come quelli di tal dignità parteci- 

Sare contro li quattro Ordini Mendicanti , che conten- 
evano dover elfi folo occuparla , e n' erano in poflè flò; 
onde egli fi fu il primo Decano Prete , che flato vi foffe 
dopo tanti fecoli . Egli fi leggono pubblicate colle ftampe 
dotte note da lui fatte fulla Teologia di Guglielmo Eltio; 
due Scritture a favore della Certola di S. Martino di que- 
fta Capitale nella caufa dell' am min i (trazione de' beni do- 
nati allo Spedale di S. Corona-Spina da Giovanna I. e 
corre per le mani degli Eruditi M. S. una fua celebre 
opera , che contiene le note , e cenfure fulla Storia ci- 
vile di quefto Regno . 

Carmine Ciotti d una delle famiglie le più riguarde- 
voli , e antiche , eh" abbiamo , nato in quefta lrefla Cit- 
ta e ammaestrato nelle più nobili facoltà , e metti eri 
lotto a' medefimi noftri ProfefTori , fe in quelle sì ma- 
rayiglioio profitto , che per l'ammirabile fua dottrina, 
prelo il Sacerdozio fu nell'anno 24. dell'età fua desina- 
to , ed eletto Avvocato de' Poveri nel noftro Tribuna- 
le del Nunzio Apoitolico , la qual carica egli e furato 
con sì univerfal' applaulo per più , e più anni , cioè fi- 
no al 1734. che gli furono intanto commem altresì de- 
gli Affari Giurifdizionali li più rilevanti del mondo ; li 
quali egli tutti con deftrezza , e prudenza fingolare in- 
traprefe , e lodevolmente portò fempre a buon porto . 
Quindi fi procacciò l'amore non meno del noftro Re- 
gnante , che della Corte Romana , e giunfe preflò tut- 
ti in sì alto grado di riputazione , e di ltima , che dall' 
ifteflà Corte di Roma tu eletto Vefcovo Titolare d'Anti- 
nopoli , e dal Cardinal Spinelli noftro Arcivefcovo dopo 
Torridi. R r Vi- 
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Vicario Generale della fua Diocefi , la qual dignità ezian- 
dio per le lue fingolari doti lol tenne fino al 1747. sì or- 
rev.olmente , e con sì univerfal foJdisfìici mento di que- 
fto pubblico , che malagevole farebbe Imprimerlo . On- 
de nell'anno 1741. fu ben* anche decorato della carica 
di Configuro del Supremo Tribunale Mifto , eh' è 
quella in cui oggi di eziandio fi rinviene con dar a tut- 
ti Tempre più iaggio di un maturo fapere , e di una in* 
corrotta giultizia. 

Gherardo de Angelis nacque in Evoli fui fine del 
1705. dalla famiglia de Angelis originaria della vicina Ca- 
paccio imparentata con la famiglia Pitciotta , provegnente 
da Gotrone ; e come fu portato in quella Città apparò 
Grammatica nelle Scuole de' RR. PP. Gefuiti ; ma fi per- 
fezzionò pofeia nella medefima di gran lunga appretto il 
noftro Giovambatifta Vico, fotto la cui condotta fè al- 
tresì maravigliofi progrelfi non meno nelle lettere Uma- 
ne , che nell'Arte del dire . Ufcito di quefti primi ftu- 
dj puerili fi diede alla cognizione dell'uno , e dell'altro Drit- 
to apprefib Gaetano Mari ; e come dalla fua natura era 
a più alte cofe tirato , e precife alle Metafifiche , e Teo- 
logiche , egli colla guida degli fteffi noltri Profeffori appre- 
fe nello fteflò tempo perfettamente fune, e l'altre ma- 
terie; e allo Audio della Teologia accoppiò altresì qu el- 
io della Storia Ecclefiafhca . Anzi per qualche tempo 
eziandio udì per l'interpretazione della S. Scrittura il ce- 
lebre Signor Canonico Mazzocchi , accoppiandovi la col- 
tura dell'Ebraica Lingua ; in guifa , che il diletto , il 
quale egli avea nelle materie di foda metafifica , p ortol- 
lo anche a vagare per qualche tempo in quelle del Drit- 
to naturale , e pubblico . Compiuto così il corta delle 
feienze applicò per qualche tempo nei Foro appre Ifo i 
migliori Avvocati di quefto lecolo ; ma fempre vie più 

por- 
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portato dal fuo naturale allo ftudio delia Facoltà Teolo* 
gica , ftabilì di farfi Cherico , e rincontrando in ciò qual- 
che contraddizione da' fuoi Parenti, entrò finalmente nella 
Religione de' Minimi , ove per la gravità de' fuoi co- 
dumi , e per la fua erudizione fu con avidità ricer- 
cato . Egli ebbe dalla natura tra l'altre fue doti una 
fingolaridima , che fu attillano a profa 9 e a verio , e 
nell'uno, e nell'altro ftile fu oltremodo eccellente , ciò 
che fin' ora fi vide in pochi . Ond' è che ne' fuoi pri- 
mi anni pubblicò un leggiadro Canzoniero di molte dot- 
te , e vaghe rime morali , che ultimamente vieppiù cor- 
retto ha di nuovo riftampato , oltre altre leggiadre com- 
pofizioni fatte in varie occafioni , che in varie raccol- 
te di Uomini dotti fi leggono . E lalciato polcia il fe- 
colo dopo picciol tempo compofe , e rapprefentò al pub- 
blico in diverfi , e varj rincontri delle molte Sacre Ora- 
zioni , e Panegirici ripieni di una foda eloquenza , e 
dottrina , come dalla raccolta , che di quelte fi vede 
per le mani degli eruditi , più volte pubblicata con le 
ltampe , ogni uom' anche vede ; e in una lettera fcritta al 
Martorili celebre noftro ProfefTore il dottiflìmo Giaco- 
mo Facciolati colf occafione di averne veduta una , aper- 
tamente lo confelTa : anche per l'Orazione del P. de An- 
geli* , dice egli , vi fono molto tenuto , egli è veramente 
Oratore , ed ha fatto particolarismo ftudio /opra gli an- 
tichi Autori della noflra lingua . Le lettere £ Italia in 
quefto tempo fono in Napoli, 

Lodovico Sabbatini d'Anfora nacque in quefta Citta 
a di 1. Aprile del 1708. dalla famiglia Sabbatini deriva- 
ta da Bologna , e allignata in Napoli da circa due fe- 
coli . Egli fi vuole , che la fua nafcita fofìe fiata molto 
prima, ch'avvenifle, predetta dal fuo Zio Paterno Lodo- 
vico Sabbatini , Propofto Generale della Congregazio- 

Rr 2 ne 
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ne de' Pii Operarj , quello , che la fondò in Roma , c 
mori con fama di Santità ; e che il medefimo anche 
aggiunte nalcendo , che col tempo larcbbe ltato della 
medefima , come in fatti avvenne dopo ; poiché com- 
piuto appena il corfo de' fuoi Itudj lotto i noitri Pro- 
feiTori , tra quali egli* ebbe per maeliro mallìmamente 
il Mari , di cui altrove favellammo ; nell'anno 1722. 
eh' era di fua età il XiV*. ifpirato da Dìo , entrò neli* 
anzidetta Congregazione , ove fu portato dallo fteflb Ilio 
Zio . Ma terminato il Noviziato gli convenne di nuo- 
vo far' il corfo di Filolòfia , per ubbidire a tuoi lupe* 
fiori ; e dopo quello della Teologia Scolaftica , e con 
fuo mal grado occuparfi nelle quiltioni , e inezzie delle 
Scuole de' Frati , 

Non per faper , ma per contender chiari , 
ben note a tutti di già , e conofeiute ; e confumò in 
quello ben quattro anni . Indi fi applicò da luì ftefiò, 
e da fe lolo allo ftudio della Dogmatica , e della Morale; 
alla lettura de' Padri della Chieta , ali'lfloria de' Conci- 
lj , e delia Religione , e in ogni genere di Letteratura; 
onde per la fua gran dottrina occupò in brieve tempo 
nella fua Congregazione molte , e rilevanti cariche di 
Lettor di Teologia ; di Proccuratore Generale di tutte le 
caule di Beatificazione , di Prefetto de' Studj , di Con- 
ditore Generale , di Superiore , e altre di quello gene- 
xt . Egli anche più, e più volte predicò non men in quella 
Capitale , che in Roma con applaufo ; e fi fu aicritto 
in moltiflìme Accademie, come in quella degli Arcadi della 
flelTa Città di Roma, in quella de' PP. dell'Oratorio di 
quella Capitale , eretta fotto gli aufpicj del Cardinal Spi- 
nelli , e in altre . Quindi fi acquiflò l'amicizia di mol- 
tilTimi letterati anche di là da Monti ; onde ne parla- 
rono di lui con elogio i opra tutto il domili mo Cardinal 
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Quirini in una fua piftola latina ; il Milanta (£4) ; il 
Pratitii (55) , e altri (66) ; e nel 174?. fu dal Re Carlo 
noltro Sovrano nominato Veicovo dell'Aquila ; e coniagra- 
to nel 1750 per tale in Roma. Egli attende oggi alla 
cura di quella Chiela con lommo zelo , e vigilanza; 
e lenza tralafciare niuna delle parri di vero Paltore , ie- 
gue ben' anche le fue occupazioni letterarie in tutto quel 
tempo , che gli lopravanza . Quindi è , che oltre l'Ope- 
re di già pubblicate , molte eziandio ha egli anche in 
pronto per dar fuori alle ltampe . Ma le di già pubbli- 
cate lono le ieguenti. 

La Viti del R. P. D. Lodovico Sabbatini Propoflo 
Gcicraìe della Congregatone de Pii Operar/ , e Fonda- 
tore della medefima nella Città di Roma in 4. ebe ft ri- 
trova traslatata in latino dal P. Ignazio Kifxlier Canoni- 
co Regolare y e ftampata in Germania nel 1741. 

La Vita del R. P. D. Antonio de Torres Propoflo 
Generale della Congregazione de' Pii Operar/ in 4. No* 
poli 173 1. 

Tbefes Tbeologico-Dogmatico-Hiflorico-Critica de Sa- 
trojanto Incarnationis Verbi Dei Mifterio in 4. Neap. 1 742. 

Tbefes Tbeologico-Dogmatico-Hiflorico Critica de Sa- 
crofantlo Trinitatis Miflerio in 4. Neapoli 1743. 

La Vita di S. Mauro Martire , e Protettore della Cit- 
tà di Lavelli in 8. Napoli 

Il Vetuflo Calendario Napoletano in 4. in Nap. 1744. 
tom. p. 

La Vita del R. P. D. Carlo Antonio Propoflo Ge- 
nera- 
rsi MiUnts t*m. U in pofler. Uirtr. Script*. Elmcho ^ SJ i. r 519. B*li«t, 

Xij'i Seaetif. 

(tf S ) Fnncif. Af*. PrstiU. de Trine. Un^ohard. tom. 3. pog. * 5 ». 
{66) Utm mtHé ntvtU» dei 1745. (9 i, U a. <Tc. t 840. &c. 1 ntlls itovtlU dd 
»747- 
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nerale della Congregazione de Pii Operar j in 4. Nap. 174&. 

Rifiejponi Julia divozione regolare in 8. Napoli 1751. 

// Sinodo Diocefano celebrato nel? Aquila nel 1752. 
Un Orazione funebre in lode del P. D. Paulo Taglia- 
tela de Pii Operar} ^Napoli 174.9. e due lettere latine; 
una ind'trizata all' Eminentijftmo Cardinale Befozgi fopré 
T t farhejpne dollaro trovata nel Cimi ter io di Protefìato in 4. 
Napoli 1745. e r altra al Cardinale Spinelli /opra un ifcri- 
Zjone ritrovata nell Arcivefcovado di Napoli nella Cappel- 
la di S.Af premo in 4. Roma 1747. De aBis Divi Nico- 
iai ut fmeeris , ac genuinis ex Vaticano Codice exfcriptis t 
gc nuper vulgatis Hifìorica dijfertatio. 

Niccolò Forlofia nato in Provincia di Salerno, fu 
fino da' Tuoi primi anni mandato in quella Citta , a fare 
il corfo delle feienze , dal Dottor Marco Forlofia fuo 
padre, uomo dì a dai raro intendimento, e prudenza, che 
mori pofeia qui veduato Sacerdote; e come ebbe quello ap- 
pena compiuto , moftrando una gran avverfione , e odio 
alla vita forenfe , fu dal medefimo mandato in Roma « 
Ma afpirando egli del tutto alla quiete , e tranquilli- 
tk interna dell'animo , in brieve (ì vide anche di quella 
Citta rlncrefcevole . Quindi per avventura cflèndo flato 
da coloro , fono cui prima fatto avea mirabili progref- 
ù nelle lettere , qui propofto al famolo AlefTandro Riccar- 
di , Fiicale del Configlio d'Italia in Vienna, come il io- 
Io , che elfi conofeevano di quelle doti , e nobili quali- 
tà fornito , con le quali quegli delìderava un giovine ; 
di la non guari lo fteflo il condune l'eco in Vienna, nella 
guila di un di lui proprio figliuolo , con confentimento non 
meno del padre, che de'due fuoi fratelli, li quali in quefta 
Citta allor abitavano , Achille, e Bafilio ; il primo di cui, 
ch'era il maggiore , fu uomo di una mediocre letteratura ; ma 
£rudente, paziente, compafTionevole , mai ftracco di tol- 
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krar 1' altrui debolezze , deliro al regolamento de' gran 
maneggi Politici , lenza alcun interefiè affezionato a' pa- 
renti , e agli amici ; e dopo aver attefo per qualch' an- 
no all' avvocherà , e più al minifterio delle Provincie; 
fi mori ultimamente Senatore in Mantua univerlalmente 
da quei Cittadini compianto; e l'altro, eh' era il mi- 
nore , applicato allora alla letteratura , è oggi un degli 
Avvocati di quella Città. Ma il Riccardi conosciuti i rari 
talenti di Niccolò , gli fi affezionò si fattamente , che 
fi moltrò fempre dopo ben contento della elezione fat- 
tane , e obbligato a quelli , da' quali gli era flato pro- 
porto , con prendere a luo riguardo la protezione an- 
che degli altri di lui fratelli ; e pofeia egli medefimo 
proccurò di farlo ammettere per uno de' Cuftodi nella 
Biblioteca Imperiale , ove oggi orrevolmente occupa il 
primo luogo con fama di gran letterato. Egli è non fo- 
lo in tutte le più nobili facoltà molto profondo ; ma ben 
anche nelle lingue Orientali, e nella Greca, e in molte 
altre verlatiflìmo ; e uno de' buoni antiquari; onde viene 
encomiato da molti nelle loro opere , e fopratutto dal 
famolo Signor Cavalier Marchete Maffei. 

Il Sergio nacque ancora in Provincia di Salerno cir- 
ca il 1709. e fu eziandio fin dalla fua infantile età por- 
tato in quefta Capitale , ove Gaetano Sergio fuo padre 
, efercitavafi nell* Avvocheria con fomma lode . Egli fc 
con gran profitto i ftioi primi ftudj nel Seminario Ar- 
civefcovile lotto gli allievi del celebre Monfignor Car- 
lo Majelli , ed il corfo delle leggi fotto la feorta del 
Capaffo . Indi abbracciata la profeffione del padre per 
lo molto fuo gran talento , e profonda cognizione le- 
gale, fra brieve acquiftò nel foro fama di celebre Av- 
vocato ; e come non per quefto abbandonò lo ftudio 
delle altre feienze più leggiadre, abbiamo di lui, oltre 

moi- 
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molte dotte difefe legali , f elogio di Vincenzo Gravina- 
premeno a fuoi opulcoli > ftampati in Napoli in quefti 
ultimi anni; un dotto dilcorio dell' origine dell' A v voca- 
zione, che fi legge nell' opera del Confìglicro Giulcppe 
di Gennaro delle viziofe maniere del difendere le caule 
nel foro ; una prefazione latina , ove fi dimoltra non 
efler alieno dal Giureconfulto lo ftudio della Poefia , pre- 
me(Te alle poefie latine del medefimo Configlier di Gen- 
naro , e altre opriccivole fparfe ; l'elogio di quefto fteffo 
valentuomo fu {tamp.*to in Firenze nel 1747. dal Lami • 

Carlo Guevara fecondogenito del Duca di Bovino 
dell' Illuftre famiglia Guevara, originaria di Spagna , con- 
gionta oggi in parentato colle più iovrane famiglie dell* 
Italia, allevato nelle belle lettere , fi è diitmto iopratutto 
nello ftudio delle lingue , e dell'antichità . Onde tra l'al- 
tre fue dotte opere avera fra brieve il Pubblico il pia- 
cere di aver per lo luo mezzo un nuovo monomento 
dell'antichità , confidente in alcune tavole di metallo , ri- 
trovate per avventura , come vogliono , nelle mine dell' 
antica Repubblica di Metaponto nobilmente illustrate non 
men da lui , che dal Sig. Canonico Mazzocchi . Que- 
llo nobile Cavaliero effóndo egli non men dotto , che 
valorofo , e deftro al regolamento de' grandi affari , dopo 
aver' efercitato le prime cariche Militari della Marina, 
fi ritrova ora per Miniftro Plenipotenziario del noltro 
Sovrano nella Corte di Lisbona. 

Ma chiuda finalmente la Schiera delli valentuomi- 
ni di quelto Secolo D. Raimondo di Sangro , Principe 
d'i Sanlevero , Grande delle Spagne perpetuo di ptima 
ClafTe ; Cavaliero dotaro delle virtù le più fingolan ; e 
il più illultre in Letteratura , che fia mai ftato in que- 
fto Regno ; famofo per le tanti maravigliole , e Itupen- 
de invenzioni } eh/* ha fin' ora divolgate , e divolga tut- 
ta 
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« _ 

ta via al Pubblico con immortai loda , e gloria non 
meno di tutti quelli del iuo Ordine , che dell'intera fua 
Nazione- . Egli nacque a di 30. di Gennajo del 171 o. 
dell' antica , e nobile Famiglia Sangro , e de' Principi 
di Sanfevero , che Tono di tal famiglia il ceppo ; con- 
traddiftinta con varj Titoli , Signorie , e Ordini di Ca- 
valleria da tutti i Monarchi , a quali furono per av- 
ventura quefte noftre Provincie per più fecoli ioggette; 
come quella , che fecondo tutti gli Storici (67) natte- 
ftano , vanta per autore Berardo Cadetto della Cala de' 
Duchi di Borgogna, venuto in Italia nell'anno 9 30. con 
Ugone Conte d'Arli , o Duca d'Aquitania , e qui am- 
mogliato ; i cui difendenti decorati in prima del Tito- 
lo de' Conti de' Marfi , che furono Popoli , un tem- 
po nel Territorio de' Sanniti , e oggi in Provincia di 
Abruzzo , tra Peligni , e il lago Fucino , irrigati dal fiu- 
me Sangro ; dopo quello lalciato , da un Cartello da enfi 
fabbricato pretto di detto fiume , prelcro il Titolo 
de' Conti di Sangro . Onde ebbe D. Raimondo nel 
nafeere per fuoi genitori D. Antonio di Sangro Duca 
di Torremaggiore , e D. Cecilia Gaetani d'Aragona , fi- 
gliuola di D. Niccolò Duca di Laurenzano , e Princi- 
pe di Piedemonte , e di D. Aurora Sanleverino de' Prin- 
cipi di Bifignano ; e per la morte di due altri fuoi mag- 
giori fratelli anche bambini fin da' fuoi primi anni fu 
egli ragguardato come l'unico erede di tutti i Feudi , e 
di tutti gli averi paterni ; e per ciò fregiato col Ti- 
tolo di Marchele di Cartelnovo proprio de' Primogeni- 
ti della Famiglia del Duca . Nell'età fua di dodici meli, 
perduta per morte la Madre , e il Duca fuo Padre ve- 
Tom.lL S S do- 

(67) V. Filiberto Ctmptnilt nell* Stori* di quefla famigli* ; Monfignor Erminio 
Vefcovo di Nufco nel fuo Trionfo del dolore ; Monfignor Ccrfignam Vthovo di Ve 
„of* mll* Regi* Msrfic*** . Altim*ri delle f*migl, tre. 
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dovato , fu portato in Napoli fotto la direzione di D. Pao- 
lo di Sandro Principe di Sanie vero luo Avo , lotto di cui 
flato prcfio a nove anni , ritornò di bel nuovo in cafa 
del Padre di frelco rivenuto di Vienna • Quelli come 
era grande amatore delle belle lettere , e di tutti colo- 
ro > che le profetavano , leconda che di prelente lo è 
più che mai , procurò nel miglior modo y che leppe , di 
farlo ammaccare in quella Citta non meno negli ftudj 
dell'Umanità, che nella Geografia, e nella Sfera , e nelle 
principali Arti Cavallerefche* che Iona il Ballo y la Scher- 
ma, e'1 Cavalcare; come anche nel linguaggio Tedefco,che'l 
nobil fanciullo apprefe fra brieve a legno di perfèttamen- 
te parlarvi , e di ottimamente iscrivervi „ Ma la fover- 
chia vivacità del fuo fpirito , e la troppo prontezza fe 
forte polcia al Duca dubitare di poterlo ficuramente in 
fua cala allevare ; onde non pafsò guari , che '1 mandò 
in Roma nel Seminario Romano de PP. Gefuiti fotto 
la condotta del Padre Carlo Spinola , fratello del Car- 
dinal Giorgia Spinola luo. flrettiflimo amico ; ove fui 
pretella , che ftudiato non avea in Grammatica il Pa- 
dre Emanuello y fu ben tolto collocato trai novero de* 
garzoni di terza clafle , quantunque fi rinvenifTe si be- 
ne in Napoli illrutto nell' umane lettere , eh' era egli 
del tutto deliro a dilpiegare , e tradurre qualunque la- 
tina Autore si nella Tedefca. , come nella natia fa- 
vella > e pronto a comporre qualfivoglia più ardua com- 
ponimento Qaindi di quello il giovinetta ebbe si fat- 
to cordoglio , che per lo intera ipazia di tre anni , ne' 
quali que' RR. Padri in virtù de' loro fottuti , di cui 
fono rigidi olfervatort , inutilmente il tennero in quel- 
le bafle fcuole , non potette a patto alcuno rifolverfì, 
e per qualunque galtigo, di applicar l'animo a' loro efer- 
cizj ; e per tutto il primo anno non fi diverti in altro, 

che 

■ 
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che a infegnarc alcuni fuoi Convittori concameranti il Bil- 
ione , e 1 principj della Geografia : e gli altri due in 
appretto conlumò nello ftudio dell'eloquenza colla guida 
di un dotto, e valentuomo di Trento Sacerdote , ch'egli 
mantenne a lue fpefe fui prefetto di eiercitarfi nel lin- 
guaggio Tedelco . Nel 1720'. morto il Principe di San- 
ievero luo Avo confeguì quel Tirolo , eh' è il primo, 
e principale di fua Cala , con prendere fotto la tutela 
della Principerà D. Girolama Loffredo iua Ava il domi- 
nio della medefima ; e ciò tanto più che non guari do- 
po regnando Benedetto XIII. Orfini fuo congionto , fi 
ordinò il Duca padre Sacerdote . Ma intanto neppur ufci 
di Seminario ; le non per alquanti mefi , che '1 Padre 
dimorò in Roma , e quello partito rilolfe ben tolto di 
novellamente tornarvi , non ottante , che l'Imperador 
Carlo VI. per mezzo del Cardinal Cienfuegos fuo Amba- 
feiadore in quella Corte la ve (Te fatto intendere , che non 
folo 1' avea lotto la fua cura , e protezione , e volea 
fargli da tutore , e da padre , ma eh' altresì il lafciava 
in lua balia, di eleggerli per profeguire i fuoi ftudj qua- 
lunque Collegio , che gli folfe mai piaciuto in qualsi- 
voglia parte del Mondo . Per la qual cofa fi diede do- 
po il nobil giovine Cavaliere allo ftudio della Filofofia 
Arittotelica , che nel luo Seminario era in prezzo ; in- 
di apprele la Ragion Civile , e Canonica da un Prete, fcel- 
to appottatamente dagli ltefli RR. Padri per quetto fine; 
e finalmente le Matematiche da Domenico Quartaironi 
Melimele , il primo Cattedrante , eh' era in que tem- 
pi nella Sapienza di Roma di tal facoltà ; e travagliò 
colla Icorta di quel valente maeftro di luo piacere fopra 
tutto nella Meccanica , nell' Idroftatica , nella Proiet- 
tiva , e nell'Architettura militare con tal profitto, che 
fu a tutti di molto ftuporc . E per verità fuggono d'or. 

Ss 2 dina- 
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dinario non folo i giovani , ma altresì la maggior parte 
di coloro , che fan profeffione di Letteratura tutto quel- 
lo , che ricerca meditazione ; penlarc , riflettere è per 
effi un gioco , una pena ; e tanto è lungi, come ben fi 
avverti dal Volfio in altra occafione , che fi compiaccio- 
no della coltura del loro intelletto , che non hanno pu- 
tto fe non delle cole le più frivole , e lieve , e di quelle, 
che s imparano a chiufi occhi . Ma il nobil Cavaliere Rai- 

m ?M d0 r dl ^ angr0 ' di cui P arIiam <>> dopo lo ftudio di sì 
nobili facoltà, e una coneflò, prcfe a coltivare , benché mol- 
to giovine colla meditazione di quanto apprendeva o udiva, 
il luo maravighofo intelletto ; e a provare d'allora le for- 
ze quanto eftender fi potevano di quello; onde fi vide 
comporre fubito delle Macchine , fcrivere Mille materie 
che erano fiate il fuggetto de' iuoi ftudj con nuovo or- 
dine , e maniera ; e maflìme su l'Architettura militare 
di cui egli ne compofe un libro , nel quale l'infegna- 
va con un nuovo metodo, e affai facile, ch'è rimafto 
inedito ; e cominciare d'allora a creare da fe , con eferci- 
tarfi ,n mille nuove fcoverte . Così nel i 72 p. in cui 
egli era Afleflore , o Principe dell'Arti Cavallerefche nelT 
Accademia de Ravvivati del Seminario , e un di que- 
gli Accademici col nome di Precipitofo , enendofi nel 
medefimo^ voluto celebrar una folenne Accademia di Let- 
tere , ed Armi col titolo: Voti per la prole Ce f area • e 

un Palco di fin 60. 
palmi in quadro, per compierfi in efTo da que' Cavalie- 
ri convittori l'azioni così di lettere , che d'armi , in mo- 
do che pofaa disfattofi , lafciato avefTe quindi il campo 
libero ali ufo , e ail'efercizio della Cavallerizza : fi ri- 
corte a primi Ingegneri , e valentuomini di Roma affin 
ii foflero impegnati di formarne il difegno ; e di molti, 
che le ne preien tarano , furono tutti pieni d'infinite dif- 

fìcol- 
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ricolta . Ma feriamente penfandovi anchegli , fra brieve 
tempo diè fuora un modello , che fu preferito a tutti 
gli altri dal famofo Ingegnere di Pietro il Grande Czar 
di Mofcovia Cavalier Michetti , che allora per avventura 
ritrovavafi in Roma . Di fatti porto in pratica gli riufei 
di fare , che il gran Palco colla juto di alcuni argani, 
e di alcune nafcolte ruote , e corde di picoiol novero 
fenza apparir alcuno, che le tiraffe, in foli cinque mi- 
nuti di tempo , iollevandofi nei mezzo , e reftringendofi 
coll'una, e coll'altra fua parte nel terreno , fofTe rimafto 
chiulo a foggia di libro appoggiato agli archi inferiori della 
facciata , e ridotto nel piccioluTimo fpazio di foli tre pal- 
mi , con lafciare il cortile del tutto igombro per la ca- 
vallerizza . E in quefto occafione fu egli anche fortemen- 
te lodato per la gran perizia , che moftrò , di tutte farti 
Cavallerefche , come fi vede dalla Relazione ftampata di 
quell'anno . 

Ma in tal modo compiuto il corfo de* fuoi ftudj 
il giovine Principe nel 1730. effondo d'anni venti col 
permetto dell'Imperadore ufeito di Seminario ritornò in 
Napoli ; e dal Duca di Laurenzano fuo Avo materno 
eflendogli fiata propofta in matrimonio D. Carlotta Gae- 
tani fua nipote , che flava nelle Fiandre, figliuola del 
Conte. D. Tommafo Gaetani fuo fratello, e della Con- 
tefTa D.Guglielmina di Merode , Ereditiera di molti Feu- 
di e Signorie in quelle , fe la impalmò con proccura 
per mezzo il Duca d'Uriel & Hoboque allora Governa- 
tore di Namur ; ma per gli rumori della Guerra di quel 
tempo la Principefla Spofa ron venne , fe non nel 
1730. accompagnata dal Conte D. Egidio Gaetani d'Ara- 
gona fuo fratello fino a Torre maggiore , in cui il Prin- 
cipe , per dar fefto a fua Cafa , fi era ritirato . Erano 
di già entrate fino dal 1734. allor le gloriofe armi dell'In- 
fante 
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fante delle Spagne noftro Sovrano ; onde nell' anno ap- 
prettò J737* del mefe di Gennajo ritrovandoli quello nel- 
la caccia di Bovino , dittante foli 30. miglia da Torre- 
niaggiore , fi portarono cola i fpofi affin di baciargli le 
mani ; e dal Re invitati a venir' in Napoli nei proffì- 
mo carnovale per intervenire a un magnifico feltino di 
mafehere nel Regal Palazzo , di la a poco fi conduffe- 
ro qui . Appena finirono i giorni carnelcialefchi , che 
piacque ancora ai noltro Monarca di annoverare il 
Principe tra i fuoi Gentiluomini di Camera con eier- 
cizio , e gli convenne perciò d'allora in poi di fermar, 
come egli fece, in quella Citta la fua dimora ; ed ebbe 
con ciò l occafione di moftrar il fuo talento eziandio al 
Re , e con le lue meccaniche invenzioni , alle quali quefti 
per natura era inclinatiflTuno , gli fi affezionò a legno , che 
tutto dì il volea feco ; e nel 1738. conchiufo il matrimo- 
nio del medefimo colla figliuola Primogenita del Re di Po- . 
Ionia ; Sua Maefta fi compiacque anche, la PrincipelTa fua 
moglie di eleggere per una delle dodici Dame di fua Cor- 
te ; e dopo nel 1740. ftante il primo felice parto della 
Regina fregiò parimente il Principe dell' inlegne di Ca- 
valiere del Regal Ordine di S. Gennaro. 

In tanto leguiva pur feriamente egli i fuoi ftudj , e 
le fue meditazioni con ftar Tempre colf animo applicato 
a nuove Icoverte . Quindi nel 173P. fi refe famofo 
per f invenzioni di un Archibufo , e di una macchina 
Idraulica . Il primo , che fu da lui prelentato al Re , il 
quale oggi anche il tiene pretto di fe , comporto di una 
loia canna , di un folo cane , di una fola martellina, 
e con un folo fucone , può nel tempo ftelfo caricarfi a 
polvere , e a vento , e chiunque n' abbia 1' ufo tirar 
a fuo talento qual più gli piaccia de due colpi il pri- 
mo. La feconda è utiliflima per qualunque fabbrica o la- 
vorio 
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vorio ad ufo di acque correnti foprattutto ne' paefi , che 
ne lori privi ; potendo per elfo coli' azione di due ioli 
ordigni, lomiglianti- a due trombe l'acqua ricolta dalle 
piogge , nlaiire a qualunque altezza lenza l'opera d'ani- 
male alcuno ; poiché vi icorre dell'acqua Tempre di su in 
giù , per efler di giù in sii portata iempre di nuovo , e 
riloipinta ; e come in tutto il giro viene quella a ibe- 
rnarli per la naturale attrazione della Terra, ella può rima- 
nerne perpetuamente compensata dal Col tralcorlo di quell' 
acque > che di ordinario cadono in pioggia , Nel 174L 
riflettendo iL medefimo feriamente , che in tutte le re- 
gole della Fortificazione date fin ora fuori , mancavavi a 
iuo intendimento la principale , eh' è quella d' una mol- 
tiplice interna difefa io\ rattutto nelle Cittadelle , oltre al- 
le conluete difefe citeriori r formò un maravigliofo fide- 
ma , col quale fi può quella interna ditela fare in per- 
fetta ragion reciproca fra tutti i Baloardi * E lebbene in 
tutte le Piazze , e Cittadelle cinte d'Afledio fi fia Iem- 
pre annoverata fra l'ultime azioni la prefa di alcun Ea- 
loardo y nelf ideato del Principe fi può ella contar per 
la prima , e riguardarti per la più tragica , e ferale di quan- 
te mai 1' Arte della guerra ne pofla imprendere ; poiché 
entrati appena gli aflalitori per la breccia in un Baloar- 
do della Fortezza , tantoflo quafi tutti gli altri Baltioni 
fi veggon rivolgere infieme contro di quello tutte le lo- 
ro orfeie, al cui terribile concorrimento lembra ficuramen- 
te imponibile , che poffa in alcun modo l'olle nemica al- 
loggiare , e dovrà quindi necelTariamente efler com- 
battuta , e refpinta . Nello fieno tempo egli rinvenne 
anche un nuovo cannone formato di un particolar com- 
pollo affai diverfo dal cuojo r di cui alcuni falfamente fi. 
credettero , che foflc fatto ; e per la fua forma, e moda- 
natura dello fletto ordine di que , che chiamanti da 

cam- 
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campagna , è capace di portare altresì lo ftefTo calibro 
di palla di quelli , e di relìftere a tutte le tre rigorofe 
pruove , che fi fanno di ogni pezze d'Artiglieria. Ma 
egli ha quello due vantaggi di più : I. che dove quello 
di campagna pefa d'ordinario all' intorno 220. libbre; 
quefto di fimil fatta non ne pefa che foltanto 30. e per- 
ciò riefce utiliffimo in ogni militare avvenimento , e fo- 
prattutto negli angoli della contralcarpa , e in tutte 
P opere efteriori ; potendofi in ogni dove la bilogna ri- 
chiede , che fi debbano quefti ritirare , trafportarfi di leg- 
gieri da qualunque foMato anche in numero di più , e 
in tutte le diffìcili occafioni di Marce sforzate , ed im- 
provife per qualunque caula fi facciano , caricarfene de' 
cavalli . II. portano quelli cannoni anche la palla in mag- 
gior diftanza di que' di campagna , febbene , come dicem- 
mo , fieno dello ftefTo pefo , con fole cinque once di polve- 
re , laddove in quelli ve ne fono di meftieri fino a dodici . 

Ma non fu minor di tutto quefto ftimato famolo il 
difegno, ch'egli formò nel 1743. d'un gran teatro Piro- 
tecnico con mille nuove invenzioni, per l'incarco , ch'egli 
ebbe da quefto Pubblico di un gran fuoco artificiale , 
eh' e' intendeva far in quell'anno in fegno delia iua gio- 
ja per la nafeita della Reale Infante D. Maria Elifa- 
betta , che per lo fopraggiunto orribile contagio della 
Citta di Meflìna non potè dopo metterfi in opera. Egli 
era quefto, fecondo fi vede dalla Relazione e difegno da lui 
medefimo allor prefentato a Signori della Citta , e al 
Re ; di palmi 600. di lunghezza , di pai. ... di al- 
tezza , e di palmi 350. di fondo , in cai il tempio tut- 
to illuminato della Felicita fi era il primo a comparire 
con quella affila in un bel feggio Reale, ove fi aicende- 
va per una magnifica fcalinata a due braccia , che di- 
ramandofi di qua , e di la nel fuo piano fuperiore or- 

na- 
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nato di fvelti Balauftri , c di Vafi , e palle terminava 
in due gran veroni , o logge in mezzo a cui su due 
magnifici piediftalli fi ergevano due Elefanti con un obe- 
lilco di vaga architettura lui loro dodo . Dopo quella 
comparla arricchita d'infinite belle invenzioni pirotecni- 
che, lparito di già il tempio, entravano a far la feconda 
i favolofi Giardini di Cipro , Compartiti in diliziole fon- 
tane , e di roleti , e di varie piante , e di fiori ripieni , con 
fentirfi in tanto da per tutto un armonioso canto d'ogni 
forta di augelli , il quale era in quello loprattutto am- 
mirabile , che fi vedeva prodotto dal fuoco ftelfo , e 
non li udiva quel femplice fibilo, che da altri in fimili cafi 
fi è fatto fare . Anzi dai fuoco fi vedeva parimente pro- 
dotta una diverfita di colori molto grande , cioè : il tor- 
chino , il giallo a color di cedro , il giallo a color d'aran- 
cio , il bianco inclinante al color del latte , il rollò a 
color di rubino , il pagonazzo di varie ipezie , il ver- 
demare , il verde prato , e il verde a colore di fmeral- 
do, di cui elfo il Principe era ftato il primo inventore 
fino dal 1739. febbene il Conte di Rutovvski nelle Ga- 
zette dell'anno 1743. abbia fatto feri vere efler egli (la- 
to il primo ritrovatore di un tal fegreto ; e fi olTervano 
nello ltelfo punto l'alzate , e le cadute dell'acque per 
linea curva , e mille altre belle invenzioni . Nell'anno 
antecedente però , cioè del 1742. avendo porto le ma- 
ni in formare un gran Vocabolario dell'Arte Militare di 
Terra , egli vi travagliò non meno neiT anno leguente, 
che apprelfo fino al 1750. in cui per diverfi accidenti 
volle lolpenderlo . Quel? opera , ove fi comprende tut- 
ta l'Arte della guerra , di gran lunga utile per lo pub- 
blico , comporta di già fino alla lettera O , e alla fog- 
gia del Dizionario del Baile difpofta fecondo 1' ordi- 
ne Alfabetico , e divifa dal dotto Principe in fei volu- 
TomM. • Tt mi 
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mi in foglio, abbiamo altresì tutta la fperanza di veder- 
la un dì terminata . In effa fi elpongono tutti gli uffi- 
zj } e le cariche Militari , fecondo fi coltumano preffo le 
Principali Potenze dell'Europa , con notarli eziandio le lo- 
ro relazioni , e differenze tra effe , e di tutte infieme con 
quelle degli antichi Romani ; i termini dell'Architettu- 
ra militare col lor' ufo , e quelli della Geometria pra- 
tica , e delle fue parti , e dell' Artiglieria , e della Piro- 
tecnica cogli finimenti proprj di quefte arti ; la manie- 
ra di coltruire ogni genere di Fortezza colle milure, che 
vi fi devono offervare , li materiali , che vi bifognano, 
il modo di adattarli , e tutto altro che a ciò fi appar- 
tiene ; e di più vi fi fpiega tutto quello , che deve farfi 
nell'oflèia , e nella difela delle Piazze con portarfi i Si- 
ftemi de più famofi Scrittori di quefta Scienza , e for- 
marne il giudizio ; e i nomi dell'Armi , e delle Mac- 
chine della Milizia così antiche , che moderne colle vo- 
„ ci del lor maneggio , e la maniera di praticarle in di- 
verto* , e varj rincontri , e a vario fine . 

Per tali , e altre cofe di tornii fatta il Principe 
D. Raimondo crefeiuto fempre vieppiù in credito , nè 
potendofi mettere in dubbio il fuo maturo fapere , fu nel 
2743. aferitto eziandio nella Sacra Accademia Fiorenti- 
na con particolar piacere de fuoi Accademici , come per 
una lpecial lettera fermagli per lo Signor Ugolino del 
Vernaccia alior Segretario di quella , i medetomi gli diedero 
a conofeere . Dopo non guari con non minor plaulo fu ri- 
cevuto ancora dagli Accademici della Crufca ; di che 
avvifato con una lettera tutta piena di ftima dal Mar- 
chele Andrea Alamanni in quel tempo Viccfcgretario di 
effa , come ne' fuoi Statuti s'impone l'obbligo a coloro, 
che vi fi aferivono nel termine di due meto di aver l'im- 
prefa , e il nome Accademico di materia attinente a 

cru- 
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crufca col motto diftefo nella Tofcana favella, egli tolfe 
per fua impreia lo Strettoio da far i maccheroni col 
motto : efercitar mi fole , e per nome quello di Efer- 
citato , 

Ma come gli animi nobili non nati , che per la glo- 
ria , ftrada non lafciano , che a quella li conduca non 
ottante qualunque gran fatica e travaglio ; cosi D.Rai- 
mondo non contento di batter sì laboriolamente la ftra- 
da delle lettere , che '1 rendevano , e tuttavia il ren- 
dono sì famofo, rilolfe d'incamminarfi eziandio per quel- 
la della milizia, della cui arte di già n'avea, come per 
quello, che abbiamo fin ora detto, fi vede , acqui (lato da' 
libri una piena intelligenza . Quindi febbene nel 1742. il 
Re non favefie accordato di milirar da volontario , lecondo 
egli defiderava per lo Real fervizio colle Reali lue trup- 
pe , che fi portarono in Lombardia , rifervatolo per altra 
più propria , e più opportuna congiuntura , nel 1743. 
colloccafione di aver deliberato di formar dodici Reggi- 
menti corrilpondenti alle dodici Provincie di quefto Re- 
gno , lo elelfe per uno de' Colonnelli con afTegnargli il 
Reggimento della Provincia di Capitanata , ove avea la 
maggior parte de' fuoi Feudi , e come tale nel 1744. 
in appretto fi portò in Lucerà Capitale di quella Pro- 
vincia a fin di condurre quello qui feco ; ma appena 
formatolo , ebbe ordine dal Re di andar col medefi- 
mo ne' confini de Regno per la notizia , che v'era dei- 
la proftìma venuta dell' Armi Auftriache . Quindi come 
di que' Soldati allor per f appunto fi era fatta leva , e 
fi erano cflì a forza arrolati , feguendolo di mal' ani- 
mo , come quelli , che abborrivano eziandio il nome 
della guerra , dopo due marce di cammino giunti a Ser- 
racapriola tutti fi ammutinarono con animo oftinatamen- 
te di fuggirtene . Non però il Principe facendo lor , che 
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correvano con fucili alle mani armati di baonette alla gui- 
fa di un impetuofo torrente, animoiamente petto ; parte 
colle minacce , parte con perfuafioni , e parte colla for- 
za , e co' gaftichi ieppe si fare , che gli rattenne a ri- 
fchio anche della fua vita , eflèndovi flati alcuni arditi a 
fegno di alzargli contro larchibulo ; e ne fe dipinta re- 
lazione al Re , il quale approvò interamente la fua con- 
dotta con Real Difpaccio icrittogli dal Sig. Duca di Salas. 

He informalo al Rey de la difìinta relacion que V. E. 
ba"ze en fu carta de 2.6. del coniente de la forma en que 
en Serra Capriola fucedio la confpiracion de los Soldados 
de eje Rcgimiento Provincial , en que fin embargo de las 
diligencias pratlicadas llcgaron a defertar 57. y baviendo 
fdo de la aprobacion de S. M. quanto V. E. ba obrado en 
efìa ocafton frenando de por ft folo el audai^ impeto de mas 
de 400. bombres armados en drecbura contra V. £. con ba- 
ionetas caladas ' y baciendo pafar por las armas al Solda- 
do autor del fegundo tumulto , aquien V. E. bavia antes eri- 
do con lo demas efecutado para remedio del deforden ; en' 
cargo a V. E. de fu Real Orden que ante todo procure Ile- 
var la gente , que ba quedado en el Regimiento bafìa fu 
dejìino en el confin defarmandolos en cafo que creyefe ne- 
ce fari a efìa cautela para la mayor feguridad 3 y dando quen- 
ta de todo tambien al Duque de CafìropinSno . 

Al Prefide , que da quen t a aftmifmo de efte fuce- 
fo tal qual lo di^e V. E. , fe le encarga perfeguir y ar- 
rejìar los defertores , / fenaladamente a los que buviefen fi- 
do Cavos del mot in % ofreciendo però a los demas fugiti- 
vos el perdon por efìa primera ve^ de fu comettdo delitto, 
fiempre que buelvan , y quieran prefentarfe en el termi- 
no de dicT^ dias . 

Di os guarde a V. E. muebos affos corno dejfeo . Be- 
nafro y Marzo 31. de Excell. Se fior z: El Marq. 

de Salas ^ Se fior Principe de San Severo. In 
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In quefto altresì , come fi vede gli fi l'ordinò di difarma- 
re , dove bilognafie l'intero Reggimento , e portarlo cosi 
fino ne' confini del Regno . Ma egli giunfe a ciò con valerli 
anticipatamente d' uno ftratagemma , che fu il feguen- 
te . Come nel fono , che circondava il Palagio Baronale, 
vi era un prodigiofo numero di conigli , avendo egli fat- 
to intendere a ioldati , che gliene bifognava una gran 
quantità per inviarli in dono alla Nobiltà di Lucerà , e 
promeflb loro per cialcun coniglio il regalo d'un tari , con 
dar nello fteflb tempo fecreto ordine a' Cittadini fotto pena 
della vita di non vendere nè polvere, nè palle a chi che 
fia di elfi ; allettati coftoro dalla promeflà corfero a folla 
al fono, e col tirar infinite archibufate mancatala mu- 
nizione , e non avendo modo da comperarne gli riufrì di 
portarli cosi per tutto il rimanente del viaggio lenza che 
fi fonerò giammai accorti dell'inganno , con far Tempre 
in tutti i luoghi , per cui doveano pafiare , pervenire l'iftef- 
fo rigorolo divieto , che non fi folTe venduta munizio- 
rne ; ciò che anche fu dal Re con un particolar Dilpac- 
cio del Signor Duca di Salas , eh' è quello, approvato. 

Haviendo lei do al Rey la carta de V, E. de 8. del 
corriente puedo decirle en refpue/ìa que S. Mag. ha apro- 
bado mui muebo el iglò , ardir , y mafia con que ba fa- 
nido V* E, condurr efo Regimiento de fu cargo fin ulte- 
rior riefgo , y con poca defercion , difponiendo para afe- 
gurar y mejor cautelar la mareba el que los foldados con- 
fumiefen primero en Serra Capriola las municioncs con que 
fe b allah an , mediante el prete xto efpeciofo y muy prò pio 
en el cafo en qual V. E, fe prevalio para lograr fin dar 
fofpecbas fu intento . T refpetlo de que deberà tener abo- 
ra diferente de/lino efe Regimiento de Ju Cargo , Eflarà 
V. E. a lo que le ordenare el Duque de CaftropinXno. 
Dios guarde a V. E. muebos atios corno defea . Caftel de 
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Sangro n. de Aprii de 1744.^ Excell. SetiorZZ El Marq. 
de Salai Z\ Sertor Principi de San Severo . 

Ma giunto, che fu il Principe col fuo Reggimento 
ne' confini , hifognò tirar innanzi le marce , e fecondo 
l'Itinerario inviatogli a fuo regolamento , unirfi collo 
efercito tutto , il quale era comandato dal proprio Sovra- 
no . Onde egli s accampò per la prima fiata fotto la 
pianura d'Anagni , indi in Valmontone , e finalmente 
in Velletri , e moftrò in quella campagna per lervizio 
del Re in tutte l'occafioni tanto zelo, quanto dalla ina 
gran lealtà , e grandezza d animo potea mai Iperarfi . 
In Velletri , ove furono maggiori gli attacchi , e più 
lungamente alloggiò il noftro efercito, come il fuo Reg- 
gimento fi era un di quelli , che componevano la pic- 
ciola , Brigata detta d'Irlanda , accampata fuor la Porta, 
detta di Napoli fenza trinceramento , o altro riparo ; e 
al di dietro v'aveano accampati alcuni Reggimenti di ca- 
valleria fotto l'ombra di molti alberi di agrumi ; amen- 
due colla faccia rivolta alla Citta , e colle fpalle verlo 
il luogo , onde di leggieri potea venir' il nemico , e attac- 
car prima d'ogni altro quella cavalleria , fi lagnò egli fin 
da' fuoi principi fortemente con alcuni Generali , e Uffi- 
ziali delle truppe Spagnuole di quella cattiva fituazione 
di quella brigata , contraria alle generali regole della mi- 
lizia, per le quali fi deve fempre tener volta la faccia al 
nemico, da cui fi teme loflèfa , e le fpalle a colui , cui fi 
voglia difendere ; ad ogni modo li favj fuoi fentimenti 
furono allora afcoltati con forrifo da rutti, e come di uomo 
di poca fperienza . Ma ebbero elfi ben torto pofeia occa- 
fione di pentirsene nella gran funeftiflima azione del dì 1 r. 
d'Agofto dello (ietto anno 1744-alJor quando ufeita l'Auro- 
ra vennero di (oppiano i nemici dall'oppofto Campo per 
quella ftrad a- appunto, che il Principe avea preveduta , e 
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fcompigliati i noftri all'improvifo con parte ucciderne, 
e parte farne prigioni, entrarono in Citta-, ove egli era 
in quel tempo ammalato di febbre ; e iubito , che udì 
il fatto da due Alfieri di Ino Reggimento , i quali gli 
portarono le due fole bandiere falvate in quella languì* 
noia azione , alzatofi dal letto occorfe per faper cofa fof- 
fe del tuo Monarca . Ma ritrovatolo di già partito dal Real 
Palazzo per metterfi alla tefta delle Guardie Spagnuole ac- 
campate a' Cappuccini , lafciate in una ftanza del mede* 
fimo le due dette bandiere , fi portò al Giardino ove avea 
intefo foftenerfi da' noftri 1' attacco ; e tanto fi adoperò 
infieme con gli altri , che fopraggiunto indi a poco l'ajuto 
d' alcune picciole artiglierie , fi videro obbligati i nimici 
a dar indietro, e fuggirtene . Onde d'allora in poi furono 
le fortificazioni per tutto il Campo ordinate, e fpezial- 
mente quelle , che prima contro il lentimento del Principe 
D. Raimondo erano (late ftimate fuperflue . Quello però, 
eh' è più notabile di quefta campagna quanto alla perfo- 
na di sì valente Cavaliere fi è , oltre il valore , eh' egli 
moftrò in varj rincontri , la fua gran diligenza in nota- 
re per fua propria iftruzione , e regolamento attenta- 
mente e a minuto tutti i fatti, e l'azioni le più riguar- 
de voli di quella colle fue mature riflelfioni . Dopo slog- 
giati i nemici dall' accampamento nel di 1. Novembre 
dell'anno medefimo 1744. il Re come fi parti per Gae- 
ta appreso elTere flato per brieve tempo in Roma , ven- 
ne anche al Principe voglia di portarfi in quella Citta, 
affin di rivedere gli antichi fuoi amici , e le magnificen- 
ze di quella , fattevi dal tempo in poi , che vi man- 
cava ; onde egli ne chiefe il permeflò dallo ftelTo Mo- 
narca , e ottenutolo volentieri , vi fi portò con lafciare 
al fuo Tenente Colonnello la cura di condurre il fuo 
Reggimento in Gaeta, ove era deftinato a ftare di guar- 
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nigione ; e in quefta occafione avendo due volte avu- 
to l'onore di baciar i piedi del Pontefice , nella leconda 
gli chiele la licenza di poter leggere ogni genere di li- 
bri proibiti; e febbene quello fi fotte da primo inoltra- 
to alquanto ripugnante , per timor cherTendo egli trop- 
po giovine , non foffe incorfo in qualche errore ; tuttavol- 
ta accurato dal Cardinal' Acquaviva , che vi li trovò 
prefente , del buono fuo coftume , glie la diede ; ed egli do- 
po averlo ringraziato ioggiunfe, che le mai aveffe avuto 
qualche finiftro fine, non glie l'avrebbe richieda. 

Nel 1745. ritiratoli poicia in Gaeta al luo Reggi- 
mento, che per le pallate dilgrazie era in troppo Icar- 
io numero ridotto , proccurò egli in tutti i modi ben to- 
lto di rimetterlo nel iuo buono (tato ; e ciò e' fece non 
meno con renderlo interamente compiuto di belle e robu- 
fte genti , che con ammaeltrarlo nel general' elercizio delle 
Reali ordinanze, e in quello da lui comporto, ch'era di 
affai meno fatica dell'altro, sì per la brevità, e agevolezza 
del maneggio dell'armi, come per la follecitudine e forza 
maggiore del fuoco . Allo ftclTo tempo prefe altresì a ler- 
virfi di una nuova fpezie di cavalli di Frifa , e adde- 
fìrò i fuoi foldati a maneggiarli con sì fatta agilità , che * 
in meno di un minuto di tempo armatigli , covrivano con 
elfi tutta la fronte del Reggimento , e facevano moltif- 
fime evoluzioni . Ma vaglia il vero fu in tutto quello la 
fua diligenza tanto grande , che dopo lo fpazio appena di 
un' anno fi ritrovò il luo Reggimento per lo meglio am- 
maeftrato in tutto l'efercito ; e quel che fembra un ftu- 
pore fi è , che in tanto trovò anche tempo da impie- 
gare alle fcienze ; poiché come fi diveniva di già me- 
diocremente efercitato prima nella lettura della S. Bibblia 
e nella Storia Ecclcfiaftica , e Civile , per premunirli 
lo lpirito dinanzi darfi alla lettura de' libri proibiti, 
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lo Audio della Teologia Dogmatica fu in quefto anno, 
e in quello appretto il fuo maggior divertimento ; e que- 
fto il fece da le prima ne' ferirti di un famofo Profef- 
iore ; e dopo nell opere de' Padri della Chiefa li più 
eccellenti , e in quelle di Belarmino , Petavio , Beca- 
no , Tomafino , e altri di quello genere , che negli ul- 
timi tempi hanno con brevità , e dottamente fcritto su 
nolrri Dogmi . Onde nel 1747. cosi premunitofi collo 
fpirito dandofi a leggere li detti libri a tutto propofito 
per veder con proprj occhi gli errori fparfi de Novato- 
ri , efaminarli con tutta critica , e confutarli, lefle per la 
prima fiata l'opere di Sello Empirico , e le lefle più vol- 
te con rilchianrle con lue note , e rifleflioni . Ma com- 
piuto ch'ebbe appena l'anno in Gaeta, gli convenne coi 
iuo Reggimento tornarfi in Napoli , cioè ne principi del 
1740'. e coiloccafione , che il medefimo dar dovea il giu- 
ramento, avendogli fatto far in prefenza del Re il luo 
nuovo efercizio anche con cavalli di Frila , fu quello ol- 
tre milura dalla M. S. approvato , come pure da tutti 
coloro , che vi fi rinvennero prefenti ; e fattolo dopo 
di nuovo a fuoco vivo nella Darfena per abbattere l'op- 
pofizioni d'alcuni , che negavano a que' fuochi per la 
lor lollecitudine la buona riufeita, rincontrò la ftefla ap- 
provazione . E febbene quefto fteflo elercizio in appreflò, 
frante tf oppofizione di un certo Generale Spagnuolo , rin- 
venifle maggiori oftacoli , dopo varie vicende finalmente 
gli fu dal noftro Monarca ordinato col feguente Regal 
difpaccio di pubblicarlo colle ftampe . 
Excell. Settor 

Haviendo merecido muy particular aplaufo , / acepta- 
cion del Rey los exercicios militare* , que a vi/la de fu 
Rcal Per fona ba hecbo ultimamente el Regimiento Provin- 
cial de Capitanata del cargo de V, E. y en que hacienda 
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ver V. E. ftempre mas fu Tglo , efpec'tal aplicacion , y ha- 
btltdad , ha fabido adiefìrar y difciplinar dtcha Tropa 
en diferentes movimientos , y eboluciones de propia y ftn- 
gular invencion de V.E.^me ha mandado manifefìarfelo a 
ft a V.E. corno lo bago en fu Real nombre para fu inte» 
ligencia y fatisfacion ; previniendo a V. E. que igualmett" 
te ferh de la de S. Mag. el que V. E. baga irnprtmir exa- 
tta , y didimamente los mifmos cxercicios militares , / que 
fucceftvamente pafe à mis manos diferentes exemplares para 
fu Real noticia . Dios guarde a V. E. mucbos attos corno 
dejfeo . Palacio 17. de Septiembre 174.6. Excell.Seìtov 
El JVJarques Fogliani Settor Principe de S. Severo . 

E di fatto pofto quefto dal Principe in iicritto , e 
col tenerne d'ogni particolarità del continuo conferenza 
coll'iltcflb Monarca, da quello di nuovo approvato, fu di 
volontà del medefimo pubblicato col feguente Titolo 
nel di 25. di Gennaro del 1747. 1 

Pratica più agevole , € più utile di Efercixj Mili- 
tari per tini fanteria ferina da Raimondo di Sangro Prin- 
cipe di San] evero , e Col onci lo del Reggimento di Capi- 
tanata in virtù del Real Difpaccio del dì 17. Settembre 
1746. per Segreteria di Stato e Guerra . E dalla propria 
Sacra Perfona del Re benignamente efaminata , ed appro- 
vata nel dì 22. Novembre dello flejfo anno. 

E dopo fei mefi avendo mandato un efemplare di effo 
anche al Re di PnnTia accompagnato con una fua lettera 
còlla data delli 14. di Luglio, egli n'ebbe nella fine del- 
lo fteflfo anno da quel Monarca la leguente rifpofta da Poft- 
dam nel dì 6. d'Ottobre ripiena di tante lodi , e di tali 
efprefTioni di (lima , ch'egli ha tutta la ragione di po- 
tertene , come ha fatto d'allora in poi, gloriare; e non 
polfiamo attenerci di qui non trafcriverla , fenza priva- 
re quefto Uomo sì illuftre d' un monumento de' più glo- 
riofi per la fua pedona. Mon- 
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Monfteur , fe ne faurois afscs Vous marquer combien 
fe reffens vivement la politejfe , que Vous m avès temoignh 
en ni addreffant Votre Ouvrage ;/' y ai reconnà un borrirne 
de qualità de beaucoup dEfprit , & un Militane prudente 
& èclairè , qui reiinit a Fart de connoitre (? de juger 
fainement des Cbofes le talent beureux de les expliquen 
avec beaucoup de prècifton O 4 de nettetè ; trouvès bon , Mon- 
fteur , que je Vom fajfe mon compliment fur un travati fi 
digne de fon auteur ; fe ni etendrois davantage fur toutes 
les louanges qu il Vous merite , fi la prèvention que Vous 
voulcs bien y marquer pour mot & pour mes Troupes ne 
ni obligeoit pas de me renfermer ftmplement dans les aveux 
de la fenftbilitè , que je dois à Votre attention , & aux 
ebofes fpirituelles y flatteufes y & obligeantes que Votre Ze- 
te pour moy Vous a ditti ; fe Vous en fuis tout à fait 
obli gè , & fe Vous prie (f et re perfuadè , Monfteur , que 
fe fuis avec beaucoup dEftime 
A Potfdam le Ottobre 1747. 

Votre offettionnè 
Federic 

A Monfteur le Prince de S. Severe . A Naples 
Altri efemplari ne furono mandati eziandio in altre 
parti dell' Europa , e fpezialmente nella Francia , e nel- 
le Spagne y e furono ricevuti con non minore applaufo, 
in guifa che fubito quefto efercizio da' Generali fi prele ad 
introdurre con buona riufeira nelle loro truppe , e a tener 
carteggio col Principe di tali materie . Quindi non minore 
fu il vivo elogio, ch'egli dopo n'ebbe dal Re di Fran- 
cia in un'altra lettera rilponfiva alla fua, feri t tagli coll'oc- 
cafione di aver' altresì a quel Monarca egli mandata un 
altra copia ; avendogli tra l'altro detto , che fi farebbe 
con tutta attenzione applicato a leggere il libro de' fuoi 
nuovi efercizj perfuadendofi di trovamelo degno , e che 

Vv 2 la 



DEL LA STORIA 



la lettura di eflb F avrebbe confermato maggiormente 
di ciò, eh' avea intelo de'luoi talenti . Un giorno polcia 
domandandone il parere dal Marciciallo di Safloma , il 
quale n' avea avuto pur un altro esemplare , e quelli 
dopo aver colmato d' infinite lodi il Principe , confor- 
me fatto di già avea anche in un altra icrittagli per 
la lleffa ragione , volto al Principe d'Ardore , allor Am- 
bafeiadore ftraordinario del noftro Sovrano in quella Corte, 
che con altri Signori v'era prcTente, gli chieie Te di quella 
Torte d'Uomini foffe flato mai quello Regno abbondante. 
Onde il medefimo in apprettò continuò parimente fino all' 
ultimo difua vita a carteggiar^ , come avea cominciato, col 
Principe, con trattar Tempre amendue nelle loro vicendevoli 
lettere di belle materie militari, le quali fecondo che molti, 
che l'hanno lette, ne attillano, dove venhTero mai alla luce 
del pubblico, darebbero gran nuovi lumi nell'Arte Militare; 
e fu il primo a proccurare , che nella Francia un tale 
efercizio fi folte nelle truppe porto in pratica , come ap- 
pare da una lettera del Marchefe dell' Hopital diretta 
anche al Principe, in cui venne racchiuTa la rifpofta del 
Tuo Sovrano, eh' è quella: 

A Verfailles , ce io. Mars- 1748. 

Monfieur 

Monfteur le M. de Puyziculx vient de me remettre 
la lettre , que f ay V bonneur denvoyer à V. E. dam la 
quelle elle trouvera celle du Roy mon maitre , je me con- 
tenterai de vous dire que f ay dit à S. M., a Monfieur 
le Marecbal de Saxe , & à Monfteur le M. de Puy^ieulx , que 
f avois vu vétre Regiment maneuvter parfaitement , & fai- 
re toutes les evolutions , qui font detailleh dans vótre li- 
vre , Monfteur le Mar. de Saxe ni a dit que toute fin- 
fanterie francoisè executoit tous les mouvements , & fai' 
fot* F exercice à vótre maniere , ainfi , Monfteur , V. E, 
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rìà rien à deferer de nétre part, puis que fon travati , fon 
aplication pour perfetlioner la Taclique a ett tout le fuc- 
cès pofftble . 

Monfieur le P. D' Ardore rn a fecondi dans les con- 
verfations , que f ay eu , Ò* il a fait P office d'un bon 
Amy , 0" tf un bon parent , accordhs moy la premiere qua- 
litè , je la merite par V eflime fwguliere , que f ai pour 
vótre perfonne , & par les fentimens du plus parfait at' 
tacbement avec le quel f ai /' bonneur à etre . Monfieur 

De V, E* Le très bumbles & tris obeif Serviteur 

V Hofpital . 

Quefto fletto avvenne quafi nel medefimo tempo nel- 
la Spagna foprattutto a perfuafione del Marchefe di Vii- 
ladarias , Tenente Generale di fua Maeftà Cattolica, 
Ajutante Maggiore delle Regali Guardie del Corpo , e 
Ilpettor Generale della Cavalleria; il quale venuto qui a 
comandar le Truppe Spagnuole dopo quel Generale di 
fopra menzionato , in cui fi era ritrovato per ciò tanta 
contradizione; e forte forprefo in veder fare tali eferci- 
zj al Reggimento del Principerei ritorno ,ch' e' fece nel 
fuo Paele , parlandone pubblicamente con lode apprefTo 
gli altri Generali , fe sì , che il Re ordinatone l'efamc 
a una Giunta, furono anche tali efercizj intieramente ap- 
provati; e la ftefTa riufcita ebbero altresì i medefimi in 
alcune parti di Germania . 

Ma non guari dopo, che fu quefto libro degli efer- 
cizj pubblicato , il Re difcorrendo un giorno avanti al- 
cuni Generali , e Signori di fua Corre , tra' quali era il 
Principe, che il fuoco nell'Azioni, febbene fia buono ogni 
qualunque volta fia follecito, egli però faceva fempre più 
conto della bajonetta , il medefimo penfandovi alquanto, 
andò a dar nell'inclinazione del.Sovrano ; e in capo a po- 
chi d\ gli prefentò una Partegiana di nuova invenzione, 
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della quale armandoti la feconda riga de' Battaglioni , fen- 
za punto fcemar in elfi il fuoco » fi raddoppia perfetta- 
mente la forza delle bajonette ; e quefla come piacque al 
Monarca fuor di mifura , per iuo ordine in termini di po- 
chi dì, ne moftrò in ilcritto f ufo, e il vantaggio, che 
approvò quello anche eftremamente ; e lo fteffo Marchefe 
di Villadarias nelle Spagne fopra menzionato tofto che ne 
fu avvifato per mezzo del Marchefe di Villafuerte , il 
quale qui era , ne mandò al medefimo a chiederne il 
difegno , e la fcrittura ; e così l' uno , come l'altra in- 
viatagliela dal Principe , gli fcrilTe in rifpofta la feguen- 
te , nella quale gli da faggio eziandio della riulcita, 
che fatto avea il fuo efercizio nelle Spagne. 
Excell. Sertor 

Mui Scttor mio . En n'mgun tiempo , ni afumpto 
puede fer molejìa para mi la guftofa conefpondencia de V. E, 
antes por el contrario me ftrve de una fatisfacion grande 
por todas circunftancias , corno lo experimento con el arri' 
bo de la Carta de V. E, de i o. del pafado ; reconofcien- 
do en ella las vera! con que me franquea fu amiftad , re- 
metiendome adjunto el manoefcrito , que explica la imben- 
don de la Partechana , que be leydo con mucba compia- 
cenza tanto por lo que advierto de enfettan^a para nuejìra 
Arte y corno por fer producido de la aplicacion de V. E. 
aquien renuevo infinita! gracias afegurandole de mi reco- 
nocimiento a la fincza de V. E, 

Haviendo merecido los Exercicios de V. E. el aplaufo 
dcvido en la funta de Generala de efta Corte , y avi- 
fandome el Marques de Villafuerte la Tmbcncion de la Par- 
techana » ■ emulandola de grande venta} a para la Tnfanteria^ 
y aplaudiendo al mifmo tiempo la erudicion con que V, E', 
bacia probable la utilidad de fu ufo ; le pedi que me em- 
biafe un modelo de ella acompaftado con el eferito igual 9 
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al que V, E* me encam'wa ; cuya remifion me ofrecio pa» 
ra e/la femana , y aun no ha llcgado a mis manos ; vien 
que defeo fu arribo ; para hacer aquì patente en la refe- 
nda funta efla obra de V. E. con el feguro de que mere- 
cerà la aceptacion , que las demos que V. E, fe ha fervido 
dar al publico , de que tendrè yo tanta compiacendo , co- 
' mo de fervirle en las ocaftones , que me esercite V. E. en 
fu obfequto , para manifeftarle las veras con que le dedi- 
co mi obediencia . 

Di os guarde a V, E. muchos aìios . Madrid 1 . de Fe- 
ltrerò de 1752. 

P. S. di mano propria =3 Excell. Seftor . Reitero gracias 
a V. E. ofegurandole me merefe gran concepto fu papel , y 
defde que en efa Corte bì los Exercicios , los graduè de 
lo ut il , que fe manifefìan . Excell. Seftor . 

Befo las manos de V. E. fu afetlo Ami- 
go y y feguro Servidor El Marques de Vili ad ari as . 

Excell. Seftor Principe de San Severo . Napoles . 

Nello fteffo anno però 1747. il Principe D.Raimon- 
do diede fuora altresì dell'altre (coverte; poiché pel fuo 
grand' intendimento era egl' imponibile di reftringerfi nell' 
occupazione di un folo oggetto ; e folito a fempre ri- 
flettere, e meditare , avea fatto acquifto di un abito dal- 
le minime cole , e da quelle eziandio , che dagli altri 
fono ftimate per lo più paflTatempi de' putti, e tratteni- 
menti delle vecchie, ritraerne, e fcovrirne dell'invenzio- 
ni di fommo rilievo per la focieta . E ciò tanto più gli 
riulciva felice, che fin dall'antecedente anno 1746. allet- 
tato dal gran piacere, che negT intraprefi fuoi ftudj rin- 
contrava, incominciò infenfibilmente ad annojarfi de' pub- 
blici fpettacoli; e non intervenendo da quel tempo in poi 
nè a'Teatri, ne a' feftini, nè ad altro benché onefto diver- 
timento, come oggidì pur coftumadi fare , falvo in que- 
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gli , ne* quali per la carica , che preflb del noftro Monar- 
ca foftiene , ha in obbligo d'intervenire , egli aveva meno 
animo deviato, con occuparli nel giorno del continuo a 
ftudj meccanici, e nella notte, ove fi gode una maggior 
quiete , e fono più lontani i rumori , alle feienze . Per que- 
fto dunque anche nello fteflò anno ritrovò un nuovo 
modo d'imprimere a una fola tirata di torchio, e a un 
medefimo tempo qualfivoglia figura si d' uomini , come 
di fiori , e d' ogni altra cofa variamente colorita . Egli 
è vero, che Criftoforo le Blond nel principio di quefto 
fecolo XVIII. introduce la maniera di colorire le ftampe; 
ma in quefta invenzione del Blond, oltre la multiparità 
de'varj rami, che vi fi richiedono, e la molta attenzio- 
ne^ la gran fpefa per cui è difficile metterli in opera, 
fecondo par che chiaramente l'attefta Monsù Botte Inta- 
gliatore Reale nella lua maniera d'incidere, vi vogliono 
delle tante tirate di torchio, e de' tanti rami, quanti per av- 
ventura fono i colori, de'quali è da far ulo. Quelle difficolta 
vengono tutte a fuperarfi colf invenzione del Principe , la 
quale è tutta facile ad efeguirfi,e la fpefa, che vi fi richiede 
a paragone del profitto, che fe ne può torre, è quali di 
niun momento ; e quella facilta , che vi s' incontra in 
ordine alle figure , fi pruova anche in ordine a' caratteri 
di varj colori, potendolene (lampare delle pagine intere 
a una fola preffione di torchio , e a un medefimo tempo, 
come chiaramente fi è villo dal faggio, che l'autore ftef- 
fo ne diede al pubblico nel 1750. di cinque differenti 
colori nel frontefpizio della fua lettera Apologetica , di 
cui appreno parleremo . Onde tutti que intoppi , che da- 
gl' intendenti dell'arte comprefi , da tutti poi generalmen- 
te fin ora furono tenuti per inoperabili , vengono con 
quefta a fparirfi ; e da tali ofTervazioni da noi qui di 
pafTaggio fatte chiaramente fi vede t error dell' Autore 
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del parere fcritto contro la lettera Apologetica del Prin- 
cipe in creder che efla in vero fui molto più antica , e 
non Tua . Egli dice nelle pagine iyp. 181. che ojfervà 
un tal ritrovamento ( fon le lue parole ) in un libro 
in foglio imprejfo fin dall' anno 1735. (dovea dire più ta- 
tto 1737.) moflr atogli da un amico Botanico , intitolato 
Pb/tantboca Iconograpbica , ( dovea altresì dire Jcono- 
grapbia ) five Pbytantbo?a . . . . e ojfervò in ejfo una mol- 
titudine di vaghi Jfìmc figure incife in Rame , come fono 
le lettere del fronte/pizie dell' Apologetica, e con una fo- 
la imprejftone di Torchio, variamente , colla loro degrada- 
tone, 0 fia ficaia con ogni perfe^iotie ed efatteTga colora- 
te Ma egli è probabile, che l'Autore non ab- 
bia ne pur veduto quello libro, di cui fa parola, sforman- 
done cosi ben anche il titolo, fe non vogliamo credere, 
che '1 facci per fervirfi a fuo talento di quel diritto, 
che fi è appropriato di conciar sì malamente qualun- 
que greco vocabolo, che rapporta, e dar .a fentimenti del 
Principe quel fenfo, eh' e' vuole. Non v'ha dubbiò, che 
le figure delle piante, e de' fiori nell'Opera, ch'egli cita, 
comprefa in quattro volumi, e ch'ha anche il Principe 
da più anni, fiano imprehe e colorate all'ultima perfe- 
zione , immitandofene a maraviglia li naturali colori delle 
flette; ma egli s'inganna a partito in darfi a credere , che 
sì fatti colori fieno flati impreffi a una fola tirata di 
Torchio, e in un medefimo tempo. Sono, egli è vero, 
le piante, e i fiori di quell'Opera ftati ftampati con un 
fol rame , e con un folo colpo di Torchio , ma il colo- 
re impreflò neh" iftelfo modo non è che un folo , cioè 
il verde; gli altri, come il rolTo, il torchino, il giallo, 
vi fi trovano fovrappofti col pennello , e con colori ad 
acqua all'ufo di tutte l'altre figure colorite, che vengo- 
no di Germania . Di quella verità per eiTerne perfuafo 
Tom. IL Xx chi* 
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chiche egli fia , bafta , che fappia quel che a tutti di già 
è noto, che i colori im predi a rami eflendo tutti a o- 
lio , ftropicciandovifi con un pannolino bagnato neh" 
acqua, non pofìbno mai cancellarli , e che in quelli, che 
fono adacqua fucceda tutto il contrario. Egli aprali po- 
feia il primo volume di queft' Opera, e vedafi per ra- 
gion d' efemplo la tavola muri. 27. e fi ftropiccino col 
pannolino bagnato i rametti verdi del fiore Adone, fe- 
gnato colla let.C. e fi oflèrvera evidentemente, che il co- 
lor verde, non tingerà giammai il pannolino, come il 
color roflb,fe per contrario fi ftropicci il bel ponzò del- 
lo fteffo fiore; e nella ftefTa guifa eziandio vedraflì il pan- 
nolino tinto di color torchino nell'Aconito, o Nappello 
del num.21. di giallo nei Aconito, o Antora legnata col- 
la lettera B. nel num. 22. e cosi anche fi oftervera in 
tutti gli altri colori delle piante, e de' fiori impreflì ne' 
detti quattro volumi. Anzi la ftefla lperienza potrà pur 
farfi ne'Vafi, che contengono l'Aloe ne' numeri 44.45. 
47. 48. 40. 50. &c. ftampati con colore a olio alla fog- 
gia dell'immagini sfumate di Germania quale a color tor- 
chino, quale a altro; e in tutti i lor cerchi, e lavori 
di fogliami , e di altri ornamenti di diverfo colore di- 
pinti ad acqua ; e ficuramente fi vedrà fempre il me- 
defimo . Ne vale il dire , che per elfer d' un colore i 
medefimi Vafi, e di un altro le Piante dell' Aloe, e am- 
bedue ftampate con colore a olio ,'ftimar non fi debba la 
critica, che ne faccia l'Autor del parere, che per molto fal- 
da, potendo quefto di leggier avvenir in un Rame, la 
cui meta rimaner dee tinta d'un colore, e l'altra di un 
altro diverfo. E in fatti ciò egli avviene fenza dubbio con 
molta agevolezza per riguardo della palma della mano del 
Tiratore de'Rami,o fia Stampatore , il quale nel pulirli fre- 
gandone con elfo la metà inferiore all' ingiù, e fregandone 
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pofcia l'altra meta fuperiore all'info, in nulla viene a con- 
fondere i due divedi colori , come appunto è luccedu- 
to nelle deferitte figure ; e dove tra le Piante dell'Aloe 
fi fodero mai dovuti imprimere de' fiori di un colore di- 
vedo dal verde delle Piante medefime , farebbe avvenuto 
tutto divedamente, giuda che chiaramente fi oflTcrva nel- 
la Pianta dell' Aloe Epatico della Tavola num. 47. nel- 
la quale il vaio , che la contiene è torchino , ftampato 
ad olio , e tutti i foli tratti della pianta , e de' fiori fo- 
no di verde ad olio nel modo, che poc'anzi dicemmo, 
e gli altri colori , che vi fi veggono di più , cioè l'ofcu- 
ro , che dinota il terreno , il tronco inferiore della Pian- 
ta , il verde chiaro , che ferve a covrire i tratti del 
verde ofeuro , gli fieli de' fiori , e gli fletti fiori di co- 
lor giallo furono tutti dipinti dal pennello con colore 
ad acqua , come ogni uno fe ne può render perlualo 
per mezzo dell'anzidetta pruova . Quindi con tutta evi- 
denza vedendofi , che la maggior parte delle piante , e 
de' fiori della cennata Opera non fi furono dipinti , che 
con colori {temperati nell'acqua , egli balta , che uno penfi 
per viver ceno , che quelle Piante, e que' Fiori si diverfa- 
mente colorati colla loro degradazione , o fia fcala , non 
potevano in niun modo imprimerfi con un folo rame, 
e con una fola tiratura di torchio ; e eh 'effondo nel fron- 
tefpizio della Lettera Apologetica del Principe cinque va- 
rj colori , tutti a olio , come colla medefima fperienza 
può conofeerfi , vi fia tra quello , e quelle figure una 
difuguaglianza molto grande . Ma fenza più , certo è , che 
fe il detto Autore fi avefTe mai prefa la briga di doman- 
darne ad uno di que' famofi Intagliatori in Rame , che 
fono in Roma , o a qualunque de' Tiratori d'Immagini, 
non averebbe si francamente decifo di ciò, di cui egli nul- 
la fapeva . 

Xx 2 Ma 
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Ma per ritornar cola, onde ci dipartimmo, nell'anno 
apprettò 1748. inventò anche il Principe la fabbrica del 
tutto nuova de' panni , che leggeri (lì mi di lor natura, 
refiftono cosi mirabilmente all'acqua , che qualunque di- 
rotta pioggia non vale a penetrargli , rigettandola natu- 
ralmente , e niente per fc fteflì attutendone . Ad ogni 
modo fi fu affai più maraviglila di quella l'altra inven- 
zione fatta nello fteffo tempo de' velluti di leta anche 
refidenti all'acqua con una facciata di velluto , e l'altra 
di panno . La Angolarità , e'1 pregio di quello bel ri- 
trovato non può comprenderfi , che da coloro , che fan- 
no quanto fia diverfa la fabbrica delle cole da leta , in 
cui praticar fi devono tante delicate cautele , dalla fab- 
brica de' panni , i quali abbifogna , che paffino per mil- 
le ftrapazzi d' acqua , di olio , e di altro . Onde è fla- 
to egli di tanta ammirazione a' foraftieri , che l'hanno 
veduto in cala del Principe, che dubitando effì, in rac- 
contarlo nel lor Paefe non fi farebbe giammai data pie- 
na credenza alle lor parole, n'hanno portato feco fin de' 
ritagli . Dopo quelle invenzioni migliorò notabilmente le 
tapezzerie di lana non tefTuta , che fi lavorano in Ger- 
mania , e in Inghilterra , con giugnere fino a figurare 
o^ni forta di frutta al naturale , e de' volatili , e di 
„ quadrupedi ; e quel ch'è più, ogni fpezie di Perfonaggi, 
e di ritratti così ben' efpreffi , che appena potrebbe pa- 
reggiaci' il pennello . Quindi notabile è lo fcherzo , che 
formò egli di fua propria mano a fuo modo in un qua- 
dro di noftra Donna, coperto nella fua maggior parte d'un 
finto fottiliffimo velo , eli ha ingannato fin li medefi- 
mi Pittori , e prelentatolo al Re , quello il gradì fo- 
pra modo. Nel 1749. che feguì in apprefTo egli ridufTè 
all'ultima perfezione il drappo di feta dipinto, che da- 
gli Oltramontani dicefi Pek'm > dalla Citta Capitale 
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della Cina , ove per la prima volta fu inventato ; e che 
ierve all'ufo delle tapezzcrie . Per ridurlo il medefimo 
a sì gran perfezione , che fnpera di gran lunga la bel- 
lezza dell'Indiano , dovette ben riufcire per rifpctto a* 
fondi di color forte , qual fono il verde , il torchino, 
e gli altri di quefto genere , nel nuovo , e grande ri- 
trovamento del Bianco fenza corpo alcuno, del quale fi 
deve lui fenza dubbio confiderare per primo inventore; 
e per queft' impalpabile color bianco appunto quefto ino 
Drappo del Pekin Partenopeo non iftà ioggetto a fen- 
derli , ovvero a reciderfi a foggia del Cinele , ove pie- 
gar fi voglia per confervarlo . Ma quel che lembra più 
ammirabile fi è, ch'il detto color bianco, la cui bian- 
chezza è fuperiore a ogni altra bianchezza d'altro, non 
fi forma , che da due limpidiflìme acque nè corrofive, 
ne acide , le quali col melcolarfi infieme arrivono in un 
iftante a giufta confi ftenza di ricotta ; giufta che per 
efperienza ha fatto il Principe vedere altresì davanti mol- 
ti valenthTimi Filici , che ne fono rimarti forte forprefi. 

Ma gli ftudj fatti da sì illuftre Perlonaggio in que- 
fii medefimi tempi non furono mica men maravigliofi 
di tali feoverte. Egli nel 1748. dopo attentamente aver 
lette nell'anno antecedente l'opere di Sello Empirico nel 
modo , che noi dicemmo , fi diede alla lettura di quelle 
del Bayle , in cui fi trattenne all'intorno tre anni , (ebbe- 
ne nello fteffo tempo avefTe Ietto altresì degli altri Scrit- 
tori di non minor grido ; e nel legger' il Dizionario di 
quel valentuomo fi fervi di un metodo molto Ipeciale; 
non meno per meglio elaminar gli errori iparfivi in ri- 
guardo la Veneranda Religion noltra , che fu il fuo di- 
fegno principale in intraprenderne la lettura , con contrap- 
porgli alle lode maflìme della ftelTajche per iltruirfi meglio 
in tutto il retto delle materie fcientifkhe , e della Ito- 
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ria . Quello confìttene in far' in prima un minuto efat- 
tittìmo foglio in tutti gli Articoli dell' Epoche de 1 tempi 
con porre tutte le materie lotto la propria lor Clafie; 
e indi con tal' ordine cronologico darfi a leggere gii ar- 
ticoli pertinenti a' Filolofi , e ieguentemente quelli , che 
v' erano in riguardo de' Legislatori , e de' Settarj , e po- 
feia quelli ne' quali fi parlava de' Teologi . In appretto 
pafsò alla Storia con fermarfi in prima nella Mitologia, 
e dopo in tutto altro che riguardava la Storia Sacra , Ec- 
clefiattica , e Profana , con ufar lempre lo ttettb meto- 
do ; qual' egli fegui parimente nell'altre materie, di cui 
in etto fi trattano , con ricorrere ne' Siftemi , che vi fi 
riferifeono fempre ne' fonti . Nello ttettb anno con aver 
frequente occalìone di feri ve re lettere a varj nobili Fio- 
rentini Academici della Crulca fuoi amici , e di rice- 
verne da etti , fi ttudiò di formarli nel nottro idioma un 
ili le , che fotte fiato tutto fuo , e che non avette ad 
altri dilpiaciuto con far delle ferie hflcttìoni lulle voci, 
e su gli efempj rapportati dal Vocabolario ; onde giun- 
fe a quella leggiadria , e quella purità , e naturalezza 
della lingua Toicana , che fi vede nelle lue opere , le quali 
hanno perciò meritato l'applaufo , e 1' approvazione dì 
tutti , per fpiegar in ette con tutta facilita quanto e' vuo- 
le ; e allontanar^* totalmente da certi vocaboli ricerca- 
ti , che rendono il difeorfo nojofo , e ridicolo . Neil* 
anno 1749. avendo della Greca fin da che era nel Se- 
minario apprelo tanto , quanto gli batta va, impiegò an- 
che il fuo maraviglilo talento alle lingue Orientali , cioè, 
in apprender l'Ebrea, la Siriaca, e l'Arabica, per vedere 
almeno con gli ajuti de' Lettici in fonte gli originali , eh' 
era l'unica cola , eh' e' defiderava . 

Ma nel 1750. ftando le cofe in tali termini egli fi 
trovò per avventura in un' intrigo il maggior del Mon- 
do, 
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do , che fembrò almeno a prima faccia pregiudiziale al- 
la fama , e al credito in cui preflb tutti fi rattrovava; 
febbene pofcia n ulcì con tutto luo onore . Quefto fu 
le (Ter incorlo nella debolezza di entrare nella iocieta de' 
Liberi Muratori, per la quale ogni un sa i rumori , che 
non ha molto tra noi qui avvennero , con divenirne in 
capo a un mefe Gran Maeflro in quefto Regno . Ma 
come i giovani fono naturalmente curiofi , e fovente af- 
fai più di quel che fi deve , con cfTcr portati ibprattutto 
dal defiderio di fapcre quelle cofe , che non iono alla 
portata degli altri , e fi (limano da tutti molto diffici- 
le il poter giugnere a faperle , egli è perciò meritevole 
di ogni fcufa, non effendofi , che per tal riguardo ritro- 
vato in tal frangente . Es>U è vero , che mille allor fu- 
rono le calunnie, e fimpofture, colle quali fu il Princi- 
pe attaccato ; ma è verilTimo altresì , che apprefTo il 
noftro Monarca , il quale è il più favio di tutti , per la 
lunga fperienza ch'avea de' fuoi coftumi, e del fuo pen- 
fare , com'erano lenza appoggio , e fondamento furono 
(limate di quel conio , ch'erano ; e perciò in tutto ri- 
buttate , e fprezzate . Quelli i quali hanno fatto qual- 
che fludio nella Storia fanno molto bene , che gli uo- 
mini empj , e cattivi in ogni Secolo per abbattere , e 
opprimere i favj non hanno (limato ne migliore , nè 
più ficuro mezzo, che fargli apparire al volgo per mi- 
lcredenti , e irreligiofi . La medefima ftrada appunto 
p*ir che fi fia tentata di battere per (ereditar il Princi- 
pe da' fuoi nemici . Noi di quella Società nulla lappia- 
mo di certo nè di bene , nè di male , che poteflìmo qui 
afferirne ; ma per quel poco che fe n è udito , dubitia- 
mo , che non abbia qualche foiniglianza , e conformi- 
tà a quella detta de' Devoti , o più torto Soldurj , di cui 
parla Cefare ne fuoi Comentarj , efTer fiata al fuo tem- 
po 
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po in una Citta dell' Aquitania , e lafciamo agli erudi- 
ti di riflettere a lor talento iulie parole di queir Impe- 
radore , che riferiamo qui lotto interamente nella mar- 
gine (6S) . Quel ch'ha fatto tanto di Ina innocenza du- 
bitare , e per cui per tutta Europa fi è di efla ftrapar- 
lato , foprattutto fi fu quel legreto s x i impenetrabile, che 
in elfa a fuoi s' accomanda ; ma vogliono , che que- 
flo non confida fe non in certi femplici c ridicoli fegni, 
e puri vocaboli , per mezzo de' quali poflbno unicamen- 
te di fe fra eflì loro aver conofeenza , affin che non fat- 
ta troppo palcle i trilli a maggior fegno e vagabondi, 
che fi potrebbero perciò di leggieri covrirfi di tal verta, 
non ave/fero occalìone di defraudare i focj de'proprj fuf- 
lidj . Ma checche ne lìa di quella ioggiungiamo qui 
la feguente lettera fcritta da un certo Anonimo in quel 
tempo a un Cavaliere fuo amico in Genova , ove è an- 
che inferita la lettera latina, fcritta allor dal Principe coi 
permelTo del Re, e da quel medefimo difaminata , e do- 
po cinque di confignategliela egli la inviò in Roma per 
aiie zzo del Nunzio per difcolparfi al Papa. 

Al Sig.Marcbefe P,** a Genova . Amico Carifsimo 

VOi forfè immaginerete che Tincumbcnza , cui ve pia' 
àuto di darmi , fta la co/a più facile di quefìo Mon- 
do , e v ingannate all' ingrojfo * imperocché ejfa è an^i 
la pih difficile di quante potevate mai in quefìo tempo dar" 
mene , L'appurare ( per valermi della vojlra mede/ima efpref- 

ftone) 

(<J8) Ctftr. Hi. 3. c»p. 14. in parlar della Città detta S*ti»tium , ogpi di Ai- 
re ... . cum DC Devotii , quos UH Solduriot »ppelljnt ( quorum kxc ijl condì' 
tio , ut omnibus in vit» commodit un» cum hit frutntur , quorum fe omiciti* tic- 
Óiderint : fi quid Ut per vim »ccid»t , tut eundem c*fum un» frrtnt , »ut Cibi mor- 
tosi confeifetnt ; ncque »dbuc hominum memori» repertut cjì , qui to intcrftHo t tu- 
jut fi imititi* dtvovijfct , inori recuftrci ) 
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ftone ) il netto dell' affare ili quefli benedetti Liberi Mu- 
rotori dovevate averlo per una faccenda quaft imponìbile 
ad ejfer condotta a fine da un f empite e Particolare mio pa- 
ri e , quel che vale anche pili , forefliere . // comune del- 
la Gente fopraffatto dalle tante pappolate fiate in quejìa 
occaftone fpacciate da que faccentuTgi , i quali per lo più 
fon foliti di far fempre le loro aringhe su quelle materie, 
delle quali vivono meno informati fta così oflinatamente 
prevenuto contra la fuddetta focietà , che ne dice mille in- 
famie : altronde fe ne fente dire del grandijjìmo bene: or 
come appurarne il netto ? Buon per voi però che la cafua- 
lità ha fatto in un punto quel , che io non avrei forfè 
potuto fare in un anno . Un Religiofo mio flretto amico 
ed Uomo veramente dabbene venutomi jerlaltro , ftecome h 
folito , a vifitare mi ntoflri come cofa degnijfìma (P effer 
letta una Pifìola del Principe di S. Severo su queflo prò- 
pefito a Sua Santità . Ejfa è ferina in latino , e per quel 
che i Dotti ne fentono , con fomma nobiltà ed eleganza . 
lo non ho il minimo impegno di teffervene gli E log/ ; per- 
che non ci fon tratto da alcuna parzialità* . Vi dico folo 
liberamente che dalle cofe , che in ejfa fi contengono , vie- 
ne ad evidenza fmentita ciafeuna di quelle voci popolari, 
che vogliono quale queflo , e quale quelF altro graviffmo 
male nella fuddetta focietà . Ed a mio credere , per poco 
che un uomo fta iniziato nella buona Logica , dee rima- 
nerne convinto fen^ altro . Nè tanto , per quel che io ne 
p'enfo y il fuddetto Principe ft farà moffo a fcrivere la fua 
lettera a fua Beatitudine per ifcaricarft preffo di lei delle 
tante calunnie , onde faveano sì ingiufìamente accagionato, 
quanto perchè poteffe ejfa valere d'una folenne Apologia a 
tutta la focietà per onore de 1 Confratelli . Fatevi di gra- 
fia ad offervare da Voi medeftmo fe io vi dica il vero , 
Eccovi la Lettera del Principe di S. Severo : ve l'ho tra- 
Tom.IL Yy ferina 
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fcritta tn due colonne per trafmettervene pure quel Volga- 
r'iTgamento , che io mi trovo a" averne fatto all' infretta 
all' infretta per foddisfare alla curiofxtà di certe Dame , che 
me I ban comandato . Io però , ftccome vedrete , non tan- 
to mi fon curato che 7 fuddetto mio volgar'rzgamento riw 
fcijfe leggiadro fui fatto della lingua Italiana , quanto che 
riufcilf e fedele per rifpetto al fuo Tefìo : come che fa im- 
ponibile che effo ferbi nel nofìro idioma quella Mae fi à e 
gronderà , che porta feco nel Latino, 

BENEDICTO XIV. A BENEDETTO XIV. 



PONTIFICI MAXIMO 

RAYMUNDUS DE SANGRO 

PRINCEPS S.SEVERI 

felicitatali, 

QUum indignationem tramane 
juam Pontifcx Maxime in 
me ejfe converfam a nonnullis ad- 
monerer , omnium opinione mcjorem 
animi cepi dolorem . Nam Ù~ «bjti- 
nentijjìmum fapientijfimumque Vt- 
rum y cumque & Pontificem Roma- 
num . adeoque Rei totius publicx 
Cfyrijìianorum , morumque difctpli- 
nx moderatorem fupremum & vin- 
mihi fentiebam.Qitam- 



oòrem dm ac fedito mccum ipfe 
rcputtins , ccauid cauffx extitUTet , 
quod San3i;)imiì' euri bus tuis cffen- 
Jionem aliquam attuliffet , anteatls 
prxfentifque vitx mex tempus om- 
ne in mcmoriam revocans nìhil oc- 
currcbat , quod tibi Conjìantijftmo 
P rudenti ìfimoquc Pontifici , nee de- 
latoribus facile affentitnti Juflam i- 
sacundix cauffam fuggcjfijjet . Quod 

quum 



PONTEFICE MÀSSIMO 

RAIMONDO DI SANGRO 

PRINCIPE DI S. SE VERO 

felicità^ 

TOflo che da certuni fui avverti- 
to, o Pontefice Maflìmo, effcrc 
la tua indigna7ionc ed ira contro me 
rivolta , n* ebbi 1' animo fopra ogni 
credere addolorato. Imperocché trop- 
po mera grave il figurarmi sdegnato 
un uomo non folo per fe fteflo Mo 
deratidìmo e SapientifTimo, ma a un 
tempo medefimo Pontefice Roma- 
no, vale a dire Supremo Governato- 
re e Cuilode di tutta la Repubblica 
dt'Criftiani,c della difciplma dc'loro 
coltumi . Per la qual cola lungamen- 
te , e diligentemente meco medefi- 
no volgendo nell* animo che fof- 
fe flato mai quello , che alle tue fan" 
tiffime orecchie pervenendo le a- 
vefle in qualche modo potuto of- 
fendere , e nella memoria richia- 
mandomi tutto il tempo delia palfa- 
ta e della prefente vita mia,nientc e' 
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quum amicis hwcfiiffimìs ccmmuni- 
cajì'em , ut , fi quid noff'cnt , candi- 
de demonjtr arene , ab iis rem omnem 
apnovi ; atrjue fummopere demiratus 
Jum , yuod de re maxime obvia & 
recenti non cogitaffem . Patere ergo. 
Sancì i'J'une Pater , ut tibi , qua me 
animi demijfione , quave , te decet 
fide & «ò/ervantia , integre omnia 
aperiam ; & fi quid erra'fe vifus 
firn , clementix tux me rcje/ue meas 
omnes , velut Chrifi'tanorum Patri 
amantijfintù , libenter defero : fi quid 
vero inique nuli obji cium tribuutm- 
que -Oiderit, tuum quoque fit improbos 
jcclerato/que homines , Santlijjtmx- 
que Religioni* fimulatione^ Iwìiejlo- 
rum Civium famam inccjj'entes , re- 
primere, & abjlerrere . 

Labitur hoc admodum Julio mrn- 
fe , Sanclijfimc Pater , ann> fparii'm, 
quo Jpc£latij]ìmus inter AultcosC.t- 
roli B or borni Regis , quocum m/hi 
magnus erat ufus , fccreto me cllth 
quens allexit , ut inter ens , qui vulgo 
Liberi Muratori appcllantur , me 
confcriberem . Cui quidem pojìula- 
tioni objìupui pi imo , dein plurtbus 
graviterque refi iti . Altquot demum 
pojl dics iterum m: interpelli Ami- 
cus , talique fermone delinit , ut firn 
ira fepofita, rationibus pugn arci tir , 
quibus hinc indeque proira 'tts effe- 
ìlum efi , ut fatta tcllaque Cl rijlia- 
na Orthodoxa Religione , Rcgiaque 
autloritate , inter alias recenfcri non 
dubitarem . Nova interim fubiit du- 
bitandt ratio : Etetiim & Societa- 
tem hanc a Clemente XII. p. M. 
prxckccfìorc tuo dimnatam recorda- 
bar . Sed quoniam familiari* mey.s 
religiojtlfimc pluries tejlatus erat, ni' 
btl mali dolique rem ha bere, concipere 
non poter am , quid unquam damnarc 

tur, 



incontrava , che a te coftantiflimo e 
prudcntilTimo Pontefice , né troppo 
facile accoglitore di Rapportatori a- 
ve:le data giuita cagione di fdegno. 
Ciò che avendo io comunicato ad al- 
quanti oucuiilimi Amici, perchè, cf- 
icndofi d' ale i'in cofa accorti , candì' 
damente me 1* avellerò moftrata , da 
elfi apprefi tutta la faccenda ; e fom- 
inamente mi maravigliai, come non 
mi folle innanzi venuta in mente u- 
na cola peraltro tritiflìma e frefehif- 
ma. Porta in buona pace dunque, 
o Santini mo Padre , che io con quel- 
la umiltà , the per n e fi dee , e con 
quella fedeltà ed oHcrvanza,che di te 
è degna, l'animo mio interamente ti 
feopra . E fe ti fembri poi che io ab- 
bia in qualche guifa errato, volentie- 
ri me e ciafeuna mia cofa alla tua clc- 
menia,fìccome al comune amorevo* 
liffimo Padre de' Crhìiani fottopon- 
go ', fe pelò conofeerai elfermi itata 
iniquamente apporta alcuna reità , a 
te s appartenga di frenare e d'atterri- 
re quegli empj e federati uomini, i 
quali fimulatamente della lantilfima 
Religione valendoti la fama degli o- 
neili Cittadini lacerano . 

Compie in quello corrente mefe 
di Luglio appunto un anno,Sautiifi- 
mo Padre, da che un ragguardevoli f- 
fimo Cavaliere della Corte del mio 
Re Carlo Borbone , col quale avea 
gran dimeiìiche/.za , fccretamen- 
tc parlandomi m' invitò ad entra- 
re nel ruolo di coloro , che volgar- 
mente Liberi Muratori fon dettultu- 
pii a prima giunta per «;ì fatto invi- 
to : quinci fortemente e in varie gui- 
fc mi ci oppofi . Ma alla perfine, pai- 
fati alquanti dì,nuovamente l'amico 
me ne ragionaci fa con sì dolce par- 
lare, che, deporto già ogni ira, fi co- 
min- 
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tur,quavc re Chrìjìhtni probi ber entur^ 
^vare ingenue {attor , non ut oportebat 
Mimici pvocacttati vir il/ter rcjliti 
quin potius cupido incejfit , rem tan- 
topere bine imp^obatam , illine cu- 
mulatijfime collaudata** , omni fe- 
pojito partium jiudio , ex me cogno+ 
[cere . Priufquam vero bocce c ape- 
rem Confilium , T teologar adire pla- 
cuti, qui bus re fingillatim enarra- 
ta , fodalium tantum nomine fup- 
prejfo , ne feilieet voce commoti , re 
negletta , me cohibercnt ; ii nihil , 
fi ita res effet , fe videre mali fi- 
denter affervere . At vero , ne in re 
tam gravi atque ancipiti paucorum 
fententix acquiefeere vidcrer , alios 
etiam dottrina pietateque eximios 
eonfului , qui pariter , fi dittis res 
ipfa congruente innoxiam effe cen- 
fucrunt . Quid te pluribus moror, Pon- 
tifex Maxime , {amili arem meum 
quxfivi , meque , jam omni fittbla- 
to metu intcr Qtteros cooptari vel- 
ie , modo ncque Chrifiianx Pieta- 
ti , & mortbus , ncc Pontificia , 
Rcgixquc Auttoritati quicquam de- 
traheretur . Hit itaque unammiter 
compofitis , in Conventum propero , 
ubi benigniter ab affidentibus exce- 
ptus , fingulos admirabundus circum- 
f petto bonejìifjìmot Civitatis . Tum 
a Prxfide , five ordinis , ut ajunt , 
Magijiro interrogata , an rel'giofo 
filentii fxdere focietatis arcanum tue- 
ri vellem , darà , elataque voce , vel- 
ie , re/pondi ; dummodo nullum Cliri- 
Jliana Catholica Fides^Romani Pon- 
tificii auttovitas , Regifque potefias 
detrimentum inde pateretur ; contra 
vero nil fiore me Prxfiiturum \ cum- 
que prxfcs , fiodalefque exteri con- 
jenfiffent , intcr eos receptor XI. Ka- 
lendas Augujìi clapfi proxime anni. 



minci>> a combatter tra noi co!le ra- 
gioni ; ed dfendone fiate molte dall' 
una e dall' altra parte addotre fi cori- 
chili le che,'empre che ne folle in lai- 
vo e in ficuro la Criftiana Ortodolfi 
Religione^ la Reale ai<torità,ionon 
dubiterei punto di farmi accogliere 
fra gli alcri.Toiìo però mi fi fece pre- 
fente una nuova ragione di dubitare; 
conciofliachè mi fofli ricordato eflc- 
re (tata quella Società condennato 
dal Sommo Pontefice Clemente 
XII. tuo Predeceffore. Ma, poiché il 
mio Amico più volte religiofiffima- 
mente m' avea proteltato che niun 
male e niuna frode nella cofa fi con- 
tenea , non potea io concepire che 
foffe mai quello , che fi era con- 
dennato , e che a' Criftiani veni- 
va proibito ; per laqual cofa , can- 
didamente il confeffo , non così ga- 
gliardamente,come forfè era ncceffa- 
rio, m'oppofi alla premura, che dall' 
amico me ne veniva fatta; anzi piut- 
tofto mi venne forte defiderio di far- 
mi da me medefimo , tolto di mezzo 
ogni altro impegno delle parti , a co- 
nofeere una cofa sì grandemente dal* 
l'una di effe riprovata , e sì magnifi- 
camente dall'altra encomiata . Pure 
innanzi di prender quefla risoluzio- 
ne mi piacque di ricorrere aTeolo- 
gi,a'quali avendo a parte a parte nar- 
rato il tutto, eccettuatone il folo no- 
me della .Società, perchè non me l'a- 
veffero vietato commoffi dal Iolo vo- 
cabolo, e nulla riflettendo fulla cofa, 
coftoro liberamente m' arTermarono 
non vederci effi alcun male ; purché 
la faccenda paffaffe veramenre così , 
com'io l'avea loro rapprefentata. Ma 
per non ilìarmcne in un affare sì gra- 
ve e dubbiofo al parere folamente di 
pochi , ne domandai configlio anche 

ad 
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Pofi hac pluribus ctnpreffibus inter- 
fmi , amicique Jidem tucul enter Ae- 
prchendi : nihil otim , ita me Deus 
amet , Poutif ex Maxime , vitiofum 
comperi , riilicula potitts infulfr.qtte 
multa , nempe anigmata quidam , 
autòmi leviffìma quoque ad focicta- 
tem pcrtincntia occuluntur . Qua Ae- 
re jlomachum movevi fentiebam \fia- 
timque a foderate difceflìfjcm , utfù* 
te 'dignitati fevevitatique Jludicrum 
meorum minime rcfpondcrite , ( qu.e 
honcjlius hoc loco reticebo , quam 
cum mea laude communicem , lite- 
bit tamen , Santlijjìmc Pater , fi op- 
portunum videatur , ex prxclariffi- 
mo Legato tuo , veì ex aliis , qui 
vitx me<e infiitutum noverunt , in* 
telligere ) ni inconfiantix levitatif- 
que vitio notati ptrtimuiffem . Per- 
severare igitur aliquandiu fiatai , ea 
potiffimum de cauffa , quod tot inter 
dcltramenta , puerilefque nugas , »- 
num illud laudabile vidcretur , quod 
cujufque crdinis viri , morum gene- 
rifquc gravitate fepofita , familiari- 
ter inter fe conveninnt , & mutuam 
Jibi opemferre premittaent y fi quan- 
do adverfa quifque fortuna confìi- 
tlaretur , in primifquc ncbiles Ju- 
rifquc periti , qui ut r< s omnes Re- 
gni agitant , ita &' fi 'i perpetuum 
magnumque bellum, ut fortajfe nofli, 
intulerunt , unde concert ationcs, cala- 
mitate fque Ncapolitanorum, immo & 
nomini s apud exteras gentcs jac~lura y 
dubio procul exort.! funt. Hac itaqut 
occafione arrepta , maximum Patri* 
beneficium afferri poffe putavi y po- 
tentiorum Civium , juvifque conful- 
forum animos devincicndo . Qua cum 
tacitus me cum cogitarem , triginta 
ferme ab recepitone mea dies , om- 
nium confenju Prafes , five potitis 



ad altri, intigni per la loro dottrina e 
pietà; i quali non altrimenti che i 
primi giudicarono eflcre la cofa in- 
nocente ; purché perfettamente cor- 
rifpondefle a'detti . Ma a che vale il 
più annoiarti, o Pontefice Maflìmo ? 
Cercai il mio Amico , e fciolto d' o- 
gni timore gli dichiarai di volermi 
già arrollare tra gli altri;purchè però 
niun torto da me fi facetfe e alla Pie- 
tà CrilHana , e a' buoni coftumi , e 
alla Pontificia, e alla Reale auto- 
rità . E quefte cofe concordemen- 
te compoltc , all' adunanza m' in- 
cammino ; nella quale effendo (la- 
to benignamente da Congregati ac- 
colto, carco di maraviglia mi ve- 
do in mezzo ad oneftiffima Gen- 
te . Quinci effendo dal Prefidente, 
o fia dal Maefrro , ficcomc elfi dico* 
no, dell' Ordine interrogato , fe farei 
per guardare con religiofo patto dì 
filenrio l'arcano della Società;che fa- 
rci per farlo fedelmente, a voce chia- 
ra e fonora rifpofi;fcmpre che non n 
aveffea foflTerire alcun nocumento nè 
la Criftiana Cattolica fcde,nè l'auto- 
rità del Romano Pontefice, nè la po- 
terà del Re ; non così nerb nel cafo 
contrario : e avendoci il Prefidente e 
tutti gli altri Confratelli acconfenti- 
to, fon tra loro ricevuto a' 22. di Lu- 
glio del proffimo paffato Anno . Do- 
po del qual tempo intervenni a pa- 
recchie affemblee, e trovai evidente- 
mente veridiche e fedeli le protette 
già fattemi per rinnanzidall'Amico. 
Imperocché , così Iddio mi ami , o 
Pontefice Malfimo , non m' incon- 
trai affatto in alcuna cofa viziofa, 
fe non fe in molte piuttollo ridi- 
cole ed in fulfc , cicè in certi enig- 
mi , fotto i quali ciafeuna bagattel- 
la alla Società appartenente fi naf- 

con- 
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Magnus Ordinis Magiflcr in Regno 
Neapolitano crcatus /uni ;quarcijux 
animo conceperam aptijfimam exfc- 
quendi occcfionem n.ittus cram . Ve 
rum enim vero , cum ita fociorum 
numerus excrevijfet , ut non uno con- 
feffu omnes coire poffent , ves ccpit 
pauìatim evulgari , tumorque incre- 
befeere ; quamobrem mihi vifum efl, 
Regni optimo , ne quid ab impro- 
bis , qui nufquam defunt , gtavius 
eidem referretur, prxcipua confi itut io* 
man focictatis capita expon're ; quod 
incidit pridic dìem fefium Divijoan* 
nis Evangchjlx ejufdcrt anni ; ne* 
que arcanum ipfum ( quod nil aliud 
prxter ftgna quxdam ò - verba com- 
pletlitur , quibus intcr fe ubique 
tcrrarum /odi interno r cant ì ftbique ì 
ut fuPra dicium cjl ,cpem auxtlium- 
que ferant ) arcepta Regia Silentii 
fide , retieuiffem , fi ca conditione 
Optimus Rcx id impera ffet . Is ve- 
ro prò fumma.ac vere Regia , qua 
ejì animi con/tamia & magnitudi- 
ne , nefeire maluit , hxc fubdens: 
Gaudcre fe ,nihil rcm'r.abere mali; 
Sodetatcm nihilominus atque con- 
greffus nec laudare , n:c jerre \ adco- 
que ut ab incepto dtfificrcm fe mi- 
ti AuBorcm effe . LtbentiJJime au- 
leta ci morem gcjjì , Sociifque fitn- 
gillatitn , ut quemque viferem , Re- 
gi s voi unta tem expofui , indeque fa- 
cium efi , ut plerique ab eo tempore 
a ccngrejfibus fe abjiinucrint . Àt e- 
vim . quum nupcrrime in manus 
Coyifiittitio tut pcìveniffet ,qua Clc* 
mrntis XII. P. M. fententiam con* 
firmaverat , vetus omne mutttvi Con- 
fili iuta ; fupra cairn quam quod ere* 
dibile judicium tuitm , viri nempe 
omni dvdrinx genere ornatiffimt , 
maxhni fempcr jeci , tibique men- 

tem 



conde . Per Io che cominciai fu* 
bito a ftomacarmcne , e all' iltante 
mi farei partito dall' Adunanza , 
come poco decente alla dignità e 
fcrietà de' miei ftudj ( intorno a che 
mi tacerò piuttoflo , che trafeor- 
rere in cofa, da cui me ne poteflc ri- 
d mdar lode ; ti farà però facile d'in- 
formartene, Tempre che ti piaccia , o" 
S^ntiii;mo Padre, o dal rap.guardevo- 
liffimo Nunzio tuo, o da altri, a'qua« 
li fia (lato nota la ragion del mio vi- 
vere)fc non a veffì temuto d'elierc ac- 
cagionato di leggerezza . Deliberai 
dunque di perlcverarci per qualche 
tempo , e fonra tutto perchè in mez- 
zo a tanti delirj, e tante puerili cian- 
ce una cofa mi parca commendabile» 
cioè che gli uomini di qualiìvogha 
ceto , pofta da banda la nobiltà della 
nateira e la gravità degl'impicghi,do- 
vcano fra di loro ^miliarmente con- 
verfare , e prometterfi uno fcambie- 
vole (occorfo in cafo di cadérne in 
bifogno: è principalmente mi parca 
quella un'ottima cola per rilpttto 
de' Nobili, e de' Giureconfulti . i 
quali fìccome tutti g'i affari del Re- 
gno maneggiano , così fi fon molfa 
contra , fecondo che forfè ti farà 
noto , una grande e perpetua guer- 
ra, dalla quale poi tutte le discor- 
die , e le calamità de'Napoletani fo- 
no nate, anzi il loro medefimo dif- 
credito preflo delle Nazioni itranie- 
re. Per la qual cola giudicai che fi po- 
teflc apportare un grandi (lìmo bene- 
fizio alla Patria colPunire infieme gli 
animi de'più Potenti Cittadini c 
quelli dcXìiurcconfuIti . Or mentre 
tacitamente meco mcdefimoaque- 
fie cofe ripenfava , trenta giorni ap- 
pena dopo la mia ricezione, per co- 
mune confentimtnto di tutti fui 

elei- 
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ter» animumque mcum omninofubi- 
cere non dubitavi . Statim ergo a 
M-itjjtratH me abdicavi , alti/qui , 
ut idem faccrent , [trio vebementer- 
que propofui . Quod tandem ab Op- 
tano , prudenti (Jìmoque Rege nojlro, 
qui populorum quieti , Pontificifque 
voluntati maximopere Jludet , ita 
conjeclum ejl , ut rei nomini fque me- 
moria apud Ncapolitanos prorfus inr 
tcrierit , ncque in pojlaum itila 
queut ratione repullulare . 

Hxc itaque , SanZliffimc Pater, 
accuratiìfima corum ejl hijtoria , qux 
ad Sccietatem hanc pertinent , in qua 
ni hii a me ncque efliclum aut ad- 
ditum dctra'ciumque effe juratus af- 
firmo ; ( quamquam hoc fortaffe tem- 
pore omnia ubi Vigilanti fimo Fon* 
tifici per familiare! tuos , quibus o- 
nus hoc prudentitfimc dcmtndavcras, 
fuiffe rcnunciata , non injuria liceat 
fufpicari ) nihil cnim te Salvatori* 
nojiri Vice in Orbe T errar um , Di- 
vino Gonfidio funzentem Intere de- 
èct , ncque Chrijiianos tibi quaque 
in re ad Religionem , moresque per- 
tinente dteet ripugnare . 

Reliquum modo ejl , Pcntifex 
Maxime , ut quomam tibi Commu- 
ni Fidclium Parenti Amanti (Jìmo 
levitatem qualemcumque meam ape- 
rui , te etiam atque etiam obfecrem y 
ut me libenter benignrque dimittas, 
ncque diutius in mxrore verfari ft- 
nas ; quia uberrimo Divinx Mife- 
ricordix Thefauro, cujus tu cujtos , 
tu que lareitor es in tcrrit , cumu- 
la , quo firmior in poflerum mcns 
effetìa a reclo Divinx S apienti x tra- 
mite nunquam d<-flecìat . Qi.od fi , 
ut /pero, liberal iter facies , D.O.M. 
precabor , ut Pontificatum tuum , om- 
nibus acctptifimum , quam diutur- 
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eletto Prefidcntc , o per meglio dire 
Gran Maeftro dell'Ordine nel Regno 
Napoletano; quinci mi vidi fortuna- 
tamente cader traile mani 1' opportu- 
nità di condurre a buon fine quel 
tanto, che ioaveagià innanzi pen r a« 
to. Ma cflendo il numero degli Aifo- 
ciati crelciuto in guila da non poter 
più tutti unirli in una fola A ne ni - 
biea , la cola cominciò a poco a 
poco a divulgarli ; e a crefeerne 
il fufurro ; Per lo che mi parve a 
propolito di p.ilcfare all'ottimo mio 
Re i principali Capitoli degli Ila» 
tuti della Società , perchè da qual- 
che empio , de' quali da per tutto 
ce n'ha dovizia , non gli fi fol- 
le fatto veder la cola più grave di 
quel, che in fatti non era; ciò che ac- 
cadde nel di innanzi alla Fella di S, 
Giovanni Evangelica del mede fimo 
Anno;nè gli avrei lo ftelfo arcano ta- 
ciuto ( il quale niente altro contie- 
ne, le non certi fegni, e certe parole, 
per meno dt He quali in qualunque 
parte della Terra fon loliti i Confra- 
telli di darfi icambievolmcnte a co- 
nofeere e di vicendevolmente foc- 
correrfi, ficcome già di fopra fi è det- 
to) dopo avere implorata la fua Real 
parola pel fegrtto, te l'ottime? Reme 
1 avelie a quella condizione coman- 
dato . Ma egli per quella fomma e 
veramente Regia COitanza e gran- 
dezza d' animo, della quale è dotato, 
ftimò meglio di non volerlo fapcrc , 
foggiugnendomi che godca d'inten- 
dere non eifcrci nella cola alcun 
male ; ma che con tutto ciò non 

?>otea né lodare nè permettere la 
iiddctta Società , e le fudeiette u- 
nioni ; e che perciò mi comanda- 
va , che me ne foflì altenuto per 
l'avvenire . L' ubbidii volcntieriilì- 
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niflimum riddai , tenue omni Csle- mo; e la fua Rcal volontà a ciafcuno 
Jìtum vbrtutvm Satelliti* coronatimi) de compagni, fecondo che mi riufei- 
Genus kumantm tot in p,v:cs Reti* va di vedergli , comunicai; e di fatto 
gionefqac dijlraHum , tanquoM com* ne feguì che parecchi da quel rempo 
munem unita ver. e /ne Ecclcfix Fa- fi fieno ailenuti dalle ut, ioni. Ma ef- 
Jlorem , agnofeat^ <& revereatur. " fendomi poi ultimamente pervenuta 

N^.tpoli Kalcndis .4ug;ijli 175 1. alle mani la tua coltituzione , colla 

quale avevi confermata la fentenza 
del Sommo Pontefice Clemente XIÌ. depofi del tutto la vecchia rifo- 
luzionc;impcrocché ho fatto fempre fopra ogni credere grandiiìimo con- 
to del tuo Giudicio , come di quello d' un uo.no ricchiffimo d' ogni forta 
di dottrina ; nè mai ho dubitato d'interamente lingottare a te la mia 
mente . Toiìo dunque rinunzia! al Gran Macerato; e a tutti gli altri feria- 
mente ed efficacemente configliai di far lo fleffo . Ma alla perfine dall' ot- 
timo , e Pruùend illìmo nnitro rte , cui più che ogni altro fla a cuore la quie- 
te de'Popoli; eia volontà del Pontefice, talmente è flato a .quello affare 
provveduto , che ne farà fera' altro per perire fin anche il nome prellb 
^Napoletani , nò potrà mai più rìpulialarvi . 

Qucfla per tanto , o Santiffimo Padre, è l'efattiflìma iltoria di tutte 
quelle cole, che alla fuddetta Società s'appartengono , nella narrazion del- 
le quali affeverantemente ti giuro che niente ci ho io finto, o aggiun- 
tovi, o toltone ; (quantunque ò da immaginare , e non fenza ragione , che 
a quell'ora ne fii tu già llato pienamente informato da coloro , a' quali 
te ne trovavi forfè data prudentillimamte l' incumbenzu ) . Imperocché 
niente dee a te , che fai le veci del Salvator nofiro fulla Terra , clter naf- 
colto; nè dee tra'Crifii.mi trovarfene alcuno, cui fia lecito rcfiflerti in qui* 
lunquc cola alla Religione ed a' Collumi (uettante . 

Ultimamente rerta lolo , o Pontefice Maffimo , che io , poiché t'ho fic- 
eome a comune Amantiffimo Padre di tutti i fedeli, la mia, qualunque 
fiafi, leggierezza appalcfata , iftantiffimamente pure ti feongiuri a voler- 
mela di buon grado e benignamente condonare, e a non permettere che 
io più lungamente viva in triflezza ; fe non che anzi di quell'abbondantif- 
fimoTelòro della divina Milericordia mi colmi, del quale fei tu Cufto- 
de e dilpenfatore quà in Terra ; talché divenutane la mia mente più 
forte nell'avvenire non maitravii dal diritto fentiere della divina Sa- 
pienza. Ciò che le, come fpero , gencrofamente farai , non lafcerò di pre- 
gare Iddio Ottimo Maffimo, perchè renda di lunghiffima durata il tuo 
Pontcficato già a tutti accetti/lìmo , e perchè fii tu , che di tutta la fchiera 
delle Cclelti Virtù fei coronato , riconofeiuto e onorato come comune 
Pallore della vera ed indivifibile Chiefa da tutto il Genere umano, il 
quale in tante e sì diverfe parti, e Religioni fi trova ora difperfo e divilo . 
Napoli il primo d'Agofto del 1751. 



Vi 
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Vi fo a dire in oltre che da uno de più ragguardevo- 
li Perfonaggi della Corre feppi jepfera appunto , e mi è flato 
poi confermato anche que[ìa mattina da un rifpctt attjjìmo 
Prelato , che 7 Santo Padre , ricevuta cbe ebbe la fud- 
detta Lettera per mez^o ài quejìo Juo Mo?iftgnor Nunzio^ 
gli rifpofe con maniere obbligantifftme che egli avea con 
fommo piacere ricevuta la P'tflola del Principe di S. Seve- 
ro , della quale avea ammirata la bellezza , e /' elegan- 
za ; ma che % aflenea di rifondergli a parte , perchè du- 
bitava forte cbe non fojfe qualche inquieto fpirtto per ijlu- 
diarft di dare alla jua rifpofla mille flravolte interpetra- 
zjoni , e di trarne occajìone di fu/citare mille nuove ca- 
bale ; ma che incaricava a Monsignore di dire al Princi- 
pe in fuo nome fralle altre coje : Che avea infinitamente 
gradito il beli* atto di fommejftone e di riverenza , cui avea 
da buon figliuolo della Santa Madre Cbiefa Cattolica mo- 
flrato alla Santa Sede ; e cbe di vero cuore fe ne congra- 
tulava con ejfolui : Cbe rimanea interamente /incerato e 
/erenato di mente per ri/petto del fuo buon fentire e del- 
la fua condotta : Che grandemente approvava la fua ri- 
nunzia al Gran Maeflrato della Società* : Cbe vivamente 
lo ringraziava di tutte quelle efpreffioni rif guardanti la fua 
propia Perfona > la quale per effere egli un miferabile Uo- 
mo come tutti gli altri , ( notate la Santa Apoflolica umil- 
tà d un Sommo Pontefice Romano vero fuccefforc ed Imi- 
tatore di Crifto Signor noflro ) niente meritava : E final- 
mente , dopo molte altre teneri fftme efprejfloni , che gli 
dava la Santa Apoflolica Benedizione. 

Avvertite che io non fon ficuro d'avervi traferitta la 
fuddetta rifpofla di S. Santità con quelle medeftme parole 
e con quel medeftmo ordine , col quale fi trova conceputa; 
ma fon ficuriffimo bensì d avervi rapportati con tutta fe- 
deltà alcuni de fuoi [entimemi : e dovete avermene per 

TomJI. Zz i/cu- 
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ifcufato ; perchè finalmente io non l'ho avuta f ralle 

ma I bo Jolo udita raccontare : £' certo però che Monfi- 

gnor Nutrito la comunica a chiunque ne lo ricerca . 

Or che vi pare ? Trovate vere le mie parole ? Vi par 
che fi pojfano più ora , a dirittamente decorrerla , am- 
mettere come giufle tutte quelle popolari accufe , che sì 
pubblicamente e con sì indifereto zelo fi propongono contra 
la fuddetta focictà ? 

E vero che l'ottimo Re noftro Signore le ba fatto 
pubblicar contra un Editto , col quale feveramente ne proi- 
bire a fuoi juddtti la continuatone , e rifolutamente vuo- 
le che le fi neghi ogni adito ne' fuoi Dominj per t avve- 
nire ; ma è verijftmo altresì che egli , come prudenti/fi- 
mo Principe e Signore d'uno Stato ben regolato , non tan- 
to l'ha fatto perchè fojfe fiato fteuro e perfuafo che ci fi 
nafeondeffe quel male , che da certuni , ftecome vi dijfi, 
fi è andato fpacciando , quanto perchè non dee nè tolle- 
rare , nè feufare qualfivoglia fegreta Unione , che fi formi 
fenza lefpreffo fuo Real confentimento . Ed è ficuramente 
da immaginare che nel fuo Sovrano Editto non folo abbia 
intefo di prender di mira le ajfemblee de Liberi Muratori^ 
ma qualunque altra pure > che alla loro maniera fi for- 
majfe : imperocché è da penfare fenzl altro ebe poco o nul- 
la la M. S, fi curi del nome o fia titolo a" un Unione , mol- 
to bensì di quel diritto , che le manca , e del quale te- 
merariamente s invefte . E che ! non potrebbe forfè una 
turba di malintenzionati , fiotto il mentito nome di qualcu- 
na delle tante Società , che sì d'werf amente , e sì bizT^" 
r amente s intitolano , congregarfi o a danno dello Stato , o 
della Religione? 

Con pari prudenza ed avvedutezza dovea pure il Gran 
Vicario di Criflo e Sommo Pafìore della fua Cbiefa vie- 
tarla a tutti i Fedeli , perchè ben vuole l'infinita gelofia, 

colla 
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colla quale dee egli cuftodire la greggia commejfagli da Dio, 
che rtfguardi some pericolo/e d$ errore tutte quelle unioni, 
che fi reggano fen^a intelligenza nè d'alcun Regio , né 
d'alcun Ponteficio Minijìro . Ma non perchè egli V ha fat- 
to fotto pena di feomunica dee inferircene che la cofa fa 
in se fteffa mala ; poiché non fempre quejìa illazione vale; 
nè s'appartiene ad ognuno di penetrare troppo a dentro nel- 
la niente , e ne giudicj del Vice Dio in Terra . E di 
fatto ditemi di grafia qual male contiene in fe fleffo il 
cortefe atto di preftare a leggere altrui un libro non proi- 
bito ? E pure noi fappiamo che in molte pubbliche Biblio- 
teche fi trova vietato il praticarlo fotto pena di feomunica; 
oltre a mille altri efempj di quejìa fatta , che potrei ambe 
addurvi : Dunque ha avuta tutta la ragione il Re nofìro 
Signore , piU che tutta il Sommo Pontefice di vietare il 
primo a fuoi fudditi , il fecondo a tutti $ Fedeli l' arro- 
larjl alla Società de Liberi Muratori , ma non per quefìo 
dee effer lecito a cbicchejfia di dirne sì maledetta roba, 
come generalmente fi fa . Dio buono ! Vi par mai che 
contenendocifi tutto quel male , che fi pretende , non a~ 
vrebbe il Re, effendo quell'ottimo e piijftmo Principe che 
egli è , fatto ufo di tutta la f everità della fua Giujìi- 
per gafligarne $ rei ; e che 7 Sommo Pontefice non 
avrebbe efpreffamente condennato ciafeun articolo de' fuoi 
errori ? Oltra che , per dirvi con tutta fincerità quel , che 
io ne fento , ora che qua tra noi fi fono quafi ad uno ad 
uno rtfaputi tutti coloro , che ci fi trovavano aferitti , e 
che fi è veduto effer tutti 0 per la gran nafeita , 0 pe 
grandi impieghi , 0 per la propria Dottrina , 0 per la pro- 
bità de Co/lumi , 0 per l'eccellenza del Carattere ragguar- 
devolt Jftmi , mi fembra non già poca carità , ma una ma- 
nifefia malvagità il parlarne sì indecentemente e sì feon* 
ciamente , e , quel che è peggio , valendofi fimulatamen- 
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te del venerando prete/io della Religione . Ma fo ben io 
di fteuro eòe già fi è penfato da chi fi dove a a metterci 
il debito riparo . 

^ue/ìo è tutto quel tanto , che io bo potuto dirvi in- 
torno a Liberi Muratori : or voi gradite almeno la proti* 
te-zga , colla quale bo proccurato d'ubbidire a vojìri cen- 
ti i , fe non vi dàl cuore di gradire il giudicio , che io 
ti bo formato : perchè in quanto a me jfon dotato d una 
certa natura , che non so Jfe non a grande /lento ridurmi 
a penfare il peggio del mio Projfimo . Statevi jano ; ama- 
temi ; comandatemi ; e d ottimo animo abbiatemi per quel y 
che pieno di /lima , e d affetto mi dichiaro perfempre. 

Napoli 15. Jìgofto 1751. 

Ma in quefto fieno anno 1750. in cui avvennero ta- 
li rumori, (tante ch'era giunto qui per avventura il ce- 
lebre Antonio Corradini Veneziano , il quale era ftato 
prima Scultore della Gloriola memoria di Carlo VI. Im- 
pera dorè , e allora fi rinveniva al lervizio di S. M. Im- 
periale la Regina d'Ungheria , ftel'e altresì il Principe 
ampiamente le fue idee in riguardo la Chiefa Gentili- 
zia di Tua famiglia contigua al fuo Palazzo , dedicata al- 
la Gran Vergine della Pietà, fondata nel 1Ó08. da Mon- 
fignor Patriarca d'Aleffandria D.Alenandro di Sangro af- 
fìn , che ferviffe di tempio lepolcrale per tutti i Signo- 
ri della medefima . Egli avea di già da più anni comin- 
ciato ad abbellir quefto Tempio col farne dipingere da 
valente Pittore la volta , e cambiarne in meglio lordi- 
ne delle cole con divedi ricchi ornamenti ; onde per ap- 
profittarfi di una congiuntura SÌ favorevole di un uomo 
così famofo in fua profeffione , e corriipondere intera- 
mente all'idea dei Fondatore , pensò di continuare per 
ordine cronologico i Maufolei di tutti i Signori dellan- 
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ridetta Tua Cafa dall'anno della fondazione di efla Chiefa 
fino a' dì prelenti , con aggiungervi non iolo a quelli, 
che vi erano , opere di gik del Cavalier Cofimo , di 
Giovanni di Nola, e di diverfi celebri Scultori di que' tem- 
pi , degli altri , che vi mancavano ; ma ben anche ne' 
ìuoi Pilaitri i Maulolei di tutte quelle Dame , ch'effen- 
do entrate d'allora in poi nella lua famiglia , fhte era- 
no mogli de' luddetti Signori ; e formarvi di vantaggio 
dell'Aitar Maggiore un lepolcro per nollro Signor Ge- 
sù Crifto colle Statue al naturale del Redentor morto, 
e della Gran Vergine Addolorata , e dell'altre Cappelle 
altresì i fepolcri con un ben conveniente difegno di al- 
cuni Santi della fletta fua Cafa , i quali chiufi n'aveffe- 
ro le venerabili Reliquie , e fervito infieme di bafe alle 
Statue per anche al naturale di quelli . Ma nel 1752. 
morì il Corradini nel tempo appunto, ch'era nel meglio 
di quefti iuoi lavori di fcuitura ; e non lafciò compiuti, 
che due mezzi bulli , uno del Principe di Sanievero 
D. Paolo di Sangro Avo dell'odierno Principe , c l'altro 
del Duca di Torremaggiore fuo Padre ; due medaglie di 
baffo rilievo , una della Vergine , e l'altra del Salvado- 
re , e trenta fei modelli originali di creta cotta ; oltre 
tre interi Maufolei con tutti i lor ornamenti ; il primo 
colla Figura della Meftizia grande al naturale ; il fecon- 
do colla Statua rapprelentante il Decoro di grandezza pu- 
re al naturale , con un baffo rilievo dinotante la Sacra 
Storia di Sufanna nell'atto di effer tentata da' Vecchio- 
ni ; e'1 terzo colfimmagine della Pudicizia parimente gran- 
de al naturale , eh' è quella celebre Statua coverta da capo 
a' piedi d'un velo dello fteffo marmo , cofa che non fecero 
giammai gli antichi Scultori ne Greci , nè Romani , e 
eh' è fiata ed è d'ammirazione tutto dì non meno a' Cit- 
tadini , che a' foreftieri , con un altro baffo rilievo nel 

pie- 
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picdeftallo , in cui fi rapprefenta il Salvadore , allor che 
dopo la iua rifurrezionc comparlo alla Maddalena in abi- 
to d Ortolano le vietò di toccarlo con quelle parole re- 
giurate nel Vangelo : Noli me tangere . Dopo la mor- 
te di sì infigne valente uomo il Principe attui di pro- 
ferire gì' incominciati adornamenti del luo Tempio , in- 
vitò a venir da lui il Cavalier Francelco Queirolo Ge- 
novefe , un de famofi Scultori , eh' erano in Roma , in 
nulla a quello inferiore ; che arrendendoli ben tolto all' 
iftanze avutone , fi portò qui nel dì 4. del leguente Me- 
fe di Settembre . Ma di quelli anche per la lopranten- 
denza , che gli fu commelfa di tutti gli operaj del me- 
defimo Tempio , e il regolamento di lua Architettura, 
non fi rinvengono fin ora compiute , che le feguenti ope- 
re , cioè : fei Medaglioni rapprefentanti fei Cardinali 
della famiglia del Principe , con due Puttini per ciascu- 
no , che li foftengono ; e oltre un Mauloleo colla Fi- 
gura di grandezza al naturale della fincerità, su cui di 
prefente travaglia ; e con tre Immagini parimente della 
iteffa grandezza , la prima di cui rapprefenta l'Educazione 
de figliuoli ; la feconda la Liberalità ; e la terza final- 
mente il Difinganno delle cofe mondane . Quefta , che 
fenza dubbio l'ultima pruova ardita, a cui può la lcultu- 
ra in marmo azzardarfi, è tutta d'invenzione del Princi- 
pe , e nel fuo genere totalmente nuova , non rinvenen- 
done altra pari non folo dagli Antichi , o Moderni fat- 
ta , ma ne anche penfata . Egli fi dilegna con eflfa un 
Uomo in cui lo icultore ha voluto figurar fe medefimo 
col farne il proprio ritratto involto da capo a piedi in 
un facco intefliito a rete di cordelle annodate con una 
ft'jpenda delicatezza maflìme in quelle parti , che que- 
llo non fi rinviene alle membra di elfo uomo attaccato, 
il quale con una mano cerca in tutti li modi di ivilup- 
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parfene per la parte del capo ; e pretto a lui in un de* 
iuoi lati con fomma leggiadria porto vi fi vede un ivel- 
tiffimo giovinetto , e molto vezzofo con una corona, 
c una fiammella in tefta , che dinota l'Umano Intellet- 
to , il quale con una mano l'ajuta a divilupparli , e 
colf altra in cui tiene un Scettro , g. ; addita quello baffo 
Mondo , eh' è fiato per l'innanzi il luo ingannatore , col- 
locato fui piedefiallo ; in un lato del quale fi veggono 
alcuni libri chiufi , e tra quefti la Sacra Bibbia aperta, 
ove fi leggono alcune fue Sentenze alludenti al foggetto. 
E come nello fteffb anno 175 1. un certo Napoletano no- 
minato Giufeppe Sammartino uno de' fuoi Scultori offer- 
toli di ifcolpire in marmo un Crifto morto fecondo un 
modello in creta lafciato dal Corradini , eh' efler dovea 
del tutto ricoverto d'un lenzuolo di velo trafparente del- 
lo ftefib marmo , e il Principe per far pruova dell'abi- 
lita del Giovine vi aderì , in capo a tre mefi n* ebbe 
da quello anche un' opera sì fattamente al naturale , che 
reca diletto , e infieme ammirazione fomma a chiun- 
que la mira . Quella Statua egli ha determinato di col- 
locare in mezzo a un Tempietto , che fa inalzare ac- 
canto al Tempio fepolcrale di già riferito , in modo, 
che pafTar vi fi poira dalla Sagreftia di quefto ftefib , e 
che una meta le fia lopra , e l'altra fotto il fuo livello. 
Una tal rifoluzione egli ha prefa per sfuggire un incon- 
veniente , che facilmente potrebbe col tempo avvenire; 
ed è , eh' ergendofi nel Tempio grande i Maufolei de* 
iuoi Maggiori , e que' delle lor Mogli , i quali fervir 
potranno a formare una perfetta Genealogia della iua 
fondazione fino a dì prefenti , e non rimanendo perciò 
alcun fito per fuoi Difendenti , quefti avrebbero po- 
tuto torre di leggieri i Maufolei degli Antichi per fofti- 
tuirvi i propr; . Quindi quefto Tempietto , che riceverà 

mol- 
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molto fufficiente lume da una cupola , ove faranno aperte 
alcune finellre, egli farà di una figura ovale divifa in feì 
Arcate con altrettanti Pilaftri ; e dentro degli Archi , e 
propriamente in alcune cavita fatte a bella porta , co- 
me le aperte foflero in una rocca , o monte, fi vedran- 
no collocate le cane di marmo , che dovranno conte- 
nere i cadaveri de' fuoi pofteri , fituare tutte con un 
certo ftudiato diiordine , in guifa che fervira di allettar 
più torto , che offendere la virta. 

Ma quella maligna influenza , che prefo avea a cor- 
rere contro la perfona dei Principe nel 1750. per cui in- 
giurtamente era rtato accufato , iebbene nelTifteflb anno 
iòne in parte ceffata per eflfer il Pubblico tertimonio di 
fua bontà , e con fuo onore preflb che finita ; tutta vol- 
ta nell'anno appreffo 175 1. fi vide di nuovo furgere a tor- 
mentarlo ; e la cagione fi fu quefta . Egli nella fine di 
qitefto anno die fuora un' opera col Titolo : Lettera Apo- 
logetica dell' efercitato Accademico della Crufca contenerne 
la Difefa del libro intitolato Lettere di una Pervana per 
tipetto alla /uppofi^one de Quipu , fcritta alla DucbejJ'a 
di S * * * * e dalla medeftma fatta pubblicare . In quefta 
dotta fatica approvata prima in Firenze per Terto di 
lingua dall'Accademia della Crufca , e dopo qui da' fuoi 
Revifori, contenendo una fcherzevole iatira a certi Anti- 
quari ; trattò di efeguir il Principe fotto il velame d'un* 
Apologia per l'antica fcrittura Pervana , che fi faceva 
a forze di femplici nodi , e di cordoncini di vario co- 
lore , maravigliofamente il luo conceputo difegno . Onde 
in primo luogo egli prefe a trattare di un iÒG^etto del 
tutto fimile a que' tanti , che tutto dì fedamente n ma- 
neggiano da sì fantartiche genti ; ed indi conducendolo 
per le ftefTe vie , che di ordinario effe tengono , cioè, 
di ampollofe , pregnanti , e mifteriole paiole , di ricer- 
cate 
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cate erudizioni , e di continue digreflìoni cosi nel tcfto, 
come nelle note a lungo inferitevi , attaccate in parte 
a certi nomi per ventura caduti nel mede fimo , fi ftu- 
diò a bella polla per celare a meno intendenti la fua 
intenzione di nruovare il ìlio a (l'unto con argomenti trat- 
ti per la maggior parte o dalle favole , o dalla capric- 
ciola novelletta di qualche fcrittore . Or quanto quefta 
opera incontrò delle lodi pretto gli Uomini dotti , e più 
avveduti , che ne comprelero il vero fuo Gergo , al- 
trettanto effa ebbe dell'oppofizioni appena pubblicata. Egli 
come ufcì , il Signor Cardinal Spinelli , avutane dal 
Principe tolto una copia , gli propofe fopra alcune cri- 
tiche difficoltà , non però , avendogli l'Autore a tutte fa- 
viamente nlpofto, quelle di fatto lparvero : non effen- 
do Itate che di cole , che da cattivi prender fi poteva- 
no in divedo ienio . Il primo , che propriamente l'at- 
taccò fi fu un Prete Calabrefe con una privata fcrittu- 
rà inedita , che per tantalica fi fofle , fervi pofeia agli 
altri per foggiare le loro critiche . Quindi dopo nell'an- 
no feguente 1751. colla data de' 13. Luglio comparve 
una lettera (lampara di 34. pag. in 8. nel cui fronte- 
fpizio eravi quello Titolo : Lettera di un Accademico; 
e nel di dentro leggevafi queft' altro : Lettera dell' Ac- 
cademico tra gl'incogniti il Ponderante al Signor 

contenente alcune rtjìejftoni fui la Lettera Apologetica deli 
Accademico efercitato . Di quefta fcrittura a dir' il vero 
non fappiamo l'autore ; poiché febbene nelle pubbliche 
Gazzette , e fra l'altre in quella di Pelaro n. 27. delli 
19. Marzo 1752. colla data di Roma , fi rinvenga fcrit- 
to eflcr Itaca del P. Pafquale de Mattei Napoletano Ge- 
fuita; tutta volta egli fi fu quelto una favola, ficcome 
evidentemente ha dimoftrato il medefimo Principe di San- 
levero nella rilpofta^ che gli ha fatto . Ma fia pur qualun- 
TomJJi A a a que 
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que fi voglia, come il Principe verfo la fine della fua 
Apologetica detto avea alla Dama, cui l'avea fcritta , che 
la maggior parte delle cofe in ella contenute erano Ha- 
te ferine con tale Gergo eh' appena a lei , cui i fuoi 
fentimenti erano flati mai fempre aperti , poteano ren- 
derti intelligibili ; il Ponderante infofpettito di quello vo- 
cabolo Gergo , e tralportato da foverchio ardente , e 
inconfiderato zelo prele in tal fua lettera ad accagiona- 
re tutta f Apologetica di un Gergo maligno, e contrario a* 
principali Dogmi della Veneranda Religion noftra con ac- 
cozzar infieme certi periodi di elfo difuniti , e con dar 
alle voci divedo alpetto di quello aveano , e dedurne 
delle confeguenze a capriccio. Quindi bifognò ai Prin- 
cipe di icagionarfi fubito , come egli fece, con una dot- 
ta rifpofta di tante accule ; ma nel mentre , ch'egli era 
a ciò tutto intento prima , che quella pubblicane , ufci 
un'altra lettera di 16. pagine altresì in 8. col Titolo: 
Lettera di Monfignor * * * da Roma a Monfignor * * in 
Napoli colla data di Roma de' 30. Ottobre 175 1. in 8. 
e come in que fta, lcritta fenza dubbio o dallo Itelfo Pon- 
derante , o d'alcuno fuo allievo altro non fi faceva , fe 
non fe condannare coftui di aver tralalciatc alcune ga- 
gliarde oppofizioni , che convenivano farli all'Apologe- 
tica in modo , che facendola elfo nel tempo medefimo 
poteva confiderai come un fupplemento della prima let- 
tera , egli foggiugne eziandio nella fua rifpofta qualche 
cofa , che riguardava quefta feconda. 

Ad ogni modo non effondo nè anche ben noto lo 
fcherzevole Gergo , che la fua Apologetica conteneva, 
accagionato cos'i di maligno , e pregiudiziale alla Santa 
Religion Cattolica , nell'anno ieguente 1752. egli fi 
vide dalla Sagra Congregazione porta nelf Ìndice de' li- 
bri proibiti ; e alcuni mefi dopo comparve un'altro Icrit- 
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to Anonimo in iftampa contro la mcdefima col Titolo: 
Parere intorno alla vera Idea contenuta nella Lettera Apo- 
logetica , compofta dal Signor Accademico efercitato per 
rifpetto alla j "uppoft-^ione de Quipu &c. dell'Abate**** 
inviato ad un fuo amico in Napoli in 8. di pag. 283. Que- 
llo , eh' è il più mordace di tutti quelli al dinanzi pub- 
blicati , col quale l'autore , il quale fi vuole efler fla- 
to il Sacerdote D.Innocenzo Molinari della Provincia di 
Salerno, fi ltudiava a tutto potere di ftabilire con ma- 
niere troppo ardite , e improprie un perpetuo maligno 
Gergo nella lettera Apologetica , e fino ne' femplicifli- 
mi , e innocentilfimi Quipu de' Peruani, facendola paf- 
fare a forza di torti , e ltra vaganti argomenti per una 
continuata cabala , e per una ientina di tutte l'erefie, 
ed empietà del mondo , d il piacque in tal modo al Prin- 
cipe , che febbene diflìmulato avefie , e prudentemente 
con pace (offerte le paffete accule , vedendofi sì mala- 
mente , e con tanta ingiuftizia ftrapazzato , non potè con- 
tenerli di non moftrarne rifentimento . Onde pensò, co- 
me egli fece , ben tolto di parlarne al Re , il quale 
ordinatane la revifione di taf opera alfincomparabil Mar- 
chele D. Niccolò Fraggianni da niuno fin ora , non che 
da noi in altro luogo di que(V opera fufficientemente lo- 
dato , e avuta la relazione del medefimo la dichiarò con 
un fuo Real difpaccio per un vero libello famolo , e per 
una vera calunniofa fatira contro brbuona fama del dot- 
to , e ragguardevoiilfimo Cavaliere autore della fuddetta 
lettera ; e nello ftelfo tempo diè ordini molto predanti al- 
lo fteflb fuo gran Miniftro , che fubito raccolte , e pre- 
fe le copie , le quali di quello qui fi rinvenivano non 
meno nella Regia Dogana, anche per fuo Regal ordine 
fequeftrate , che quelle , le quali di (oppiano fi erano 
di già fparfe per la Citta , folfero palfate alle mani del 
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Marchefe Brancone fuo Segretario di Srato per gli affa- 
ri del difpaccio Ecclefiaftico , il quale averebbe avuta 
la cura di farle toilo bruciare, aftin che fe ne fofle per- 
dura totalmente la memoria ; e nello iteflb mentre ordi- 
nò alla lua Real Camera di S. Chiara di non mai ac- 
cordare al Molinari , che come dicemmo fi volea efler- 
ne (lato l'autore , alcun Regio Exequatur ; e al Duca di 
Cerilano Miniftro Plenipotenziario in Roma di non con- 
cedergli per niun pretefto ne anche fi fuo PafTaporto per 
qualunque degli Stati della Mae Ita Sua , da' quali egli 
intendeva di perpetuamente tenerlo efiliato ; e che chia- 
matolo toflo a le con altramente riprenderlo, gli avelie 
fatto iapcre di eflfer' incorlo nella fua Real' indignazione; 
ciò che tutto fu prettamente efeguito , come a ognun 
è ben noto, e fi rinviene riferito dello fteffo modo, che 
qui abbiam fatto nelle Novelle Letterarie di Firenze dei 
16. Febbrajo del 1753. n. 7. E nel mefe di Ottobre 
dello Iteflb anno per togliere agi* Impoftori ogni occa- 
fione di più di quefta fua Apologetica ftraparlare con 
tanto diiprezzo della fua fama indirizzò il Principe an- 
che al Papa una Supplica breve s N i , qual fi conveniva al 
gran Perlonaggio , cui l'indirizzava per non faftidirlo con 
la fua troppo lunghezza ; ma però tale , che baftafle a 
manifefiare qual fiata fofle la Tua vera intenzione in quel- 
la , e a difenderla da tutte l'oppofizioni , che gli era- 
no (tate fatte contro in ordine alla noltra veneranda Re- 
ligione in guifa , che non rimafe cola alcuna a defide- 
rarfi , fenza curarfi di rifpondere di vantaggio a' fuoi op- 
pofitori , che credette più tofto degni di compaflìone, 
che di rifpolra , avendo ciò fatto unicamente per giu- 
itificarfi preflb la Sagra Congregazione dell'Indice , e il 
Capo vefibile della Chiela Cattolica . Non però furono 
quelle le fole calunnie , che per abbattere il credito di 
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sì Illuftre Cavaliere fi penfarono da' fuoi nemici in que- 
fti tempi di ordire ; ma la lor malignità giunie a fe- 
gno , che qua fi dati in rabbia in veder che tutte le loro 
macchinazioni gli andavano a colpire fuor di mifura , e 
ridondavano lempre in lua maggior gloria , milero ogni 
ftudio in render loi petto , e far credere per empio quell' 
iftefiò luo nobil genio , che moftrava in abbellire il luo 
Tempio Gentilizio , di cui abbiam lopra favellato, con far 
tralucere fuora non meno la fua Criftiana Pietà vedo 
Dio , e la gran Vergine Madre , e i Santi del Cielo, 
che la ina grata riconolcenza verfo i fuoi Antenati , e 
l'amorevole cura vedo de' fuoi polteri ; e di aggiunge- 
re nello Iteflb mentre un sì grand' ornamento a quelta 
Capitale . Onde ebbero effi il temerario ardimento di 
far giugnere alle mani del Re un cieco memoriale con 
darne una confimile copia a ciafeuna delle quattro Reali 
Segretarie di Stato , ove rapprefentavano , che quel Tem- 
pio dir doveafi più tofto degl'Idoli , che di Dio , veden- 
dovifi in effò delle tante profane Immagini , che colla loro 
sfacciata immodeftia recavano fcandalo a chi che fia . 
Ma il noftro Re , che come un de' prudentilfimi Mo- 
narchi dell'Europa abborre sì fatti ciechi memoriali, par- 
to non di altri , che d'uomini fcoltumatuTimi , e per 
relazione di tanti Signori della fua Corre , li quali fi 
erano più volte portati di perfona in quel luogo, lapea 
benilììmo la cofa efier del tutto diveda da quello, le ne 
rife , e con mille e mille amorevoli eiprelTioni incorag- 
gi il Principe a profeguir francamente , come egli pur 
fa tutta via , la lodevole imprefa . Ma nel 1751- ulcì 
parimente alla pubblica luce la Traduzione Italiana del 
Conte di Cabbalì dell'Abate di Villars , della quale ne fu 
pubblicamente creduto anche il Principe autore, per e/Tedi 
veduto il libro impreffo co' medefimi caratteri , co' quali 
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era fiata poco anzi imprefla la fua Apologetica ; ad ogni 
modo febbene fu vero quel tanto , che fi atteri in ri- 
guardo l'edizione ; non però fu tale quel che fi dine dei- 
la traduzione , non avendo fatto egli in quefto , che ri- 
veder la fcrittura rifpetto all'Idioma Tolcano prima di 
pubblicarli per ubbedire alla virtuola Dama , che nera 
Itata l'Autore , come anche egli fece toccante a carat- 
teri . 

Ma o per mancanza de' mecenati , e di (limoli al- 
le belle imprele , o perchè a chi governa il tutto pur 
piaccia , che l'umano fapere giunto a un certo fegno al- 
lor , fi arretri , quando che più fi fpera di dover avan- 
zare , e accrefeere ; o quaf altra fi folle la cagione; gl'In- 
gegni non folo dell' Italia , ma quafi che dell' Europa 
tutta erano in quello tempo , come par che lo fono og- 
gi più , che mai , cominciati di già in un certo modo 
a infievolirfi , a impigrire , e divenir icioperati , c inu- 
tili per l'onorato fudor letterario ; e amanti più dell'ozio, 
che di qualunque onefta fatica . Quindi fi videro fempre 
più pubblicarfi de' Dizzionarj , zibaldoni , teatri , com- 
pendi > trattati , corfi di varie faenze , e altre opere, 
si fatte | non folo fenza niuna cofa nuova , ma il più 
men utili e più difettofi , e imperfetti di quelli dinan- 
zi avevamo . Ciò come fi conobbe dal Principe abban- 
donando ogni altro intraprefo fuo ftudio nello ftelfo an- 
no 175 1. pensò di darfi del tutto allo ftudio della Fi- 
fica Iperimentale come la più profittevole per 1' umana 
focieta con animo di tentar nuove lperienze , e illultrar 
con nuove feoverte una sì famoia , e necefìTaria Scienza. 
Quindi nel 1753. facendo una certa chimica Iperienza, 
gli riufeì di felicemente ritrovar un lume , cui giufta- 
mente diede egli l'aggiunto di perpetuo per averlo te- 
nuto accefo per ben tre mefi , e alquanti giorni conti- 
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nui , c alla perfine accidentalmente eftinto oflervato, che 
la fua materia pofta in un' orinale di vetro del pelo di 
una quarta parte di oncia , e 47. grani non folo non 
fi era anche d'un acino kemato , ma fi era anzi in pe« 
fo accrclciuta . Ma di quefto nuovo fenomeno , e del- 
le iperienze fattevi lopra avendone egli medtfimo baftan- 
temente defentte le circoftanze in quattro lettere- rimef- 
fe allora al dotto Cavaliere Giovanni Giraldi Fiorenti- 
no iuo itrettilfimo amico , rapportate dalle novelle Let- 
terarie di Firenze dell'ifteffo anno ne' capitoli di Napoli, 
c propriamente ne' num. 18. 15?. 21. e 22. non occor- 
re , che più qui diftelajnente ne formiamo parola . Egli 
batta notare , che formò" su quefto di la a poco un nuo- 
vo Fifico fiftema , il quale deferite in altra fua pillola, 
la quarta su queflo particolare ; e non guari ne ferite 
un' altra , e dopo un' altra , che fu la fettima colle 
quali fciolfe alcune difficoltà fattegli fopra il di già ri- 
ferito fiftema , le quali egli addirizzò parimente allo ftef- 
fo nobile Cavaliere , che appena ricevuta l'ultima con 
infinito fuo cordoglio mancò di vita in età d'anni 40. 
e fi leggono regiitrate altresì ne' Capitoli di Napoli de' 
num. 34. 35. e 44. di queft' anno, e de' num. 1. e 2. 
del feguente 1754. delle mentovate novelle Letterarie; 
anzi tutte e fette tralcrittele in Franzefe l'addirizzò po- 
co apprefTo anche a Parigi all'Abate Nollet dell'Accade- 
mia Reale delle feienze , e Maeftro di Fifica del Sere- 
niamo Delfino , e re fu fatta un' edizione col Titolo: 
Lettere^ Ecrites par Mon/teur le Prime de S. Severe de 
Naples a Monfieur VAbbh Nollet de f Acadèmie des Scien- 
ces à Paris contenant la relation d'une dkouverte , qu il 
a fatte par le rnoyeit de quelcjucs expèriences cbimiques; 
& f explication Pbiftcjuc de fes circonfìances . Primiere Par- 
t'te a Naples Cbe^Jofepb Raimondi MDCCLUL 
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Quindi a quefta prima parte feguira fra bricve la 
feconda, che conterra dilpotìe in lettere, e in differtazio- 
ni l'oflfervazioni, ed i pareri di alcuni Uomini dotti, li 
quali di prelente travagliano mila dilcuflìone di si fatto 
iuggetto , le rifleflìoni delio fteffo Principe , e le nuove 
i'pcrienze che vi farà fopra di nuovo dopo, che la ma- 
teria accela farà cfpofta al pubblico; il fuo ienrimento per 
rifpetto a lumi eterni degli antichi, e tutto altro, che 
potrà mai occorrere ad efTo appartenente .Poiché conferva 
egli altresì di preft nte dell' iftefià materia all'intorno una 
meta in due orinaletti di vetro, un de quali ne contiene 
una quarta parte d'un oncia, e 12. grani, e l'altro una 
quarta parimente d' un'oncia e 48. grani con intendimen- 
to iecondo, che pur ha nell'iltcfle lettere icritto di vo- 
lerne formare due lumi per limarli uno a capo, e l'al- 
tro a' piedi del Crifto morto al di lopra delcntto nel iuo 
Tempietto , di cui abbiamo altresì aidinanzi parlato, non 
ancora terminato per mancanza di un picciolo luogo, 
che gli bilognava per l'intera e perfetta corruzione del 
medefimo ottenuto ultimamente da RR. PP. Gieiuiti ; nè 
ha voluto fuor di quello accenderli per timore, che tra- 
iportamlofi polcia cola col moto non fi folfero ipenti , e 
foffe con ciò mancato al pubblico un perenne documen- 
to di s'i ammirabile lcoverta,e a lui il piacere di arric- 
chire quel fuo tempio d'un si fingolariflimo pregio. Ma 
non fu men bella , e famola di quella koverta del Prin- 
cipe l'altra, eh' e' fece nel feguente anno 1752. mairime 
per lo grand' utile , che può efler per la locieth , che fu 
quefta ; egli è tra le Piante una detta da' Latini Braflìca 
Canina, o Apocyinum dal Greco airoxww, che in certe 
fue borlctte lanuginose produce alcuni fottiliflìmi ,e cor- 
tnTimi filamenti comunemente detti feta vegetativa, della 
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quale finora fuor di quello Paefe ove non era <T alcun 
uio, non le ne fapeva altro fare, che imbottire le ro- 
be da camera , e altre cole si fatte . Or egli avendone 
da Roma avuta una buona quantità , pensò di ridurla in 
maniera , che fi avelTe potuto di leggieri filare ; e ove 
pel panato era riufcito vano a tutti su ciò ogni tentativo, 
egli a forza di varie replicate ipcrienze leppe si fare , 
che vi giunte . Indi gli fu faciliflìmo di farne fare delle 
ftone a iomiglianza del Muerre di sì fatta perfezione, 
che recano invidia a quelle fatte colla comun ieta , 
prendendo forfè meglio di quelle qualunque tinta, purché 
però fi faccino ondare , affinchè il drappo polla quel 
lultro acquetare , che non ha di per fe fieno . E di que- 
fta leta non filata egli è giunto anche a far della carta 
come quella della Cina, con farvi dipingere al di fopra 
degli alberi , de' fiori , e degli augelli , e ogni altro alla 
fteìla maniera de Cinefi ; e pfoccura tutta via di ri- 
durla a fegno di poterne formare fra brieve de feltri per 
farne fino i cappelli , e i tomaj delle fcarpe ; e che fila- 
ta fervir pofla per comporne delle biancherie aliai più 
delicate , e morbide di quelle da lino , non che delle cal- 
ze, e de guanti, in modo che da una loia pianta fin 
ora tenuta o in ninno, o in pochiflìmo conto da tutti, 
riulcira facile a chiccheflìa averne quanto mai gli facci 
meltiere per veftirfi da capo a piedi , e fin anche per 
farne delle tapezzerie da camera . In riguardo però al- 
le Iperienzc filìche su varie materie , in cui conluma il 
più del tempo, avendo egli veduto, che riufcivagli trop- 
po d' incomodo il doverfi tal volta lervire delle Vitriere 
della Citta , e troppo fvantaggiolo infieme per ragione 
de' gradi del fuoco , che non poteano giammai darfi a 
dovere lenza la lua aflìitenza , proccurò di far coftruire in 
un luogo fotterraneo del proprio Palazzo una fornace a 
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foggia di quella de'Vetraj,ma di una particolar condut- 
tura , e a quefta egli v' ha aggiunte dell' altre in varie 
guiie per differenti ufi, tutte a fuoco di riverbero .Quin- 
di in un'altro ftanzone pretto di ette fe coftruirvi un La- 
voratorio Chimico con ogni forta di fornelli, di Valel- 
lami , o di ordigni per qualunque operazione. Con tale 
occafione , dovendo Tempre in tal fornace aver del fuoco 
accefo per non mandar' il tutto a rovinagli è riulcito 
facile di far maggiori, e più continue fperienze . Onde 
prima d'ogni altro compole un criltallo in tutto uguale 
a quello d'Inghilterra, di cui fi formano i Lampadari, 
i fervizj da tavola , e altre cofe di tal genere con tal 
perfezione, che si per la chiarezza, che pel pefo, e lu- 
cidezza in niun modo fi diftingue da quello . Egli con- 
trarie pófcia anche varie forte di pietre dure , come 
il diafpro verde fanguigno , f Agata di più maniere , il 
Lapislazzuli, e altre, in guifa,che fegate,e porte in ope- 
ra,^ luftrate non pofTono per niun vedo dittinguerfi dal- 
le vere, avendo la fletta durezza di quelle lottopolle alla 
pruova della lima ; e di quella si fatta forta di pietre 
fattizie n' ha benanche eziandio una di color bianco, 
come l'avorio, che trafparendo allo frettò modo della por- 
cellanate ne può fare tutti que' lavori, che fi formano 
colle pietre dure, pigliandone lo fletto pulimento ; e ha 
trovato il moùo di darle qualunque colore non luperfì- 
ciale, ma intrileco. Di più egli ebbe il piacere di con- 
traffare pur delle pietre preziofe di ogni forta, che gli 
fono riufeite affai più dure, e fimili alle vere di quelle, 
che vengono di Germania , e di altri Paefi ; e col com- 
porre si fatte pietre è andato a filolofare , e chiaramente 
comprendere come le loro differenti fpezie,e i loro dif- 
ferenti colori, e gradi di durezza fi vengono a genera- 
re, e perfezionare nelle vilcere della terra. E riguardo 
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al Lavoratorio , oltre di aver fatto molti fpecifici per 
la coniervazione della Ialine, che a maraviglia gli riu- 
fcirono, e di farne degli altri di continuo ;egli fi è po- 
fto a rifare ora due lperienzc fatte da lui di già altra 
volta prima , ma lenza que lumi di Filofofia , eh* ha 
di prelente . La prima di cui è quella della rifurrezic- 
ne de granchi da fiume, i quali dopo calcinati a fuoco 
di riverbero, e ridotti in cenere producono degli moltif- 
fimi inietti, e quindi da quelli col fecondo giornale m- 
andamento di fangue frefeo di bue, dato in una pam- 
colar maniera, ne rinafeono quelli di bei nuovo. E nel 
rifar una tale lperienza ha leparato i granchi malchi dal- 
le femmine ovate, per ofTervare fe da foli primi ne rina- 
feono pur altri di nuovo ; poiché fe ciò accadete giuda, 
che glifembra di eflergli avvenuto nella prima lperienza 
che ne lece , verrebbe a rovefeiarfi di fatto il fiftema 
della generazione deir ova delle femmine. La feconda lpe- 
rienza fatta anche altra volta fi è quella del fangue , per 
cui egli pofe in un vafo di vetro fatto in una foggia 
particolare varie forti di cibi ben manicati prima in boc- 
ca, indi quello coverto con un cappello cieco, alla riferba 
di 'un folo picciolo buco lafciatovi nella fommita , il 
mile dentro il letame; e di tanto in tanto per tal buco 
che fi apriva, e chiudeva giuda richiedeva il bifogno in- 
fondendovi egli qualche porzione d'acido o di limone, o d' 
altro; oflcrvava , che cosi per quefto acido , come per 
lo calore del letame cominciando, que cibi manicati a 
fermentare , e fublimare un certo umore , che fi attac- 
cava al cappello del vafo, e di la cadeva polcia nel lab- 
bro rivolto del medefimo per ivi confervarfi , il quale 
avea in apprettò acquiftato non iolo il vero color del ian- 
aue, ma altresì il iapore,con fepararne anche da fe la 
pane linfatica. Or quella fperienza , per- viver egli più 
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ben certo, è quella, che ha eziandio prefo a rifar di bel 
nuovo per poter euer una delle forti pruove a vede- 
re, che il fangue in verità proceda più tolto dat^calor 
della fermentazione, che dalli trita, izione de cibi. *Ma 
fe voleflìmo mai qui riferir tutte le ip -rienze, che quello 
faggio Cavaliere ha fatte , e tutta via ha intraprclo 
a fare, farebbe un opera da non finirla , e un ulcir 
troppo dal noftro aflunto ; non però defideriamo di 
defraudar il pubblico di un accidente , anche avve- 
nutogli in quello anno , che nel iuo genere lem- 
bra rtravagantiflìmo ; febene non fia tale per quel- 
li , che lono intelligenti delle naturali cole . Egli ri- 
tentando di fare la materia del iuo lume perpetuo , 
comporta fecondo ha fcritto nelle cennate lue lettere 
dell' ofla del cranio umano , un dì tragli altri por- 
tatofi nel fuo lavoratorio, ove un tale chiamato Felice 
Piccinino, desinato da lui alla foprantendenza di tutti i 
Javori chimici, teneva in mano con fomma attenzione 
fu d' una padella col fuoco un matraccio di vetro erme- 
ticamente fuggellau* con i componenti al di dentro di 
tal materia ; ed entratovi adagio adagio in modo , che 
quello ne '1 vide , ne fintefe , gli molTe dietro una tal 
paura per ifcherzo con un grido, che feotendo la mano, 
con cui teneva il detto vaio , nel voltarfi lo fé urtare 
col labbro della padella, per cui tolto vi fi fe -un'aper- 
tura con ufeirne un fumo si denlo, che dato immedia- 
tamente negli occhi del Piccinino gli tolfe per pochi i- 
ftanti la villa. Quello fumo che comparve dapprincipio 
di figura ovale, con aver però a cialcheduna delle lue 
eftremita due lporri alla guifa di due palette , andando 
pian piano in alto, cominciò a figurare le membra d'un 
uomo, le quali giunto per fette palmi in circa lotto la 
volta dello ftanzone, le figurò in fatti del tutto perfet- 
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tamente allo intero . Una sì fatta figura che inoltrava 
a uno a uno tutt'i fuoi membri ignudi fi era di un co- 
lore olivaltro, e colla barba, e i capelli folti, e in va- 
rie, e diverie fue parti fi vedeva fegr.na con cene ftri- 
fce luftre a colore d'argento diafano ; cofa che il Prin- 
cipe , e il Piccinino in mirarla ne facevano delle ma- 
raviglie, non per altro, che per efler cosi al naturale, 
che un bravo pittore ne averebbe potuto facilmente de- 
linearne le fattezze. Onde rivoltofi nello ftcflò tempo in- 
dietro un certo ftuccatore chiamato Crefcenzo Ciuoffo, 
ch'era dappreflò attento al fuo lavoro, e veduto tutto 
ciò, fu da tale improvila, e forte paura forprefo , che 
cadde fubito tramortito a terra con perder la loque- 
la, e tremando tutto con la perfona fè mille fcon torci- 
menti in modo, che nè con acque fpiritofe,nè con al- 
tro ritornato in perfetti fenfi , riportato di la a poco 
in fua cafa , e dopo da quella nell' Olpitale , non molti 
dì pacarono, che fi morì ; e un ragazzo fuo dilcepolo, 
che vi fi trovò parimente prefente con una iecchia di 
calce fulle (palle buttata quella precipitofamente, e gri- 
dando fe ne fuggì, lenza etfèrfi mai più lalciato vedere 
in apprettò. Ma giunta, che fu pofeia quella figura d' 
uomo alla volta dello ftanzone cominciò a piegarfi a 
feconda di quella , e tanto fi allungò, che appoco ap- 
poco iciogliendo , e difendendo le lue membra ; final- 
mente fparì . La % fama del fatio o per mezzo del fud- 
detto garzone, o di altri fi fparfe in brieve sì fattamen- 
te per la Citta, che il Principe, i! quale dapprincipio 
fatto non ne avea motto ad alcuno per forte timore, che 
dagli (ciocchi non fi fofle apprelo per un incantefimo, 
non potendo negarlo, fi compiaceva volentieri a chiun- 
que glielo domandava di delcriverne tutte le circoftanze; 
Aggiungendo di più, che non dovea egli, come lo è in 
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fatti recar foverchia maraviglia fapendofi, che il Borei- 
li, il Boyle, e altri gran Filolofi oltramontani avendo 
fatto f iitefle fperienze con oflà umane , avcano altresì 
nel matraccio di vetro una limile immagine oflervato, 
la quale aveano con tal coftanza anerito efler la (lena 
di quello di cui fi erano i' otta , che non avevano dubi- 
tato di dire , che per vedere 1' immagine di Celare , 
di Cicerone, o di altri degli antichi , cotanto or da noi 
commentati, badane il folo poter avere un de lor' olii. 
Ma in vero differilcono di gran lunga le fperienze di si 
gran uomini dalla lua;e differiscono appunto in quello, 
che dove quegli giunfero tali figure d' uomini a veder 
nelli ftefli vafi ; egli X ha enervato all' aperto colla giuda 
proporzione, e grandezza di un uomo, in un giorno fe- 
reniflìmo , e in un luogo per ove entrar non poteva al- 
cun aria, che avene potuto diflìpar quel fumo, per efler 
le fineftre del riferito ftanzone molto alte . Ma come 
farebbe imponibile qui in sì breve dettaglio, che faccia- 
mo delle azioni di quello Cavaliere riferir tutte le forpren- 
denti lue invenzioni , e feoprimenti tanto fifici,che chi- 
mici , così altresì farebbe malagevole narrare le feo- 
verte , eh' egli ha fatto, e fa tutto ora de legreti dell'ar- 
ti ; efTendo, oltre a quello che di ciò abbiamo cennato 
fopra, giunto fino a fare con tutta facilità l'argento d' 
Aufta , il fimiloro di Parigi , e conofeere altri legreti 
di tal fatta, ch'altrove con tanta gelo'fia fi cuftodilcono; 
e tutta quella felicita, eh' ha in quello rincontrato egli 
non è provenuta, fe non da quello, che abbiamo di lui 
pur fopra notato , ciò è , dall' ener mai adoperto fempre 
il tutto fapere , e nulla deprezzare : onde la fua Cafa 
è un'Accademia ben continua delle più famofe Arti per 
tanti peritifhmi, e valorofuìimi Artefici, che tiene al luo 
iervizio, lcultori in marmo, Pittori di varie forti , for- 
ma- 
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matori, o gettatori di metalli, cefellatori , intagliatori 
di pietre dure, e di gioje , ebanilti , che lavorano di 
tarila , o di legni duri coloriti , e altri di quefto ge- 
nere . Quindi di frefco venuto il Marchete di Majo dal- 
la Corte di Coltantinopoii , ove faceva da Rapprelentan- 
te della Corte del noitro Monarca; e avendo da quello 
intelo per un fingular fegreto vietato di (coprirli a fora- 
ftieri,cola ritenerti il modo di riitagnar il rame fenza 
punto rafparlo , come fi co!tuma in ogni altra parte del 
Mondo da quei del metìiere , con danno notabile di quel- 
lo per aflbttigliarfi con ciò in guifa,che non fia più at- 
to a neceflarj ufi ; appena egli vi fi occupò per ritro- 
varlo, che ne dilcoperi uno forfè piò bello, e facile di 
quello dove gli fi voglia mettere al paragone ; ed eflèn- 
dogli detto un dì da periona ragguardevoliflima,ch'era un 
ritrovato -degno della fua mente, il rinvenire la manie- 
ra di fabbricar la Latta, che in aflai pochi paefi fi fa, 
e gelofamente fi cultodilceje pur appena egli vi pensò, 
che immantinente ne fece un foglio , e 'l prefentò al 
Re, il quale avendolo ofTervata di una perfezione mag- 
giore di quella , che qui fi vende , nè- gli moitrò, un 
gran gradimento. 

Oltre però dell'opere, ch'abbiamo fopra riferite, 
da lui di già pubblicate colle (lampe , egli ve ne fo- 
no altresì dell' altre non men famofe , che tra brie- 
ve ha in intendimento di darle alia pubblica luce , c 
quelle fono; una intolata Antitolando per confutarfi in 
efla la difltrtaZiOne dell' origini Giudaiche di Giovanni 
Tolando lnglele con ragioni addotti dalla Storia, dalla 
Cronologia, e dagli altri monumenti di fimil fatta, che va- 
gliono,o valer debbono a convincere que'lpiriti bizzarri con 
cui poco ferve di far ufo della S.Scrittura,ede'Santi Padri, 
come vediamo abbia fatto il Fayocon poco giudizio,© 

qual- 
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quaich' altro , che fin ora ha fcritto contro tal autore. 
L'altra di queiV opere è una difièrtazione (opra una lu- 
cerna ritrovata ultimamente in Monaco, e creduta una 
delle perpetue degli antichi , intraprela coli' occafione 
di una lettera del Conte di Waikerbart colle principali 
circoftanze di quefto ritrovamento, kritta da Dreida, e 
mandata anche con un modello di legno di effa lucerna, e 
un poco della materia che conteneva , al Barone di Wamf- 
dortf miniftro Plenipotenziario della Real Corte ùi Po- 
lonia in quefta Capitale, afhn d' intender da lui iu ciò 
il fuo parere; onde ella appunto comprenderli quelto, 
che farà quel medefimo , eh' egli difle ai mentovato 
Barone Cubito , che gli prelentò la lettera col modello, 
c la materia con varie offervazioni , ed elperienz*: fatte 
fopra anche nello fieno tempo, e una eruditiftìma con- 
futazione delle lucerne degli antichi iepolcri credute fin 
ora perpetue; e quell'occupazione è Hata quella, che gli 
ha fatto fofpendere 1' Antitolando . Di più egli ha cin- 
que altre operette di già compiute ; l'una è una lerie di 
lettere addirizzate ad un libero penfatore , o fia lpirito 
bizzarro per convincerlo, con forti, e laide pruove, e fi- 
, no all' evidenza della neceflìtà , che abbia qualunque più 
oftinato Ateifta di oflervare una buona, e perfetta mo- 
rale non meno ne'coftumi, che ne' penfieri; la feconda 
è di certi dialoghi critici lulla vita di Maometto, ne' qua- 
li egli nota di molti inelculabili errori quafi tutti co- 
loro, che hanno lcritto una tal vita lenza buona critica, 
e perfetto giudizio, e faldi documenti, con moftrar an- 
che ad evidenza nel rapportare, e lpiegare i tanti falfi 
miracoli , e le tante profezie , che fi leggono ne' libri 
della Sonna, come gli uni, e l'altre abbiano potuto mai 
avvenire, e i popoli poterono miferamente rimanerne in- 
gannati; la terza è una diflèrcazione fopra gli errori del- 
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lo Spinozza,in cui fe ne difcopre chiaramente l'origine. 
La quarta è un altra differtazione fulla materia della lu- 
ce , ove difpiega con mirabile chiarezza i fuoi feno- 
mini , facendoli derivar tutti da un lolo , e iempliciffi- 
mo principio. La fua ipotefi, oltre d'effer fondata (opra 
ben laide ragioni , dedotte dagli effetti ifteffi , che la lu- 
ce produce, viene totalmente poggiata fui primo capo del 
Genefi con un modo molto divedo da coloro, che per 
dar un piaufibile fondamento a' loro fittemi , ricorrono alla 
Bibbia, facendo toccar con mano, che in quel capitolo. 
Moie non fpiega , che il fillema da lui prodotto con 
entrar nel vero fignificato degli ebraici vocaboli . La 
Quinta è una ferie di lettere fcritte a una virtuola 
Dama Romana la Marchefa S * * * , Quella come 
ebbe dal Principe una copia della fua Apologetica su t 
Quipu de'Peruani, e per alcuni mefi per varj acciden- 
ti non ebbe pofeia fecondo il folito altre fue lettere , 
prendendo il motivo di gentilmente riprenderlo dalla Itef- 
fa Apologetica di frefeo letta gli fcriiTe,che ben fi ma- 
ravigliava com' era a un tratto divenuto anch' elfo un 
incolto Pervano, dappoiché fiera dato a trattare de'Pe- 
ruani^ della loro icrittura; cà egli che ne comprefe lo 
fcherzo,le rifpofe toflo,che in vece di lentirfi da lei offelo, 
le dovea anzi moltiflìmo per l'onore datogli con chiamarlo 
di quel modo, effendo nella fua idea affai più gloriolo quel 
nome, che non meritava d'effer' in quello degli antichi 
Romani il nome di Romano, con permettergli di darle un 
incontraftabile dimoftrazione del luo affunto mediante la 
ftoria de'Peruani nel tempo, che ftiedero fotto il gover- 
no de' dodici Ynca , o fiano Imperadori della Icrittura 
de' quali avea nella Apologeica parlato, e della lor Reli- 
gione^ delle lor leg^i,e coltumi , con far il paragone de- 
gli uni, e degli altri, e dimoftrar evidentemente quanto 
que Principi erano da ftimarfi più glonoli, e lavj degi* 

Ccc Im- 
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Imperadori Romani . Ciò in fatti egli fece in varie 
lettere mandatele in appreflò , che fon quefte . La ie- 
tta , e ultima finalmente è una lunga lettera ferina 
al Ponderante , ove rifponde eruditamente in un mo- 
do preflò , che geometrico a tutte t oppofizioni fatte, 
come fi diflè , da quello iopra la fua Apolegetica con ar- 
gomenti prefi da ogni genere di feienza unendo con ar- 
te alla lerieta de'medefimi fempre mai le più graziofe le- 
pidezze ; e perchè quello replica più fiate 1* ifteflè cofe, 
egli gli rifponde fempre con nuove ragioni, e piene di 
nuova erudizione . Onde quella è una compiuta difefa 
della fua lettera , e fi ritrova di già ftampata in una 
famofa Citta d'Italia in modo, che non rimanendo fui 
torchio, che la fola prefazione , ufeirà forfè alla luce pri- 
ma di ogni altra fua opera. 

Or quefte opere, e tutte quefte feoverte fin ora di 
$V illuftre Perfonaggio,che abbiamo qui brievemente cen- 
nato,ci fanno fperare fempre più in apprefTo delle cofe 
maggiori , e fi comprenderà da tutti fenza alcuna ombra 
di dubbio , eh' egli fia un di quei Eroi , che la natura 
di tanto in tanto fi compiace di produrre per far pom- 
pa di fua grandezza. 

Egli guidò la fua vita fin da' fuoi primi anni in 
modo, che il Conte d'Arach deftinato dalla Corte Ce fa- 
rea al governo di qucfto Regno , il quale dopo ufeito 
di Seminario fino all'età di 23. anni per ordina di quel- 
la ftefla circondollo tutto di ipie, e in cafa,e fuori non 
dubitò di confelTarlo pofeia apertamente per irreprenfi- 
bile con defiderare , che tutti i giovani Cavalieri di fua qua- 
lità a venero avuto lo fteffo fuo cofturae ; e quefto tenor di 
vita fempre fino a oggi avendo feguito,ha fempre mai 
abborrito ogni forta di giuoco, anche di divertimento; 
non ha dato motivo a'Vaflalli di alcuna lagnanza a ta- 
le, che fopra modo da quelli amato, appena ha potuto 
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rattenerli , che non averterò ricorfo , come voleano,ai no- 
ftro Sovrano j affine fi fotte ritirato a'iuoi Stati, c non ha 
mai fin ora attaccato briga con alcuno; non avendo da- 
to a niuno motivo di difgufto.Egli fu tempre a mag- 
gior fegno parco nella menfa con non fervirfi , che di ci- 
bi ben lemplici , e frugali in guifa , che la Principeffa 
fua moglie è folita fempre mai dire ; che fe gli portaf- 
fero ne' piatti delle pietre cotte fenza dir nulla le man- 
gerebbe. La modeftia, l'affabilità, la fincerita di cuore, 
in lui fono in s v i grand' eccedo , come a tutti è noto, eh' 
è uno ftupore; è liberale con tutti, a fegno d'effer anche 
Mimato prodigo, e pio, e fedele con gli amici, e con nemi- 
ci, fe pur n'ebbe, fu anche amico. L'odio al vizio , all'i- 
pocrefia, all' impoftura , eh' egli chiama pefte della forie- 
re a ogni laidezza è veramente tale in efib, quale in 
ogni onelto uomo effer doverebbe , e come naturalmente 
egli è di primo moto nel fentirfi accender d' ira ; fugge 
per lo più qualunque occafione,che ne l'incita con met- 
ter ogni ftudio per frenar un tal fuo difetto; e abborre 
si fattamente l'ozio, che non lafcia un'ora del giorno, 
che non applica a'fuoi ftudj, e alle fue onefte applica- 
zioni nel modo, che noi fopra notammo. Egli ha avu- 
ti fin' ora dalla Principerà fua moglie nove figliuoli, de 
quali di prefente non ha, che cinque, cioè due femmine 
e tre mafehi ; e le prime , che lono D. Carlotta Ma- 
ria Amalia tenuta nel facro fonte dalle Maefla de' noftri 
Regnanti, eh' è la primogenita, e D.Rolalia, che è la 
quarta, fi rinvengono fin dalla lor infanzia nel Monifte- 
ro di S. Gregorio Armeno di quefta Citta fotto la cura 
di due Religiofe loro zie; e i lecondi che fono D. Vin- 
cenzo Marchefe di Caftelnuovo riguardato come quello, 
che deve effer' un giorno capo di fua famiglia , D. Pao- 
lo, e D.Gio-.Francelco, eh' è V ultimo, iono in Cafa al- 
levati per l'acquifto delle belle arti cosi Letterarie, che 

Ccc 2 Ca- 



388 DELLA STORIA 



Cavallercfchc, fecondo che comporta la lor età, e mafli- 
mamente D. Vincenzo , che fa oggi figura di primogeni- 
to, dorato di un feracilìimo ingegno , moftra in quell'età 
ina più tenera un giudizio più che maturo , unendo a' 
fanciulleichi divertimenti una virile ferieta con elTer pru- 
dentiffimo nelle rifpofte , ofTequiofiffimo verfo i fuoi mag- 
giori , piace volilfimo con tutti , e generofo , e modello 
in tutte le fue azioni ; e come è anche incamminato per 
la milizia fu dal Re per grazia nel 1745* nell'età fua 
di un anno, e nove mefi fatto Cadetto dello fleffo Reggi- 
mento del Principe, e nel 174^. Altiero del medefimo, 
e finalmente a' 24. Marzo del 1748. Capitano; e ha ino- 
ltrato fempre sì fatta inclinazione allo flato militare, che 
nell'età non più di fei anni faceva a maraviglia tutti i 
militari efercizj,e anche quegli dell'Artiglieria con an- 
dar fino più volte alla fcuola della medefima,e dar in- 
trepidamente fuoco a'Mortaj da Bombe , e a Cannoni 
da 24. tutto , che per arrivarvi bifognava tenerlo fino 
nelle braccie . La fua nafcita fu (limata sì fattamente 
miracoloni, che fi ha tutta la ragione di fperar di lui mol- 
to, volendoti, che la PrincipefTa lua Madre nel 1743. incin- 
ta di tre mefi per afficurarfi di fua gravidanza, e per im- 
petrar altresì da Dio prole mafchile , effondo ricorfa al Pa- 
trocinio del Taumaturgo S.Vincenzo Ferrerie portatafi per- 
ciò al Convento di S. Severo de'PP. Domenicani di quella 
Citta dopo aver vivamente pregato quel Santo, effcndole fla- 
to toccato da un Religiolo con la Santa Reliquia del mede- 
fimo il feno, gli fi fe in quello tal movimento , come 
fc fi fofle rivolto da su in giù ; e cosi ficuriffima di 
efler incinta di un mafehio gli promette infieme col Prin- 
cipe fuo marito, che laverebbe polio il nome di Vin- 
cenzo; e che indi venuto il nono mele affalita una not- 
te da' dolori, e credendoli già proffima a partorire , aveva 
mandato dal Principe di Caftelfranco luo zio , per aver 

una 
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una cena Tua picciola immagine di noftra Donna avuta 
in gran venerazione dalie parturienti;e quefti febbene gli 
avelie l'immagine mandata , ioggiunfc non efler quella Torà 
del parto, e predicendole il vero tempo, e il giorno del me- 
defimo l'annunziò anche un mafchio,il quale farebbe fia- 
to il fole fplendidiflìmo di S.Chiefa;cio che dopo quan- 
to, al tempo , e al di, e al malchio tutto fi avverò, con 
gran ftupore di quelli , che antecedentemente fapevano 
il fatto, i quali furono moltiflìmi , che pofeia tutti ri- 
corfero a vederlo, fenza poter fapere,come il Principe 
di Caftelfranco averte quello si arditamente afferito . Quin- 
di tutte le lperanze , che mai fi fondano su si nobil gar- 
zone iembrano giufte ; e fi può credere che erediterà 
Scuramente le virtù non meno de' luoi maggiori , che 
del padre. 

Ma per ritornar cola donde, dura neceflìta troppo 
ci ha fatto dilungare ; egli vi lono lenza dubbio anche 
degli alrri , che fi ftudiano og^i di pari diltinguerfi 
in dottrina col leguir il coftoro elempio ; e fopra tut- 
ti Pietro Arerano famolo Cerufico verlato non meno 
nelle kienze Filolofiche , che nelle Matematiche; Celare 
Cinque uomo profondo in quelle medefime,e celebre me- 
dico ; Niccolò Antonelli ; Gennaro di Sio ; Michele de 
Leonardis Maellro oggi delia Rcal' Accademia della Ma- 
rina, fcolar di Pier di Martino; Vito Caravella di cui 
abbiamo: Elementi qumque pojìtema folidorum feientiam 
commenda &c. Niccolò Bammacaro, ch'ha lcritto De vi 
ele8rica,e delle virtù morali ; Francelco Dolce, il quale 
benché giovine fi trova per lo luo talento reputato mol- 
to famolo in Medicina; Tommalo Fatano giovane me- 
dico anche di molto ltudio,e un de'Maeftri della Scuo- 
la Militare degli due corpi dell' Artiglieria ; e Pafquale 
di Tommafo Medico pur di buon grido ; Antonio 
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Chiarito in altro luogo di qnefta floria menzionato, 
Regio Archivario del Real' Archivio della Zecca, ce- 
lebre per la cognizione dell'antichità, e della diplomati- 
ca, e verfatiflìmo nelle cofe di quefto Regno ; che ha 
di già a buon termine ridotta la ftoria delle Monete del 
medefimo cominciata dal tempo, ch'era fotto il domi- 
nio degli Orientali, e profeguita fino a' tempi prefenti. 
Opera laborioiiflima la quale farà arricchita non me- 
no del dilegno delle monete di ogni fpezie,di cui in ef- 
fa fi parla, che di un gran numero d'antichi diplomi, li 
quali ferviranno per maggiormente illuftrarla . E per tra- 
lafciar degli altri, li quali larebbe qui molto difficile di 
tutti nominarli , Cario Curzio pentimmo eziandio di 
Medicina , che da più tempo profefla con applaufo , e 
pubblicò ultimamente colle ftampe un operetta fu d' un 
raro, e ftraordinario male di una giovine donna, in tut- 
ta la pelle alla guifa di un duro, e fecco cuojo induri- 
ta nel RegaF Olpitale degl'Incurabili di quefta Capitale 
da lui medefimo curata , della quale fi avera feltrano in 
molti Giornali, ed effemeridi Letterarie. E a dir il ve- 
ro non vi ha oggi Cala de'Religiofi , o Convento in cui 
non vi fiano foggetti molto famofi in ogni genere di 
lettere, allievi eziandio delle noftre Scuole. Quindi oltre 
il de Angelis,di cui lopra favellammo, che fiorifce di 
prelente tra PP.Paulini; egli è fra' Cappuccini, eh' alza 
(oprammo il capo il P. Fr. Felice di Napoli, di cui abbia- 
mo non men molte orazioni, e panegirici , che varj tratta- 
ti de SS.Padri appartenenti alla pura e fanta vita de Che- 
fiaftici dati ultimamente alla luce ; e la Morale Cri- 
ftiana fopra il Pater nofter . Egli fi è refo , e fi ren- 
de pur tutta via anche fra gli Agoftiniani Scalzi illu- 
ftre , e molto eccellente il Padre Ignazio della Croce 
difcepolo nelle lettere umane, e nell'eloquenza dello ftef- 
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fo noftro Giambatifta Vico, di cui fu il de Angelis, il 
quale , oltre l'aver fatto un concorlo con gran applaufo 
nel noftro Studio per la Cattedra primaria di Teologia, 
e feflerfi diftinto in varie occafioni con diverfi panegi- 
rici pieni di una molto loda eloquenza , e con molti 
diverfi facri componimenti tolcam in rima , fatti con tut- 
ta quella leggiadria , che in quelli fi defidera , fi rinvie- 
ne aver pubblicate colle ftampe due famofe Orazioni la- 
tine , cioè una in loda del P. S. Agoftino fondatore di fua 
Religione ; e l'altra per l'apertura de' Studj nel Colle- 
gio della Verità degli Agoftmiani Scalzi di Napoli , del- 
le quali le ne può leggere l'elogio fattone dal Giornali- 
fta Fiorentino , e una dotta Diflertazione intorno allo 
Schiaffo , ed al Pannolino , che fi adopera nella Creiir 
ma rapportata dal dotto , ed erudito P. Calogeri ne' 
fuoi Opufcolijanzi fi avera per fua opera fra brieve altresì 
una raccolta delle Orazioni latine recitate nel Concilio di 
Trento. Si diftingue di più fra' Canonici Regolari del Sal- 
vatore il P. D. Palquale Ranco uomo vcrlato nella Storia 
Ecclefiaftica , e anche nella buona Filolofia eh' ha appre- 
fo dal noftro Niccolò Martino, come nell'altre Scienze ; e 
fra i Scolapj di vero ha un immortai fama acquetato, 
e tutta via acquifta il P. Niccolò Carcani gran Matema- 
tico, perfetto Filolofo, e buon Poeta, che oggi è Ret- 
tore del Collegio Reale di S.Carlo di quefta Citta. 

Nel Foro fi refero famofi lopra tutti : Matteo di Sarno, xm. 
Gio: Batifta Jannucci , Agnello Majone , Domenico Sa- n " omi F 0 J* m d 0 e r | 
lomone , Diego Fierro , e Francefco Carfora . Matteo di xvm. secolo. 
Sarno , famiglia da cui fono uiciti in ogni tempo molti, 
e molti ili li! tri uomini non men nella Toga , che nel- 
le lettere , dopo efler (tato dal noftro Monarca impiega- 
to in nlevantillime cariche , e di fommo onore nelle 
Provincie , fu dal medefimo per fuoi meriti creato Pren- 
dente 
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dente di Camera . La Tua caia è eziandio una continua Ac- 
cademia de' più famofi Letterati di quelta Citta, i quali 
cola fi adunano ioprattutto per lo comodo , che vi rin- 
vengono , d'una delle più celebri Biblioteche' che abbia- 
mo, li Jannucci nato in Napoli , ed eruditamente ben* 
ammaeltrato non meno nelle materie le più iolide di 
GiurilpruderTza , che nell'altre icienze, fi diitir.ic neh av- 
vocar delle caule le più rilevanti fin da' fuoi primi an- 
ni nel noftro Foro , dove col far' il medefimo France- 
feo Tuo padre fi avea di già immortai fama acquetato, 
€ Girolamo Tuo Avo, e Gio:Cammillo luo Bilavo avea- 
no parimente di elfi lalciata viva la memoria , come le lor 
dotte Allegazioni , che vanno pur oggi per le mani de' 
noli ri Avvocati , lo ci atteftano ; e in tanto leppe egli 
si fare , che non lalciò mai di coltivare i ftudj più gio- 
condi , in elfi occupando tutto quel tempo , che dalle 
occupazioni forenle gli lopravanzava . Quindi nelle Rac- 
colte degli Arcadi tra l'altre cole di lui , fi legge l'Ora - 
' zione fatta in Arcadia in occafione dell'acclamazione del 
Cardinal d'Althan , e la Vita del celebre Gregorio Ca- 
loprela . Per la qual cofa conolciuta la fua dottrina, e 
faviezza dal nolrro Monarca fu fatto prima Giudice di 
Vicaria ; polcia Segretario della Real Camera ; in ap- 
pretto Configliero del S. C. di S. Chiara , Avvocato Fi- 
fcale della Giunta di Stato, e Capo di Ruota della Vi- 
caria ; e non guari appretto mandato per Contattore nel 
Regno di Sicilia, compiuto ch'ebbe in tal carica il trien- 
nio, ritornò dopo di nuovo nel Conleglio di S. Chiara . 
Il Ma jone anche Napoletano come il Jannucci , e a 
par di quello iftrutto parimente nelle belle arti ; e nell* 
avvocar' elercitato ugualmente di rilevanti caule , e ipe- 
zialmente della Citta , che virilmente fempre , e anche 
col luo periglio a tutto potere ha difeio, fu finalmente 

nel 
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nel 1753. creato dal noftro Re Giudice di Vicaria . Do- 
menico Salomone nato in Provincia di Salerno , e in 
quelta Citta fatto il corfo de' fuoi ftudj , e attefo per 
qualche tempo anche alla difefa delle caule , fu nella ve- 
nuta dell'Infante delle Spagne noftro Sovrano per la fua 
dottrina prima mandato Uditor nelle Provincie , e do- 
po creato Giudice di Vicaria , e in appreflò Configlie- 
le . Diego Ferri nato nelf iltefla Provincia di Salerno, 
e iftrutto lotto de' noftri Profeflbri come il Salomone 
non meno nella Giurifprudenza , che nelle belle lettere, 
dopo aver acquisito nel foro non piccola fama di bon- 
tà , e di lapere fu promoflo prima alla carica di U- 
ditor nelle Provincie , e dopo a quella di Giudice di 
Vicaria . Francelco Carfora celebre eziandio , e famo- 
fo fi relè per la gran cognizione della Giurifprudenza 
fra £li Avvocati di quello lecolo ; Indi mandato in di- 
vedi , e varj Regj Governi , come in quelli gran legni 
diede di fua probità , e dottrina , fu creato polcia Giu- 
dice di Vicaria , e di la non guari Conigliere del S.Con- 
foglio di S.Chiara . Oltre coltoro fi diftinfero parimente 
in quel*.' età altri molti come Carlo Carfora , Andrea 
Vignes , ultimamente pattato tra' più , Ferdinando La- 
tilla , Stefano Patrizio , Niccolò Pirelli , Francelco , e 
Giufeppe Santoro , il primo de' quali fu anche lotto 
gli Auilriaci Reggente del Collaterale , Andrea Tonto- 
li ; Domenico Ceftari ; Giacomo Cartelli di cui ab- 
biamo un'erudito Comento alle Conluetudini , di quella 
Citta ; Teofilo , e Giufeppe Mauro ; e tra' giovani più 
illultri Ippolito Porcinari imitator famofo non meno del- 
le virtù degli fuoi più celebri Antenati , che del Confi- 
glier luo padre ; e altri de' cui , dove anche qui notar 
ne volelfimo i foli nomi fiam ficuri , che non ne ver- 
rebbomo giammai a capo. 

Tom IL D d d Fi- 
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-iv. Finalmente quefto fecolo ebbe pur come gli altri 

«ci Viewer! nel parlati delle Donne molto famofe, che l'illu Ararono, e tur- 
xvìii. fecolo. u v j a l'iUuftrano, come llabclla Pignone del Carretto di- 
fcepola del Cirillo, Fauftina Pignatelli nata Ducheflà di 
Tolve , e Principerà di Colobrano , dilcepola di Niccolò 
Martino, Giulcppa Eleonora Barbapicciola , di cui abbiamo 
una traduzione Italiana della prima Filolofia di Renato des 
Cartes ; Maria Angiola Ardinchelli , ch'ha ultimamente 
dato alla luce una traduzione della Statica di Aies. E altre 
non poche ; oltre la celebre Aurora Sanfeverino DuchefTa 
di Laurenzano morta da poco tempo a quella parte, che 
fu non lolo molto famola nelle lettere , ma la protettrice di 
tutti coloro, che le profetavano . 
Mutazioni av - Quando al luogo delle noftre Scuole , elleno , co- 
?o n xvin fe S me a ^^ amo ^ ? ia notato altrove , fino al 1701. fi man- 
f uardo . ai" luoi tennero nel Regal' Edificio eretto per effe fuor di Co- 
3u>/ed , eciir.ci l ò ftantinopoli ; ma nelle popolari rivoluzicni avvenute in 

fu'rhaforrld'i ^ uc ^' * nno turnu l tuo fe mente > e * cnza intelligenza del 
Coftantinopoli Sovrano cacciati di la i noilri Proferori, furono riftrtt- ' 
r i tat 2r r Ì te di nuovo nel Real Monitoro di S. Domenico Mag- 
Sovraoo.B.bi.o- giorc . E iebbene grandi fiate follerò allor le lagnanze, 
fa C f=r C % h iVe?on e le querele de' noltri non meno col Duca d'Alcalona, 
quali libri - li- c j lc f u l'ultimo Viceré , qui mandato dalla Corte di Spa- 

bu donati per ' ? . t 

u Biblioteca gna , che con quelli polcia di tempo in tempo a que- 
Joizow di Me", fto governo venuti dalla Corte Celarea di Vienna fino 
fcovi*. Archi- a | 1734. non però quell'Edificio a'Profeflori fu redimi- 
le" Vedere wt. to , che nel 1 73 5. per ordine dell'Infante delle Spagne 
lo fteflb luogo. QCgi no ft ro Sovrano; il quale, dante che il medefimo, 

eflendo flato in man de loldati per più anni , avea bi- 
fogno di una gran rifazione , ordinò parimente tutto 
ciò , che a quello faceva meftieri ; e conokendo la 
neceflita che vi era di ftabilirvi eziandio una comoda li- 
breria per ufo non meno de' Scolari , che degli fteflì 

Pro- 
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Profeflòri , cui il più delle volte riefee imponibile , che 
abbiano tutti quelli libri , che alla lor incombenza fi ri- 
chieggono, cola che pcniara avea di fare anche il Con- 
te di Lemos,come fopra dicemmo , ordinò eziandio di 
alzarfi la fabbrica per queito efletto . Per la qual cofa 
da quel tempo fino al prelcnte di volta in volta dalla 
Real Camera egli fi trova aver fatto liberar moke fomme; 
poiché nel 1746. e^li ilabilì di liberarfi perciò 1000. feudi, 
che fi doveano alla Reg. C. da' Religiofi Carmelitani Scalzi 
diS.Terefajnel 1743. li 300. feudi annui che a efla ftelTa « 
fi doveano dal Collegio Maflimo de RR.PP.Giefuiti per 
la tranlazione fatta col Fifco toccante 1' eredità del de- 
fonto D. Ottavio Buono; e nel 1749. fu fatto ordine 
al Marchefe di Viilafranca Amminiftratorc generale del- 
le Dogane delle franchigie di quanto faceva bilogno per 
l'iftefTa fabbrica ; in modo, che oggi giorno fi rinviene 
di gù compiuto il gran Salone desinato per una tal Re- 
gia Biblioteca con pane delle fcanzie ; e da tutti fi fpe- 
ra , che la Maelta del noftro Sovrano fi degnerà tra 
brieve dar tutto quel iovvenimento bilognevole per met- 
ter un opera sì Reale con immitare non iolo il fuo avo 
paterno Luigi XIV. % che gli altri luoi Sereniflìmi Mag- 
giori , gran Mecenati del loro lecolo . In fatti fi è det- 
to anche, che voglia per empiere l'anzidetto Salone do- 
narle la nobile Biblioteca degi' illuftri Signori di Cafa 
Farnefe, comporta non meno de' libri molto fcelti, e fa- 
mofi,che di una quantità di antichi manolcritti , comechè 
rinvenendoli nel Real Moniftcro de PP. della Congrega- 
zione di S.M. di Monte Oliveto de' Benedettini Bianchi, e 
in quello de' Frati Cuppuccini di S. Efremo ; e in quel- 
lo della V. M. di Dio de Carmelitani Scalzi di S. Te- 
refa fuor della Porta di Coflantinopoli tre nobili libre* 
rie lalciate appunto per ulò del pubblico , che i buoni 

Ddd 2 Fra* 



Z9 6 DELLA STORIA 

Frati hanno convertito foltanto in proprio lor como- 
do , fu eziandio data fupplica allo fteflò Monarca , che 
quelle fi locaflTero nel medefimo luogo , come tutta la 
ragion vorrebbe, che fone fatto . Anzi il Conte di Wo- 
ronzovv Vice-Cancelliero di Mofcovia , uomo di gran 
prudenza , e molta dottrina , che fu negli anni paffati 
in Napoli , e fi portò più volte in quel mentre nel no- 
ftro Studio, non meno per veder la magnificenza della 
fua fabbrica , la quale in elocuzione degli ordini del 
. noftro Sovrano vi fi faceva, che la gravita, e la dottri- 
na di coloro , li quali cola inlegnavano ; ritiratoli indi 
in Mofcovia fua patria, mandò anche per tal' effetto a 
donarci una buona quantità de' libri comporti , e Cam- 
pati in Pietroburgo con ogni perfezione , ed efattezza, 
all'intorno di varie feienze , e tutti nobilmente ligati; 
il perchè il Galiani gli relè di quello dono diftinre , e re- 
golari grazie con una dotta , ed elegante piftoia , alla qua- 
le il Conte gentilmente gli rifpofe con un altra di non mi- 
nor dottrina, ed eleganza, ambo le quali fono le foglienti, 

Amplilfimo, atque Excellentiflìmo* Viro S. R. I. Corniti 
de Woronzow , Imperatoriae Majeltatis totius RufTiae 
Vicecancellario , ac intimo Cubiculario , S. Andreae A- 
quilae Aibae Polonae , & Nigrae Boruffiae Equitt , && 
Coelestinus Galianus Archiep. Theflalonicenfis Regii 
Neapolitani Gymnafii Praefecìus , ceterique artium , & 
feentiarum ProfcfTores. S.P.D. 

ANno fuperiore quum aliquamdiu , Vir nobili JJime , Ne a* 
poli difendi ftudio fubjrit'tjfes ;diri non potefl ,quam 
noflr* buie Academiae grata confuetudo tua fuerit^ atque 
illa buman'ttas fmgularis , qua jummos aeque atque imos 

com- 
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complettebare . Sed illud in primis admiratione Unge ma- 
xima dignum fuit , quanta viros lirteris erudita benevolen- 
za, quanto Mufeum no/ìrum bonore , ejus vero anteftgna- 
nos comitate fa profecutus , Adbuc pulcberrima illius dici 
fpecies no/iris animis obverfatur , quum nojìrum hoc Gym- 
naftum adires , oc folitis ProfeJJorum praeleòlionibus aures 
cupidijfimas admoveres . Frac cetcris tamcn illud fupra fi- 
dem fuperaque expettationem accidit y quod fimul oc Unga 
peregrinattone ( quam Tu fcilicet more magnorum virorum 
ad mores hominum pernofcendos , & civilem prudcntiam a- 
dipifcendam fufceperas ) rite pcrfunttum tua Te Petropolìs 
fejfwn itineris, ac laboris accepijfet ; amicorum gratulano- 
nibus , ceterifque omnibus officiis hanc unam fedulus curam, 
cogitationemque praeverteris nempe ut banc , cujus quotidia- 
nas acroafes libentijftme auf cult aver as , Studiorum Univer- 
fttatem munere praeclarijjìmo demereres : quod ut opinione 
citius in nojlros perveniret manus , viri incomparabili! Ja- 
cob* Caraccioliy majorum gentium patricii, in Intera! amor y 
atque in banc Academiam Jludium fmgulare perfecit, Quo 
munere poteft ne quidpiam magis regium excogitari? Quid 
enim magis Ptolemaicum, quam magis illius regi!, qui o- 
lìm unam omnium injlruttijftmam Alexandriae bibliotbe- 
cam adornajfe fertur , exemplo , de noftra Tu quoque bi- 
bliotbeca ( cui per amplum conclave conftruttum , ac prope 
jam exafciatum deflinari animadverteras ) cogitares ; eam- 
que tam opimo tot praeftantijpmorum librorum penore ,quos 
iflius Petropolitanae Academiae viri fummi atque eruditi/- 
ftmi edidiffent , locupletare! ? Ecquid autem ea gaza pre- 
tiofius litterarum cultoribus mitti poterat ? In qua quid mi- 
remur impenftus ? Typorum ne , foliorumque nitorcm vix 
vili ex nob 'tl 'tjftmis ejus artis officinis adaequandum ? an ve- 
to imaginum in aes incifarum miram prorfus elegantiam, 
ipfojquc codice! incredibili artis peritia compatto! y ac ful- 
gore 
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gore inf olito radiante!? anrte pojìremo ( quod efl ìonge cà~ 
ter ti admirabiliui ) interiore! diviti ai, nec auro contro nec 
gemma permutando! , qua! in recejfu recondita! pr atei ara 
Ma volumìna compleftuntur? Eccu/uì cnim vel penitijjimae 
f acuitati! non fummum faftigium tam brevi tempore Jcbo- 
lae Petropolitanae antiflit es attingerunt ? Ita ne quae in 
Mufeis ceteris longa aetas cum labore plurimo non nifi me- 
diocria peperit , eadem veflro ifti Mu far imi facrario fumma 
omnia paucorum annorum induflrta contulit? Nam quid ob~ 
fecro tot pbjtftcisy matbematicti , anatomici!, botanici!^ ar- 
tiumque ceterarum reperti! y quae paginti conttnentur illis y 
exquifttius ; Quid pbtlologicai, hifloricas , criticai obferva- 
tiona miri ficai , linguarumque diffìcilltmarum via facilio- 
re condifeendarum metbodoi utilijjimai memorem? Gratula- 
mur y Vtr M/tgne , tantam non Academiae vejlrae modo, 
/ed CT Regiae ifliui potentijjimae felicitatem : Tibi vero, 
quod fitim noflram tam copiofii nitidi fque fluenti! euplere 
animum induxerti, grata ingente! agimui . Nojìrum prefe- 
tto erit , flatim ut noflrae armar ia bibliotbecae perducla ad 
umbilicum fuerint , providere , ut donarium hoc longe pul- 
eberrimum non fine perbonorijica fui nomini! infcriptione in 
bac arce Sapientiae confpetlijjimo in loco dedicemui , ac 
tot opera praeflantijpma non fludiofae tantum juventuti ad 
edifeendum , verum & nobii ipfii ad imitandum proponamus* 
Vaie . Neapoli vi li. fai Julia! Ann* MDCC1L* 
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IlluftridTmo ac Reverendifìfimo Viro Coelestino Galia» 
no Archiepilcopo Theflàlonicenfi , Regii Neapoìita- 
ni Gymnafii Praefecìo &c. Michael Sacri Ro- 
mani Impcrii Comes de Woronzow 
S. P. D. 

QUum ante bos quatuor annoi ad Cymnafum veflrum 
accederem , atque fwgularem illam in docentibus gra- 
"vitatem y in difcenttbus ardorem ingenti Ù" alacrità- 
tem antmadverterem y magnum dcnique librorum apparatum 
ampio atque amoeno loco y CT ft nondum abfoluto opere di* 
fpojttum contemplare^ tum ego certe inter tam multa ob- 
ietta menta qui bus Neapoli captus eram , nullum animo meo 
fuavius conttgijfe mecum ipje reputabam ; igitttr mirabundo 
mibi in mentem venit^ ut quanta ejfem voluptate ajfeflus 
te/limonio ali quo demonfìrarem , dofltjjtmofque woi, qui in 
Ma bonarum artium fede babitant , participes facerem com- 
tnentariorum ab Academicis Petropolitanis in lucem edito- 
rum, Nam praeter quam quod politiores lift et ae quae una 
cum monumentts fwcerae antiquitatis atque omni veterum 
pbilofopbia in Italia ve/fra a paucis faeculis inflauratae , 
vel potius ex incredibili veterno fujcitatae ad rcltquas Eu- 
ropee nationes manarunt , id jure merito a cultoribus futi 
exigere videantur , ut bi, benefici i memores originem agno- 
fcant , Ò 4 quos in exteris oris progrejfus fecertnp , Jtaliae 
reftrnnt , n'thtl equidem Academiae Petropolitanae magis 
bonortjìcum cenfui , quam ft frutlus folertiae , quos jam pu- 
bi te ae ut il itati defìtnaverat , in vefiro et tam fapienttae fa- 
erario collocarentur , maxime quod ex fumma bumanitate, 
qua me illius collegii antifìites exceperant , praefentiebam 
non ingratum iis boc qualecumque munufculum fore, S£uant 
ob rem facile ex'tjìimabis , Vir Excelienti ffime , quantum 
mibi gaudium litterae tuae attulerint % quum libros ijlòs Pe- 
tto- 
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tropolitanoi a Te non modo libenter acceptoi , /ed eximiis 
laudtbus celebratot intellexi , quai quidem Ittteras tanto ver- 
borum ornatu , tanta fententiarum dignitate in/ignei judi- 
cavi y ut temperare mibi non poJfem y quin cum llluftrijfi- 
tnoy atque Exc eli enti fftmo Academiae Praeftde Cyrtllo Ra- 
fumovio, S.R.J.Comite y Imperatrici totiut Rujftae Cubi- 
culario , Cobortis Praetoriae Protribuno , ordinum Aqutlae 
Albae,& S.Alexandri Nevenfts Equite commun tcarem , ti 
Ulico exemplum earum ad Academicos mittendum a me pe- 
tti t ; CT cum nullum majus praemium ftt quo boneftot vi- 
viroi duci aequum cjì , quam ab iti qui & honoris gradu, 
& doilrinae ubertate Unge alios antecellunt , laudari , m 
tabularlo Academico femptternae memoriae caufa reponi juf- 
ftt . Igttur Tibi , Vtr Excel! enti j/tme , & Clarijftmii Gy- 
vmafù ve/fri Dotloribus infinitas una mecum , grattai agit. 

Ego vero dum urbis vejlrae , Ù 4 Campaniae felicis or- 
namenta idemidem recordor y de ilio praecipue tbefauro vobis 
gratulor y quem in agro Herculanenft a multi t faeculis ab- 
d'ttum Caroli Regii providentia magno fumtu civibus fuit 
reftituere coepit putide multo plura quam majoribus no/Iris, 
f per are fas erat , documenta y ftve ad magnificentiam Populi 
Romani , ftve ad bifloriam illorum temporum pettine ant ^ 
erutum tri auguramur . Trabit feilieet hoc optimus Princeùs 
ab Avis fuis gentilicium decus , ut non magis militari glo- 
ria , quam litterarum & artium amore , atque tutela excel- 
lat , digni/ftmus certe prò cujus incolumitate ab omnibus per 
orbem terrarum eruditis , quos tanto obflrinxit beneficio y 
vota nuncupentur. l'ale. Mojcua xi v. kal.OH. MDCGIL. 

Ma le favie ordinanze del Re Ferdinando d' Ara- 
gona egli fé ne legge anche oggi una (i) , in ordine 
a pubblici Notaj, ove è ftabihto,che quegli otto gior- 
ni 

(0 F"gm»t. j. it JW. R(g.Ferd. ... ( ì 
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ni dopo fatto ciafcuno finimento foflero flati in obbligo 
di regimarlo nel loro Protocollo; e da tre meli in tre ... s 
mcfi averterò di quefli comporto un libro per confinar- 
lo al pubblico Archivio. Di quella legge iebbene ila or 
in oftervanza anche la prima parte , non viene oflerva- 
ta la leconda , per non rinvenirfi in quefti noftri tempi 
un tale Archivio; ma le fai fi ta che da coloro , li qua- 
li oggi giorno elercitano un tal rneftiere , che lono per 
lo più di molto vili natali, e in grande ftrettezza, e non 
già come prima di gente nobile , e ben agiata , eftèndo 
fatte pur troppo frequenti , e ne' contratti non udendoti, 
per lo continuo , che macchinamene 1 , itìfidic j delufioni, 
e inganni, ogni uno afTerendo di |K>fledere. molto più; di 
quel che pofliede; con obbligar li iuoi averi a molti C ab- 
bilognarebbe in tutti i modi , eh' ella eziandio vcnifTc 
con ogni efattezza- tenuta in conto; quindi fu, che- cad- 
de parimente in penfiero al no. irò Monarca nelii primi 
fuoi anni del iuo Regno , perciò poter fare, di ergere 
in quefto (tettò luo^o del nottro Studio il pubblico Archi- 
vio , nella forma eh' era in <}uefta Captale in tempo 
de Re Ara«onc(ì ; ma folcia non lappiamo' perchè que- 
fto non- fu recato ad effetto. » 1 ■ xvr. 

Finalmente riguardo al conferir i gradi in Legge, ^ z e ioni JJJ 
in Medicina , o in altra facoltà niuna rimarchevole mu- xviii. fecdo 
razione è qui da notarfi cóme in quello lecolo imrodotJ- J^abunJ 
ta.Gli abufi su qnelìo particolare fino oggi lono quelli me- tradotti nelle 
defimi, che ne' lecoli XVI. e XVII. abbiamo notato. gnVrà'd-i ; d!ca. 
Quindi il Duca d'Alcalona nel 1703. nella Prammatica ^jJt£J|Ì" 
pubblicata per la riforma dello Studio a firn di ovviale al- 

conferirà anche 

le frodi, che di continuo commettevanfi da' Scolari àéK 5^£j° non 
ia Matricola ftabin, cne dopo la prima non fonerò Ila- jjj» re ^° t 'fc 
te date lóro l'altre fenza la fede lotrofcri tta Con gllira* oe! Gran Can- 

memo da tre Profcflori, un di cui folle arbitrario v li S'Xfc'S 

Eee quali cb » 
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chi per pi* > .tniàJi ■ affermalo aveflero di averli veduti aflìftere nella 

co.i tu efercira- , .., . ,. c 

taqu«iu wic». maggior parte dell anno Accademico allo Studio , fenza 
che per cotali fedi tenuti fonerò flati di pagar cola al- 
cuna lotto pena della privazione della Cattedra'. Quin- 
di nella fupplica data nel 17 14. al Viceré di quel tem- 
po in nome di quella Cittadinanza fopra rapportata , fra 
le altre cole, fi chiefe anche, che come inutili tolte fi 
fonerò affatto e abolite le matricole ; poiché non fervevano 
che ad eftorquere danaro a'Scolari, affinchè altri fi fofle im- 
pinguato, e elfi aveffero fpergiurato; ftante che dovendo 
ogni Scolare per commentarfi per ragion d'efempio in legge, 
in virtù delle prammatiche portar la fede di cinque ma- 
tricole , e il medico di lette , cioè , anno per anno per cia- 
feuno notar dovendofi per lo lpazio di cinque , o fette 
Anni fecondo la facoltà , che proféflà , in un libro , che 
-confcrvafi dal Maftrodatti del Cappellano Maggiore di 
■\ propria mano, e con giuramento ; molti che Rudiavano 

nelle fcuole private o non aveano per ancor compiuto il 
corto della Grammatica; o affatto nulla I Lunato , li le ri- 
ve vano in quello libro, e molti anche, che ne pur ve- 
duto aveano quella Capitale, fenza, che il Maftro d'At- 
ti fi fofle d'altro curato, che d'efigere danajo . Ma fu 
ciò il Duca Argento fe al Viceré riflettere potervifi 
dar compenfo colf ordinar' al Rettore , che in ogni an- 
no nell'apertura delie Scuole notato aveffe in tutte il no- 
me di ciafeun Scolare coli' età ; e dato ne fofle la nota 
a ciafeun Lettore, acciò nella fine dello (teflb anno fatto 
aveflè la fede a Scolari , conofeiuti da lui di aver 
ftudiato; ciò foggiugnendo che averebbe altresì fervito ad 
evitar la Irode di coloro, che affin di sfuggir lo fpergiu- 
ro, andavano uno o due foli mefi di quell'anno nell'Uni- 
verfità de' noitri Studj . Per verità in niun modo fi può 
l'antico (tabi li mento di tali matricole abolire fenza in- 

cor- 
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correre in maggiori inconvenienti ; poiché febene con 
un fimile divieto evitar fi vengano tra l'altre cole tanti 
fpergiurì quanto fon quelli, che dalla gioventù tutto di 
fi commettono; tutta volta per ciò crederebbe Tempre 
più il novero degl' ignoranti Giureconfulti, de' quali pur 
troppo abbonda il nollro Regno con portarli infiniti al 
grado di Dottore fenza niuna intelligenza del latino I- 
dioma ; e fi abbandonerebbe affatto lo Studio della Giu- 
riiprudenza nelle noli re pubbliche Scuole con ricorrerli 
da tutti alle lezioni de' privati maeftri proibiti dalle no- 
ftre prammatiche; dalla cui toleranza avviene lenza dub- 
bio , che fi creda comunalmente di eflèr lecito in co- 
icienza di far controbandi col difeapito, c colla rovina 
del Patrimonio Regale ; e che gli Ecclefiaftici eziandio 
come Cittadini, e membri della focieta Civile, formino 
una repubblica feparata,e diveda da quella de' Laici, e 
non pollino per ciò efier per niun verlo affretti neppur 
per lo temporale all' offervanza delle leggi del Principe, 
avvegnaché quelle riguardino il vantaggio, e futile di tut- 
to lo Stato. Anzi per quello ifteflb, li medefimi laici quan- 
tunque credonfi obbligati all'offervanza delle leggi de' Prin- 
cipi Secolari, non però ftimano punto, che quelle leghino le 
lor colcienze ; ftantechc ne'Catechifmi,con cui s'iltruifco- 
no in quello Regno i fanciulli della fede , e delle leggi 
del Vangelo, non fi conculca, nè fi comanda altro, che 
obbedienza a prelati, e a' Sacerdoti; e giammai fi venga 
accomandai , nè incolcarfi loro 1' obbedienza al Princi- 
pe; quindi è, che quella fìa una delle cagioni dell'igno- 
ranza sì univerfale,ch'è tra noi de dritti del Principato 
c delle Regalie, e di molte malfime totalmente al Prin- 
cipe oppolte , e contrarie ; Onde nella Francia , nella 
Germania, nello Stato de Veneziani, e in altri Stati di 
Europa non fi permettono le lezioni di Giurilprudenza 
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falvo a quelli ftabiliti nella pubblica Univerfita de' Stu- 
dj ; e nullo Stato fpezialmente del Re di Sardegna in 
Italia fu queflo particolare fi procede con sì grande ge- 
lofia da più tempo , che fi iono chiufi altresì tutti i 
Collegj de' RR. PP. Geiuiti con non permetterli , che 
neppur la gramatica s' inlegni le non da' Maeltri delle 
pubbliche Scuole. Egli è vero che appretto di noi lem- 
bra dato avene luo-io a una tal trafeuraggine Tenerli cre- 
duto di non poter obbligar i nobili , e astringerli di 
mindar i loro figliuoli ad imprender l'arti in quelle tra la 
turba di ocmi genere di perlone col pericolo di renderti 
molto viziofì , e rilalciati; e ch'oltre quello cohW obbligati 
anche dal lutto a non ulcir di cala le non con fervi , e 
carrozze , come fia ciò molto malagevole a farfi, rifolvo- 
no di chiamar un Maeftro nella propria cafa ; ma giu- 
da che molto bene avvertì un valente uomo nella ri- 
forma del 1745. fi potrebbe fenza offender l'idee de' no- 
bili dar a ciò riparo con ftabilire , che fi iervino d'al- 
cuni profefTori o ordinar) , o fopranumerarj della noftra 
Univerfita de' Studj , e che con la fede di aver ftudiato 
su alcuno di coftoro , poflòno pigliar le matricole ; con 
ordinar di vantaggio per una maggior cautela , che tali 
Maeflri fervir non fi potorio le non di alcuni autori 
Rampati tanto per la Giurilprtidenza, quanto per le let- 
tere facre , lalciandoli tutta la libertà riguardo all'altre fa- 
coltà, dalle quali ne allo Stato , nè al buon Governo può 
provenire alcun male . L'Argento nel ino conlulto per 
riguardo al dritto della matricola loggiunge , che anti- 
camente per ciateuna di effe altro ron fi pagava , che 
grana cinque; e nella Prammatica del 1616. Inabilito fi 
fotte un carlino , cioè cinque grana per il Maeftro d'At- 
ti , e cinque per la catta dello Studio ; e che nel 16 iS. 
quefto carlino rilafciato a benefizio di Gio: Girolamo 
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• 

Stinca allor Maeftro d'Atti per merito perforiate dal Du- 
ca dOfl'una Viceré di quel tempo , 1 Maitro d'Atti , che 
gli iucceffi.ro non lolo leguirono ad efigerlo , ma due 
grana , e più fino al 1701. e che nel 1707. ftabiliti fi 
fofli.ro di pagarfi carlini due ; cofe tutte eh' anche noi 
abbiamo notato al fuo luogo in quefta Storia. 

Ma egli non è qui da tralalciarfi come cofa rimar- 
chevole prima , che col difcorlo fi pam in altro , che 
nel Collegio de' Teologi gli Ordini Mendicanti fi avea- 
no in tal modo da qualche lecolo a quefta parte refa 
propria la prima dignità , ch'era in eflb del Decanato, 
che non era lecito neppur Ispirarvi a' Preti iècolari , o 
a qualunqu' altro Religiolo , che Mendicante non era. 
Quindi nel 1741. nacque controverfia tra gli uni , e gli 
altri, e ricorfi per la decifione della medefi ma nella Re- 
gai Camera di S. Chiara a' 13. di Settembre del 1746*. 
n'ebbero gli ultimi decreto a lor favore ; onde oggi tutti 
coloro che fono di tal Collegio indiftintamente parteci- 
pano di una tal dignità . Nel medefimo tempo fu fta- 
bilito , che colui il quale fi avene dovuto per l'avveni- 
re in Teologia commendare o iecolare , o Frate, ch'e fia- 
to fo(Te , averte avuto 1' obbligo di portare i tettimo- 
niali del fuo Superiore, col la fede di aver per lo fpazio 
di quattro anni almeno attefo allo ftudio di si nobil fa- 
colta ; e quattro di avanti del fuo dottorato gli foflè- 
ro fiati propofii a forte quattro punti del Maeltro del- 
le Sentenze , cioè, due dal Vicecancelliero , e due del De- 
cano , e folfero fiati dati pofeia in fegreto da' Collegiali 
i voti per la fua approvazione , o riprova ; e dove avuta 
avelie la prima, dopo la protefta della fede, aveffe dovu- 
to prometter con giuramento di difendere in ogni occa- 
fione la Immacolata Concezione della Vergine , e re- 
citato avene un Orazione in fua loda . Quefto medefi- 
mo 
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mo fi (labili eziandio da farfi per coloro i quali richie- 
fto averterò la licenziatila nella ftcOa facoltà ; con ob- 
bligarfi coitoro al depofito di ducati diece , e un tari, 
e quelli , che fi erano da commendare al dcpofito di du- 
cati <$6. fe la folennità facevafi privatamente ; e di 66. fi 
facevafi in pubblico da diftribuirfi a quelli del Collegio; 
e per quelli che defideravano di efler incorporati nel me- 
delìmo di ducati 210. 

Egli è però anche notabile , che nei corfo di pref- 
fo fei fecoli fino a tempi pre-lenti l' Uffizio di Gran Can- 
cellerò , la cui autorità , febene per f addietro fi fu 
molto ampia , oggi non fi riftringe , che fol tanto in 
prefiedere a tali Collegj,in cui i gradi, come dicemmo 
fi conferirono , fia fiata per le più del tempo da' no- 
ftri Regnanti concetta a quelli delfllluitre Famiglia Ca- 
raccioli . Quefta diramata nel noftro Regno in due di- 
verfi nobilillimi Rami di Rodi , e de' Pifquizj, lun di 
cui ha per arma un campo partito in due, la cui parte 
fuperiore è di color azzurro, e l'inferiore con lei sbarre, 
tre d'oro , e tre rofTe ;e l'altro un leone azzurro in cam- 
po d'oro con la coda rivolta nel di dentro . E fi fo- 
no quelli del primo in tal modo diftinti , che fi rinvie- 
ne eflò aver fuperato tutte l'altre nobili famiglie di que- 
fta Capitale , e nella felicità , e nella fortuna . Di ve- 
ro non fi può dubitare , che quello non fia un' avan- 
zo delle più celebri famiglie Greche , che in cfla fiori- 
rono ; e fe pur e da prefiarfi fede ad Agatarchide Gni- 
dio nella Storia Afiatica (1) , in parlare, di Geronimo 
Caracide illuftre , e famofo Capitano di cui favella al- 
tresì Luciano in un dialogo . Egli nominavafi prima Ea- 
cide da Eaco padre di Peleo , e avo di Achille , ed al- 
tri 
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tri illuftri Eroi ; e pofcia come per una fegnalata vit- 
toria , eh' ebbe de Bulgari un famofo Capitano Eacide, 
mutofli il luo nome in Caracide , che nella Greca fa- 
vella vale lo ftefio , che nella noftra Gaudio , letizia; 
quafi , che elfo fofle l'allegrezza degli Eacidi , per lua 
gloria , e in memoria di sì illuftre fatto fi chiamarono 
i luoi iucceflori Caracidi , e in appretto dai volgo cor- 
rottamente Caracili , e Caraccoli ; cola che anche Ser- 
gio ncll' Moria di Codantinopoli n arreda (1) . In fatti 
in molti antichi (frumenti , e lcritture , che conlervanfi 
oggi ne'noftri Archivj, in cui fi parla di sì nobile fa- 
migliaci rinviene detta altresì Caraccola , e de Carac- 
coli ; e fi è villo Scuramente in ogni lecolo fino a tempi 
noitri , che i Caraccioli Rotti abbiano goduto quanto mai 
fi può dclìderare in un cafato di dignità temporali , e 
di EcclefialHche ; non eflTendovi mancata tra elfi nè an- 
che la Reale , rinvenendofi delli medefimi nella Storia 
tra gli altri Befta Caracciolo foprannominato Ambufto 
Re d' Antiochia , il quale ave edificato un Real Mo- 
nitoro nel Monte Athos oggi Monte Santo , gli fece 
ampj doni (2) ; Ligorio un pur degli ftem Caraccioli 
Rolli Cavalier Napoletano , che moftrò la fua dipendenza 
da quello , n'ottenne il Ghino Patronato da Cirillo Patriar- 
ca di Collant inopoli, come appare da una lettera di co- 
ftui ; e oggi quelto anche fi conferva nclf lllultre Fa- 
miglia de Caraccioli Rolfi de' Principi dell'Avellino ve- 
ri dilcendenti di Ligorio ; che iono quegli appunto , che 
altresì hanno in ogni tempo per concelfione de' noftri 
Regnanti , come dicemmo , goduto della Carica del 
Gran Cancellerai ; e finalmente l'ebbero da medefimi 
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per prezzo perpetuamente in burgenfatico . Quindi quella 
oggi di fi elercita anche dall'odierno Principe dell'Avellino 
Marino Franceico Maria Caracciolo Rodo , eh' è dello 
fletto nobil ceppo , e Grande di Spagna perpetuo di pri- 
ma ClafTe , diicefo per retta linea da Marino primo di 
quefto nome , e dal fecondo , e terzo Principe dell'A- 
vellino , i quali come fcrive il de Petris rinovellarono 
le grandezze tutte , e le dignità della lor famiglia ; e 
furono quafi una idea de' loro antenati con eflèrfi refi 
chiari al lor tempo, e fopra ogni altro famofi per le loro 
gloriole azioni , e per la fplendidezza de' Titoli , che 
per quelle n' ottennero . Onde ebbe tra 1' altro il pri- 
mo nel 1589. la dignità di Principe lopra Avellino ,fa- 
jnofa per lo Titolo di Conte , che vi confegui pri- 
ma d'ogni altro il Gran Sinifcalco Sergianni, per privi- 
legio di Filippo II. fpedito a' 25. Aprile, ove oflèrviamo, 
che il Re lo chiama Confangu'tneus, & fidelis nob'ts dilettm^ 
e dopo aver parlato della nobiltà , e fplendidezza di fua 
famiglia , e raccontato i varj fervizj , e meriti de' iuoi 
maggiori , cioè di Giovanni Caracciolo l'abbruciato in 
Ifchia nel 1238. fotto Federigo II. Conte d'Irace , e di 
Antonio fuo figliuolo ; di Ottino Conte di Nicaftro, che 
fu uno de' Governatori del Regno dopo la morte di 
Giovanna II.; di Sergianni ultimo Principe di Melfi, che 
ebbe il Governo della Provenza , e de' Stati , che Fran- 
ceico I. e Arrico II. poflèdevano in Italia ; di Marino 
Caracciolo fuo Zio creato. Cardinale da Paolo III. nel 
1535. ch'ebbe il Governo dello Stato di Milano prima dal 
Duca Francefco Sforza, e dopo da Carlo V. e di altri; 
egli foggiunge eh' avea ereditato tutte le coftoro vir- 
tù ; e il terzo confegui oltre molte altre dignità quella di 
Grande di Spagna di prima Claflè , per le , e luoi po- 
fìeri in perpetuo a richieda della Regina di Francia , che 
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ne pregò il Re nel 1620. tanto per lo parentato, che 
avea con Tua cala, quanto per le fingolari virtù, di cui egli 
era fregiato . E per verità altresì da coftoro in nulla differì* 
ice il prelente Principe Marino del quale poiTiamo afferire 
lenza Infinga , che a di noftri non lì fia veduto fpirito do- 
tato di maggior nobiltà d animo, e delle più belle qualità 
naturali , ch'in un Cavaliero fi defiderano , foftenute dall' 
amor coltante della pura virtù , fenza il quale elle diftono- 
rano qualunque più nobile foggetto , in cui fi trovano • 
Onde non -lappiamo fe veramente fta maggior fplendo- 
re , e nobiltà di lui l'effer ufeito dal generolo , e no- 
bilirfimo fangue de' Caraccioli Rolfi , dal quale nati fono 
tanti Principi , Conti , Capitani , Generali , Prelati di 
S. Chiefa , Arcivefcovi , Cardinali , Gran Maeftri de* 
Templarj , e della Religione Gerofolimitana, e della Con- 
itantiniana aurata di S. Giorgio , Cavalieri del Nodo, 
della Nave , della Luna crefeente , dell'Armellino , che 
fono gli ordini nobili più antichi de' Napoletani ; non che 
della Collana di S. Michele ordine ftipremo del Criftianilfi- 
mo Re di Francia , e del Vello , oTefon d'oro de' Re delle 
Spagne; o fia fuo maggior pregio l'effer dotato di virtù fin» 
golari,e d'ingegno, e ammaendato non poco nelle feienze, 
e nelle belle arti , verfo le quali non meno , che ver- 
fo coloro i quali le profeflano l'amor fuo è grande . E 
vaglia il vero quanto alle virtù nei fiero tremuoto del 
1732. ne diede egli a fuoi valfalli un gran faggio del- 
la fua pietà , e carità Criftiana , eh' è la prima di tut- 
te l'eroiche virtù allor che nella Citta dell'Avellino , più 
di tutte l'altre Citta del Regno da quello danneggiata , fi 
vide occorrere del continuo intorno per far dilotterrare 
i cadaveri , e feppellirli pofeia con le convenevoli efe- 
quie ; medicare i feriti , e invigilare attentamente affin 
jaiuno fatto aveflè alcuna perdita de' proprj averi ; e far 
TomJL Fff al- 
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altre fante opere di.quefto genere. E della iua pruden- 
za altra virtù , eh' è la Regina delle virtù umane , e 
civili ne diede egli anche a tutti gran pruova in rifor- 
mar orrevolmente le fpefe della lua cala nel meglio mo- 
do del mondo , fenza cader in laidezza alcuna per ri- 
metterla in affetto, e fuor di quei dilordini,in cui fi è 
trovata per colpa de' fuoi Maggiori. Finalmente l'amor 
fuo vedo le lettere , lalciando ftar per ora di favellar 
d'altro , che non fia del noftro affunto , egli fi vede chia- 
ramente dail'opretta , che di lui abbiamo pubblicata di 
già con le ftampe , de' Trattenimenti eftivi . Onde la 
noftra Cittk in quefto fecolo fi può foprattutto di lui , 
c di tutti gli altri nobili Cavalieri da noi in quefta~Sto- 
ria rammentati giuftamente gloriare , non che degli al- 
tri Uomini famofi di diverfo ordine . Ma Dio voleflè 
maggiore folfe di coloro il novero , che maggior farebbe 
ficuramente quello di quelli ; poiché il popolo proccura 
fempre in tutto contrariare l'azioni de' Grandi . Non però 
crefee pur troppo tra viventi or il vizio , e '1 numero 
degli empj ; ogni onefta cofa mettendofi in abbandono, 
c non avendofi altro per virtù , che 

4 L'ingannare , il mentire y la froda , il furto 

E la rapina di pietà veftita ; 

Crefcer col danno , e precipito altrui > 

E far a fe é altrui biafxmo onore ; 
Ond' è forte da dubitare , che alle lettere , * alle 
belle arti non fi apprefenti fra brieve una molto cattiva, 
feena , e che tutti i noftri per le lor colpe non cadino in 
una ignoranza la maggiore del mondo . 
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• • AGGIUNZIONI DA FARSI A' LOR PROPRJ 

LUOGHI. 

Canccr 1442. in 4. e altrove fol. 33. pari 'andò fi del 
Bozgavotra , *ggMUtg*fi ' e di più Metbodum medendi . 

Fol. 40. prima della Pojìilla XV. è da apgiungerfi: 
Ma di più tra' Profeflori di quelli tempi fono d' anno- 
verarli ancora Giano Pelufio , Celare OJoni , Gio: Fran- 
celco Brancaleone , Paulo Zucca , Orazio Lumbifano, 
Niccolò Antonio Stclliola , Gio: Andrea Bafile , e Sal- 
vo Sciano . Il Pelufio di Cotrone Poeta infifne dilce- 
polo di Giano Celano Cosentino , e di Francelco Cri- 
iano fu Lettore di Lettere umane , e ftampò : Luforum 
l. 4. Neap. 1567» i» 8. Odarum 1. 2. Hymnomm l. 2. 
Gratulationem de Odoardo Famefio Eletto Cardinale ad Gre- 
gor. XIII. e alcuni Poemi tradotti dal Greco , e fi morì 
nel 1 593- Celare Odoni di Penna in Abruzzo lelfe non 
meno in Napoli , che in Bologna Medicina , e ftampò 
i Comentarj lopra Teofrafto , c una quilhone le il Reu- 
barbaro puro purghi più infoiò , che in loftanza, in Bolo- 
gna 1561. in 4. Il Brancaleone fu Napoletano, e fi di- 
iHnfe sì fattamente tra noftri Profeflori , che fu chia- 
mato in Roma da Paolo III. nel 1535. Di lui abbiamo 
due trattati , l'uno è : De Balneorum Militate tum ad 
fanitatem tuendam , tum ad morbos curandos ex Hippocra" 
te , Galeno , caterifcjue Medicorum periti JJìmis exceptus ; l'al- 
tro: De immortaliate animarum . Parif.1536.in 8. Il Zuc- 
ca nacque eziandio nella noltra Citta , ed ebbe la let- 
tura ordinaria d'Avicenna de Febribus ; onde ci lafciò un 
trattato : De obfervantia curationis febris juxta praceptorum 
ejus decreta. Neap. 1538. m 8. ove inlegna quanto mai 
fia contrario il metodo de' Medici Napoletani a quello 
di Galieno , e d'Ippocrate .11 Lumbifano fu di Cori- 
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gliano in Calabria , ma non tanto fi diftinfc egli fotto 
Carlo V. tra' noftri Profeffori di Medicina , quanto in 
appreflò ; e ftampò De febribus l. 3. de Pejìe , febre Pe- 
fliìentiali l. 4. De terremota prokt pejìis cauffa eft difput. uni- 
ca.Neap. 1629. in ^.conciliationes , CF deciftones Medie* (Te. 
Neap. in 4. 1Ó24. Niccolò Antonio Stelliola nacque in No- 
la | e fu Filofofo Pitagorico , Medico , c Matematico infi- 
gne , e libero nel fìloiofare , onde inlcgnò egli anche nel- 
lo Studio Medicina ; ed è lodato dal Capua nel libro 
delle Mofete . Di lui abbiamo molte opere , e tra que- 
lle : // Tele/copio , ovvero Ifpecillio Celefte . Nap. 1617, 
in 4. Enciclopedia Pitagorea . Nap, 1616. in 4. Tberiaae ex 
Mstbridatea^in quo borum antitodorum apparatus^ atque ufus 
monjìratur , & c.praterea de plurimis band Jatis cognitis me- 
dicamenti* dijferitur. Neap. 1577. in 4, Gio: Andrea Ba- 
iìle fu anche un de* notori Profe fiori , e un de' Colle- 
giali , e Medico del Cardinal Zabatta in tempo di Fi- 
lippo li. Egli lafciò 23. volumi fopra materie medici- 
nali . Finalmente Salvo Selano gran Matematico ebbe 
circa qucfti tempi la lettura di Matematica ; e (tampò: 
In libr. primum Apborifmorum tìippocratis commentaria . 
Ve net. 1583. in 4. Commentaria in tres libros arti* Me- 
dicinali* G aleni . Vcnet. 1598. in 4. Apologia ad Jo: M- 
timarem Medicum NeapoL etc. Venet. 1584. Con fui a qui- 
dam Medica. Frane fort. 1605. in 4. In oltre viflero an- 
che in quello tempo Antonello di Ruggiero di Salerno, 
ch'ebbe la lettura di Filolofia ; Antonello Rulcetti , che 
occupò la Cattedra del Dritto Civile della Mattina , e 
Curzio Tipaldo Lettor di Glorte , e dellìlHtuw . 

Di due. 300. FoL 46. parlandoci del Longo aggiun- 
gaft : Egli leflè per 40. anni Medicina ; e ftampò : De 
Cometis difput. in 4. e M. S. lafciò un Comento in uni- 
verfam Pbtlofopbiam Arijìot. 

FoL 
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FoL 5 5. prima della Pojiilla XVIJLfi aggiunga : Nel- 
lo fteffo tempo fiorirono altresì : il P. M. Fr. Domeni- 
co di Nocera ; il P. M. Fr. Ambrofio di Napoli , Gia- 
como Marotta Lettori di Teologia ; Antonio Perronc 
Lettor del Dritto Civile della Mattina ; Celare Palum- 
bo di Bari Lettor di Gloffe , e d'Iftituta ; Colantonio 
Comite di Salerno , e Polidoro Conte Lettori d'Uma- 
nità ; e forfè Paolo Emilio Fenili della nuova , e del- 
la vecchia medicina ugualmente intelo , e libero Profei- 

10 re , il quale da' fuoi lunghi viaggi , e pellegrinazioni, 
come dice il Capua tante , e sì fatte forti di nobili me- 
dicamenti alla Patria riportò , che ne furono ripiene le 
Botteghe de' Speziali ; e finalmente Giovanni Argenterioi 

11 quale eziandio tralandò le leggi , e le ftrettilTime 
mete degli antichi , e liberamente feorrendo per lo gran 
campo della Medicina , non tam fervili ( fcrifle egG in 
una delle fue opere ) ftmus animo , ut omnia veterum pia- 
cita ; oraculorum injìar indiferiminatim veneremur ; vel 
tam abjetlo , ut poficris omnem meliora exeogitandi occa- 
fwnem prareptam , ac prscifam effe arbitremur ; quaft ve- 
ro non idem nunc fit , quod olim ctelum , eadem terra y 
idem generandi modus : eadem denique O" facilior , etiam 
quam aliis fuerint , dicendi inveniendique ratio . 

FoL 75. Orò in fua lode un Padre della Compa- 
gnia di Gesù , parlandofe del Rinaldi "ggiungaft : Di lui 
abbiamo una Difcfa de Miracoli , e Azioni mirabili di 
S. Antonio Abate dell Ordine de' Benedettini , Protettore 
della Città di Sorrento , a richieda de' quali Cittadini 
egli ferine ftampata per Lazaro Scorigio 151 5. in 4. 

FoL $6. avanti la Po/lilla XXL aggiungaft : Con 
coftoro fon anche da numerarfi : Carlo Baldino Letto- 
re del Dritto Canonico col loldo di 400. feudi , che fu 
poi Arcivefcovo di Sorrento ; Paolo Cajazza Lettor della 

ftefla 
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fletta ; D. Domenico Pafquaie ; Cunzio Zibaldo Lettor 
di Teorica di Medicina ; Pietro Vecchione ; Baldaflarro 
Canizar , e Francdco de Ponte Lettori della Pratica; 
Giuleppe Perrotta , Mario Burgos Profctìbri di Chirur- 
gia ; Giulio. Longo Tarquinio Strocozo , Franceico An- 
tonio Vitolo Lettori di Filolofia ; Tom malo Faticato di 
Nicola , Profeflore di Metafifica ' r Girolamo di Tomma- 
so , Orazio di Mango Lettori delle Poikriora , e della 
Topica ; Fr. Serafino di Nocera , Fr. Gio: Batilta Vita- 
re Ila , e Fr. Giovanni di Monte Corvino Lettori di Teo- 
logia ; Giulio Berlinguccio , Gio: Batitta dello Gregno 
Lettori di Gloflè , e Bartolo ; Fabio de NicoHlis, e Ot- 
tavio Limatola Lettori di Materie ; Francefco Fenice 
detto l'Abate Arinotele > c Gio: Paolo Vernaya Lettori 
d'iftituta Civili . Cortefe Branayo, e D. Niceforo Me- 
lifeno di Rigio , che fu poicia nel 161%. promoflo al Ve- 
feovado di Cotrone , Lettori di Lingua Greca ; e Gio: 
Batifta Peralda Lettor di lettere umane , e di Rettoria. 

Fol, ioo. la prima Veipertina , parlandoci del de 
Filippi* , aggiungaft , col ialario di due. i ioo. e nello 
ftefiò tempo , egli ebbe la prima Mattutina col falario di 
due. óoo. 

Carlo Pignataro Fol. 102. aggiungaft : di Nocera 
de* Pagani , che ottenne la Cattedra primaria di Medi- 
cina , e fu eziandio nel 1660. Protomedico , e nei ìóyS* 
Vicecancelliero del Collegio de' Medici . 

Fol. 102. Geronimo Fortunato , agg*wg4 x ' 8 
le tutto ciò, che nell'opere d'Ippocrate, e di Galiano 
fi rilerba sì fattamente per le mani avea , che non v'era 
forfè parola , come di lui fcrive il Capua , di cui im- 



c non dimeno tanto , e si fovente , ove gli pareva , che 
ragione il riebiedeflè > coftumava egli a rimbeccar l'an- 
tiche 
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tiche , e comuni opinioni , che per tanto a* GalienifH 
tutti nera in odio : e fofifta , e cavillolo fempre chia- 
mavanlo . Di lui abbiamo un libro de' principj delle co- 
fe naturali ; e un altro de' lenii . 

Fol. 103. avanti la poflilla XXIV, aggiunga/i : fi tro- 
vano però aver anche fiorito con coftoro Fr. Domenico 
della Padula , Fr. Tommafo d'Avolos , Fr. Sebaftiano 
Apreya , Fr. Girolamo Fortunato , Fr. Tefeo , e Tom- 
mafo Manna da Prato Lettori di Teologia ; il P. M. 
Raymo Martinez , e Giacomo Lettori di Logica ; Fr. 
Pietro Martinez d'Herrera Domenicano Lettor di Filo- 
fofia ; Niccolò Sebaftiano Lettore del Dritto Civile , Mar- 
cello Teofolato Lettor di Rettorica ; e finalmente Diego 
Ragufa Lettor anche di Medicina , gran partegiano d'Ip- 
pocrate , Medico del Marchefe d'Aftorga , e Protome- 
dico nei 1^28. e Mario Sciupano Napoletano, ma ori- 
ginario della Citta di Taverna Medico anche celebre , cui 
il Pellegrino, e Pietro della Valle fcrinero varie lettere 
de' lor viaggi , e fi morì nel 1650. 

Fol. 1 04. parlando/ di Monsignor A Vtdania aggiun- 
ga/i ; e fu intelligentiflimo dell'Antichità intorno , cui la- 
nciò molti belliflìmi M. S. che oggi fi rinvengono dif- 
perfi . 

Fol. 118. tra gli alt 1 i ( parlando/ del Colonna) Pur- 
pura , hoc ejì , de purpura ab animali teftaceo fufa , de 
hoc ipfo animali , aliifque rarioribm te/heeis quikufdam 
cum iconibus ex aere ad vivum rcprx/entath . Roma 1616. 
in 4. Della Sambuca Lincea , ovvero dell' ijìrumento Mu- 
fteo perfetto l. 3. Nap. 1618. dotte annotazioni alf lito- 
ria delle Piante , degli animali , e de' Minerali di Fran- 
celco Hernandcz Scc. 

Fol. 1 20. tra gli altri fuoi libri : ( aggiunga/ par- 
landoft del Tele/o ) quelli De natura juxta propria princi- 
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pia L i. Rom. riftampati in Napoli nel 1570. con 

varie aggiunte in 4. De bis , qua in aere fiunt , Ù* de 
itrramottbus /. 1. Neap. 1570. De mari , nello fletto anno, 
& de colorum generatone opufculum in 4. di più quelli &c. 



r 
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DELLE COSE PIÙ* NOTABILI 

Contenute in quefti due Libri della Storia dello 

Studio di Napoli . 



D'Abifogno Gennaro . 104, 
Accurfw Mari angelo . 153. 
Ac anfora Niccolò . 105. 
Acquaviva Dorodea . I2«>. 
De Afeltro Pietro . j. 52. 47. 
Degli Afflitti Matteo . u. - 

C efare . 141. 
Ageta Niccolò Gaetano . 175. 
>tfgr* Felice . 282. 

D Alba il Duca Viceré . 85^. Prammatica per torre i 
difturbi dallo Studio , * devieto delle Scuole particola- 
ri , ivi . 

Albertino Gentile di Nola . 7. 

D'Alcalti il Duca Viceré . 41. vieta gli Scolari ufcir di Re- 
gno . 42. fua prammatica per lo Studio • 87. g majjìme per 
la Matricola . 81L 

Alderifxo Alberto . 178. 

Alfano Pietro . 4^ 5 2t 

Niccolò . 2£2. 

Aliberto Maefìro . 45. 
Altnmura Fr. Giovanni . 103. 
Altimari Donato Antonio . 125. 
Biagio . 16*3 . 

Ggg ZX^wrf- 
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& Amato Agnello . 133. 
D'Ambro/to Ferdinando . 270. lSl* 

Bernardo . 2p2. 
Amendola Flavio . 1 16. 
Amichengelo Gio/ue . 172. 
ite Amicis Giovanni . 2fì* 

Ovidio . 1 69. 
Ornici France/co . 50* 4£. 
£fe Amico Bartolomeo 

e France/co . 118. 
Ammirato Scipione il vecchio , eì giovine , 151. 
Anajìafio Filippo . 105. 
D'Andrea France/co . l^J. 

Gennaro . 164. 
Angelis France/co Giu/eppe . 179» 

Gherardo. 31 1. 314» 
D'Anna Fabio il vecchio , *7 giovine . 12$. 

Giulio . 40. 
Ann ecc bino Gio: Giacomo . l63t 
Apreya Fr. Sebajìiano • 415. 
Apkella Luca Matteo . 171. 
Aquad'ta Felice . £2. 100. 
D'Aquino Geronimo . 

Dell' Aquila d'Aragona Niccolò Gaetano . 310. 
D'Aragona Giovanni Viceré* . /<* />*g*r 3 /o/</o # Pro- 

fe/Jori . d. 

D. Ctfr/o Cappellano Maggiore . 2J. 
Arcive/covo di Taranto Cappellano Maggiore . /v# . 
Ardoino Niccolò . 2pl* 
Argenti Gaetano . L&I* 
Argoli Andrea . 141» 
Ariani Agoftino 105. 242. 
>tfr//» <fe M</* £>. Ferdinando . £2. p5« 
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D'Arnone Giovanni . 
Artaldo Gio; Aloifio . 1 3. 

Afcalona il Duca riforma lo Studio con p artico! 'or pram- 
matica . 232. flabilifce che il Rettorato fi foffe dato a 
un ProfeJJore , e il Vecerettorato a un Scolare . ivi . 
Vieta di farfi fojìituti . 233. neppur nelle Cattedre va- 
canti . ivi . Ordina una nuova diftribwzione de {oidi . 
2 34. e la concluftone da tener fi per li Profeffori . 2 36. 
il numero de votanti . 237. 2 deputati per lo Studio, 
ivi . e gli abufi nelf uffizio del Maflro a Atti . 238. 

Afcia Sembronio . 170. 

Affanti Agosto di Squillace , 45. 47. 

AJÌorini Elia . 244. 

DAverfa Pier Luigi . ££. 
Giovanni . 40. 

D'Abitabile Biagio Ma/oli . 167. 

Aulifio Domenico . 1 06. 

jy Avolo Cojlanxa . 125. 

Fr. Tommafo . 41 r, 

Auria Giufeppe . 121. 

Aurificcbio Salvadore . 105. 

Avvocati celebri , e Dottori del Secolo XVI. 126. e del 
XVII. 15^ fino a ij^ e del XVIIL 



B Agirvi Giorgio . 143, 
Balbi Giambatifla . 242. 258. 281. 
Baldino Bartolommeo . 79. 

C^r/o . 41 3. 
Bambacario Grazio . idp. 
Bambacaro Niccolò . 389. 
Baraballa Giovanni . j. 

G g g 2 Brfr- 
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Barbato Orazio , 169. 

Barba Giovanni . 258» 

Bariceli* Giulio Ce/are . 123. 

Barnaba Seba/iiano a" Aver/a , e 7^. 

Baronio Ce/are . 117. 

Barone Angelo . 103. 

Bartoli Sebajìiano . £2. 574. 

Bajìle Gio: Andrea . 41 1, 

Battaglione Pombco . 1 757. 

Della Bella Giovanbatijìa . ^ 

Berlinguccio Marcello , S/V»<* . 25. 

Giovanni . 22±f ua oratone per la morte del Padre . 78* 

Giulio . 414. 
Benedetti Giulio Ce/are . 123. 

Benevento Marco . ?p. 
Berraim Fr. Martino . 105. 
Biancardi OraT^o . 2JLl* 
Bidelli , * /or obbligo . 58. 
Bigatto Giovanbatijìa . 104. 
Bilotta Giovanbatijìa . 174. 
Bla/co Carlo . 162. 
Bolognetto Giovanni . 25^ 27. 
Bombino Benedetto . 179. 
De itoowo Capuano , ? t 6. 

Bonincontro Domenico . 104, 
Borgia Girolamo . 175, 
Borrelli Camillo . 1 357. 1 27. 

Alfonso .. 144. 

CWo . 1 50. 
Bortone Domenico . 1 04. 

Botanica , e Cattedra ftabilita nello Studio dal Golia- 

ni . 282. da chi meglio injegnata . 2^4. 
Bottigliero Carlo Antonio . £2. 
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Bo?gavotra Antonio . $3. 
Branayo Corte fc . 414. 
Brancaleone Gio: Francefco • 411» 
Brancauro Carlo . 131, 
Bruno Giordano . 123. 
BrunaJJi Lorenzo . 310. 
Buonocore Francefco . zp6 4 i . 
Buongiovanni Quinto . £4. 
Burgos Mario . 414. 

c 

CAcace Giovanbatijìa . £2. ££. 
G/o.* Camillo , 131. 
Francefcantonio . 258. 
Cafora Coftantino . 173. 
Cadoffo Marco . 40. 
C a/ a?ga Paulo lettore . 41 r pofcia 
Cappellano Maggiore . £0. Marcello . I2p. 
Ctf/J Carlo . 140. 

Girolamo . 172. 
C efare . 173. 
Calcio Ignazio . 291. 
Camerario Bartolommeo . 25. 2<f. * 2p. 
Campanella il P. Tommafo . 120. 
Campanile Domenico . 241» 

Filiberto . 153. 
Campana Giovanni Maria . 132. 
Campanile Domenico . 103. 
Canofilo Benedetto . 1 79. 
CanÌ7^ Gafparro Domenicano , J. 
Cantar Baldnjfarro .414. 
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Capano Andrea . 1 36. 
Capaccio Giulio C efare . 152. 
Capajfo Niccolò . 241. 278. 
Capecelatro Ettore . 133. 
Capecegaleota Fabio . 1 34. 
Capitano di guardia , e fuo obbligo . dx. 
Capo bianco Gio: Francefco . 170. 
Capone Giulio . £2. £5. 

/)/ Capua Leonardo . £2. £4. . — 

Caputo Lelio . 171. 

Agoflino . 178. 

Andrea . 278. 280. 
Capece Antonio . 7. £. 

Scipione . 11. 32. 
Caporella Fr. Pietro Paulo . g£r 
Cappella il P. M. Fr. Alberto . 104. 
' Geronimo . 105. 

Cappella dello Studio come dovea regolarft j * fue fejìivi- 
tà . 72. 

Cappellano Agnello . 241. * 2ÌLl» 
Capicio Ettore . 25. 

Cappellano Maggiore , * y»/* autorità , $6. e feq. Cappellani 
Maggiori /otto il Re Cattolico . s fotto Carlo V. £. 23. 
Filippo IL 43. Filippo III. 2A1 Filippo IV. £0. C^r- 
/o //. 104. Carlo VI. 246. Carlo Infante delle Spagne. 
307. Luogo che avcano nello Studio intervenendoci li Vi- 
ceré . 2£ÌL 

De Qaputis Antonio . 138. 

Di Capua Arche/covo Cappellano Maggiore . ivi , 
Carabba Francefco . 178. 
Caravita Profpero . 35. 

Niccolò . 24 r. 
Carafi Gio: Duca di No/a . 295. 
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Di C aramanico Gio: 25. %6. 

Caracciolo Tommafo Vejcovo di Tr'tviento Cappellano Mag- 
giore . 2J. ... 
Antonio . 1 50. 

Carcerazione de" Scorali , v. Maflro d'Atti. 

Cordona D. Raimondo Conte di Abento Viceré . £. crefee 
il Soldo de ProfeJJori . 18. 

Carerio Lodovico . 1 80. 

Cariba Gio: 1 54. 

Carica di Maejìro di Cerimonie fupprejfa . 285. in che 

confijìeva v. Maejìro di Cerimonie . 
Carlon Tra/ano Rettore . 4. 

Carlo V. Imperadore fuccede per la Madre in quejìo Re- 
gno al Re Cattolico . Juoi Cappellani Maggiori . v. 
Cappellani Maggiori , y«oi Viceré , v. Vtcerb . Rinun- 
cia a Filippo LL 40. 

C/w7o Z/. fuccede in quejìo Regno al Padre Filippo IV 
103. Vàfli Viceré, ivi. Cappellani Maggiori . 1 04. Pro - 
fejfori . ivi . Morte . 2 30» 

Carlo VI, manda alla conqutjìa di quejìo Regno ; Juoi Vi- 
ceré , e ordini di cojìoro per lo Studio. 2^9. Juoi Cap- 
peli ani Maggiori . 246. Jua perdita del Regno . 272. 

Carlo Primogenito del Jecondo letto del Re Filippo V. vie- 
ne alla conqutjìa di quejìo Regno . 272. conferma al 
Gali ani nella carica di Cappellano Maggiore . 273. fa 
efaminar di nuovo la fua riforma . 272. Lettori , cò* 
elegge . ivi . Soldi , che dijìribuijce loro . ivi . e 28?. 
fa rifare lo Studio con ordine di rifarvi una libreria, 
e r Archivio pubblico . 39 s» e 401» 

C armi gn ano Gio: Filippo . 40. 

Cannona D. Alfonso . UH* 

C a f erta Francejco Antonio . 1 24. 

Cajpedes D. Gio: Cappellano Maggiore . £T. 
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Di C affano Fr. Stefano . 21* 
Ferdinando . i ^4. 

Caffìano Scipione . i_Q2* 

Caftaldi Giovaccbino . 242. ■ 

Cafìagnola Giovanantonio . 284. 

Di Cajìrillo il Conte . $2i riordina lo Studio . go. 

Cav altero Giufeppe . £2. p8» 

Cauto Innocenzo . 6l. 23. 46. 

Cattedre come ordinate dal Re Cattolico , altro ordine 
di Cattedre per la prammatica del Conte di Lemos . dr. 
e feq. altro nella riforma del Duca ef Afcalona • 232. 
e feq. altro nella riforma del 1714. 241. e feq. altro 
per quello del Galtani . 248» e feq. 274» e feq. altro 
ordine defiderato . 298. concorft per effe introdotti 
67. 219. quali hanno il voto nel coti ferir le . 69. 
237. 245. 257. 2_&£ abufi delle Cattedre di Giurifpru- 
denza . 242. di quelle di Teologia . ivi . e di Medi- 
cina . 243. e di Filofofia . ivi . neceffita delle Qua- 
triennali . 24.6. quanno tolte . 287. Quali fopprefje dal 
Gali ani , ed erette di nuovo . 249. Quella delia Sto- 
ria Ecclejìajìica come eretta , e fopprejja , e di nuovo 
eretta . 278. abuft nel conferirle . 2^6. Quella di £0- 
t ante a . 282. Quella della lingua Ebraica di nuovo eret- 
ta dal Galiani , 289. Quella delle Scienze, del Com- 
mercio eretta da un Fiorentino . 308. foftttuzjone proi- 
bite . 244. 

Cattedratici fotto il Fe Cattolico . 7. Dopo la fua mor- 
te . £. 10. 13. quegli vivi , eh 1 erano foriti fotto gli 
Aragoneft . i_l. fotto Carlo V. 2£u e feq. fino a 40. Jot ~ 
to Filippo IL 45. fino a ^5. fotto Filippo Uh 74. fi- 
no a 8jL fotto Filippo IV. 90. fino a 102. fotto Carlo LL 
104. fino a 1 1 6. fotto Carlo VI. 241. e 2^7. fno a 
272. C/*r/<? Infante delle Spagne . 274. a 297. /or 
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obbligo . 746. iM* e feq. foldo . 61. zzi. 234. 252. 

274. e feq. 285. infegne . 2QQ* perchè mancati tanti 

iottt . 287. neceffttà di onorarli . ivi . zq& 245. v. 

Studio, efoldo ; durata delle lor leeoni . é£ 245. 288. 
C arcani P. Niccolò. 391. 
Caravella Vito. 385?. 
Carfora Francefco. 303. 

Carlo, ivi. 
Cajìelli Giacomo, ivi. 
C elima Marc Antonio . 177. • 
£tf Chellis Francefco . 258. 278. 
Cenfalio Francefco . 135. 
Cef arano Giacomo , 102. 
£te Cefareis Gio: Paolo . 40. . . 
Chtaromonte Francefco . 4. 
Cbiaefe Gio: . 10 5. 
Chiarito Antonio. 389. 
Cinque C efare . 389. 

Ciccargli il P.M. Arcangelo Maria. 280. 

Cifuni Niccolò. 2£. 

Cimino Domenico Antonio . 104, 

C/ojJ? Carmine. 311. 313. 

Cirillo Niccolò. ióQa 281. 

Giufepùe Paf quale. 227. 271. 
Cnurgia, e fua Cattedra eretta dal Gali ani. 282. 
C//o Carlo. 167.. 

Baldafjarro, ivi, * 
Clarelli Antonio. LQ2* * 
Colombini Leonardo. 47. 50; 
Colonna littoria. 125. 

Fabio. 118. 

CW*^ Giufeppe. 102, 104, ' 
Andrea . 104. 

Hhh Ce- 
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Comite Cola» tonto, 413. 
Conte Polidoro , ivi . 

Concorfi nelle Cattedre introdotti, 7. come fono da farfi. 
67, lor inconvenienti . 2ip. v. Cattedre , * Cattedranti, 

Corbifxero Berardino . 102. 

Di Cordua Ferrando Duca di Terranuova riordina lo Stu- 



Fr. Ambrogio , 47. 49. 
Cornelio Tomma/o. pi, p$, 
Corradi il P. Domenico , 1 04. 

Pietro, 170. 
Cq/W/* Giacomo Maria, 102. 

G io: Domenico, pi, 95. 
Cofentmt domandano la riforma dello Studio, 1. 



Di Cofìanzo Fulvio , 1 ip. 

Angelo, 150. 
Cojìo Tommafo, 152. 
De Crif denoto Niccolò, 280. 



De//* Croce Ignaro. 391. 
De Carfi Cammillo, 47. 51. 

Gio.- Andrea 127. 
Curzio Carlo, 3570. 
Cufano Biagio, pi. pp. 

Gennaro. 105. 241. 
Marcello, 278. 

p . 

Dyf»^* Carlo, 183. 
Di#^ Crfr/o Maria, pi, 94. 
Do/c* Franccfco, 38?. 





Cr/7feo Fr. Giordano, 47. 53. 




Do- 



DELLE COSE PIÙ' NOTABILI '427 
Donadeo Onofrio, 171* 

Donne celebri in Letteratura del f ecolo XVI. e XVII 12% 
e del f ecolo XVIII. 3^4. ' ~ * 

Dottorato , e abufi introdotti in effo y e nelle matricola. 
2ii. 217. 401. autorità* nel medefuno del G. Cancellie- 
ro , ivi . e a chi quefla carica conferita . 40 6. 

Donzelli Tommafo. 147. 

Dotti del J ecolo XVI. ii£ del XVIL 142. del XV11L 

309. fino a 391. 
Durante Andrea . 25. 40. 



EGi^io Matteo. r 54. 
Engenio Cefare-. 1 33. 
Em-ique Lui/e. 104. 
Epifanio Ferdinando. 153, 



FAbox^i il P. Frante/coito . 292. 
Falardo Filocolo. %2i 
S. Felice Gio: Francefco . 133. 

Ferdinando tf Aragona foprannominato il Cattolico s im pa- 
droni] ce del Regno. i_, grafie, che gli fi domandano per 
lo Studio. 2. gli ajfegna la dote , ivi , Jua venuta in 
Napoli. 5. morte. gli fuccede Giovanna fua figliuo- 
la. JL 

Fatigato Tommafo. 414. 

Fafano Tommafo . 38p. • • 

Fenice Francefco. 414. 

Di Ferdinando Gennaro. 178. 279. 238. 

Fertili Paolo Emilio . 413. 

Hhh 2 ' JFVr- 
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Ferrante Alfonfo, 278. 179. 
Ferrigno Francefco, 105. 

Paf quale, 291. 
Ferro Alfonfo , 46, 

Diego. ' " 

Filangieri D, Serafino,. 190, 
Filante Gio: Andrea , jp. 
De Filippo Fr. Luife , 105. 
Girolamo , 1 rfft- 
Filippis Agnello, £2. 100. 
Filippo IL fuccede al Padre Carlo V, 40. fuoi Viceré , * 
/or vigilanza per lo Studio , 41. Cappellani Maggiori 
del fuo tempo , 43. muore , 55. 
Filippo LLL fuccede a Filippo II, fuo padre . 5^. /ko/ 
crr£, * /or prammatiche per lo Studio , ivi. Cappellani 
Maggiori del fuo tempo , £4. Lettori y ivi , yfoo * SiL 
morte, ivi. 

Filippo IV, fuccede al padre in quefio Regno , fuoi 

Viceré, %2i e Cappellani maggiori, go. e Lettori fo/to 

fui, £T. fino a 103. fua morte, ivi. 
Filippo V. Duca (T Angiò fuccede dopo Carlo II, in quefio 

Regno,* 2 30. fua venuta in Napoli, e fuoi Viceré .231. 

Riforma dello Studio fatta dal Duca d ' Afcalona, 232. 
Firelli Aniello, 258. e iJLl. 

F//ìrtf fpcrimentale \ e .fua Cattedra nello Studio, 283. 

Foglia Gio: Antonio , lqz* 

Folliero Pietro, 1 6p. 

Foller Leone , -3. 

Fontana Francefco, 142. 

Fontanella Giacomo. 

Fonica Gio: Spagnuolo Cappellano Maggiore , * y«o ^r/o 
te r /o Studio . 24* fonda la Cattedra della fpofixione del- 
la S. Scrittura , e vi chiama Aljonfo Salmerone della 

com- 
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compagnia di GiesU , ivi , va al Concilio di Trento , ivi 

fua morte. 25. 
Forlofta Niccolò. 311. 318. • 
Fortunato Geronimo. jlq2* 

Fr.Gironimo. 415. ^ • '. 

De Franco Carlo. 1JL2* . 1 



Franca Fr. Tomrrtafo. ioj. 
De Francois Jacopo. i_2* 

Vincenzo, 127. 
Freccia Marino, 33. 
Froncillo Niccolò. 290. 
Di Fu/co Paolo. 169. . 

Pietro. 164. t 

Antonio. 258. * 184, 

■ * • 

G 

G Aballino Gaf parrò, 173. 
C*r/o. l8£ 183. 
Dì Gaeta Antonio . i 37. 

Fr. Antonio Domenicano, 13* , 
Fr. Stefano . $6. 
Gagliardi Carlo . 293, 

Galizia Niccolò. 258. . 

Galiano Monfignor Celejìino Cappellano Maggiore eletto 
da Carlo VI. 2d,6. fuoi pregi. 147. propone all' Impera- 
dorè la riforma dello Studio , ivi, ed è approvata , «o* 
ejcgu 'tta .273. <// «wovo approvata da Carlo Infante del- 
le Spagne. 288. efeguita . ivi. rrrpr/ cornine j]ì nel- 
la fua carica come cerca emendare. 305. /«a wwé- 306. 
e rfwor £er /* lettere y ivi, . 

Gal affo Donato. 177. #> 

G/7//0 Gregorio . £2. £5. 
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• Giacomo, 
Galppanetta Leandro . 135. 
Galuppo Giulio Cejarc , * 175. 
Gartgliano Pompeo. 123. 
Gatti il P.Giacomo Filippo. 277-. 278. 

F r ance (c Antonio . 34, 
Gattola Clemente, 
Gazzella Marcello. 141. 
G a urico Luca . 13. 14. (ÌT 

Pomponio. ÈL 
D/ Gennaro Antonio, il. 

Giufeppe. 306. 
Genove/e Marc Antonio. 133» 

Antonio . 292. 
Genuzjo il P.M. 105. 

Ignazio. £2. 
Gentile Domenico. 258. 278. 
Gi annotti Giacinto. 281. 242. 
Giordano Antonio. £. 

Fabio. 127. 

Pietro. 170. 
Giorgio Gio; Andrea. 47. 51. 

Giovanna figliuola del Re Cattolico gli fuccede Jopo la fua ^ 
morte crr* /wo Luogotenente Carlo fuo figlio , £ dW/ 
Arciduca (f Aujìria Filippo, ivi. 

Giz^io Michel Angelo. %7^. • 

Giigrarello Niccolò Antonio, |_2£. 

Glorio/o Gio; Camillo. 14?. - 

GjW; /» ^w*/ wo^o ^rf*/ w/ /«ro/o X£7. * X£7/. 

j« introdotti in ejfi , 1 11. e nel fecola XVIII. 401, 
/«ogo o-ur */*ri 21». cagioni di dij 'ordini . 217. 

Giuliano Fabio. 173. 

Graffio Giacomo • 174» 

£><r 



> 

DELLE COSE PIÙ' ROTABILI 43 1 

De Craffis Giacomo . 47. 50. 
Grammatico Tommafo . 

Dì Granveìa Cardinale Viceré. 41. accre/ce il foldo . m 

Prof eff ori. 42. 
Gì Grafia Luigi, £2. 5» 3. 
Gradui. 249. 

Del Gregno Gio: Batijìa . 414. 

Grande Gio: lSq, 

Gravina Vincenzo. 149. , 

Domenico» 75. 
Grimaldi Coftantino. 182. 
GroJJì Tommafo . 124. 

Mu%io Antonio. 176. 
Gualdieri Gio: Paolo . 172. 

Marcantonio. £2. 
Guarnieri Giovanbatifìa . 258, 278. 
C«^/ro Pietro Emilio. \6u t 

Paduano . ivi . 
Guerritore Simone. 40. ^ , 

Guevara Carlo. 3*1. 320* 
Di G*///o Ettore. 171. . 



T^ww* D.Julio. 45. 
Jannucci Gio: Batijìa. 392. 
ìbones Fr. Ambrogio . 47. 48. 
lgnegnctta Girolamo. 40. 
Imperato Ferrante . 1 1 8. 
hnbriano Giulio Ce fare. 175. 
Intieri Bartolommeo. ^cp. 
J ovino GJo: Tommafo . £2. 573. 
D' Ippolito Fr.' Girolamo. 13. 
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///>/*»<> Alfonfo . 39. 

/m//'* letterata nel f ecolo XVI. 127. 

/vo»* Fr. Mattia. 53. '47- 



L^w* Mfrio. 283. 
Lamberti Giovanbatifla . 283. 
Lambertino Cefare. 127. 173. 
Lanario Gio: Antonio, 21. 22. 45. 
Laganario Gio: 180. 
Lancetta Geronimo. 40. 
La feria Pietro. 153. 

Lattila 1 Abate Benedetto de Canonici Regolari. 2p2. • 
Laudati il P. 274. 
Laurerio Gio: Giacomo . 168. 

Di Lauro Antonio. $6. Cappellano Maggiore. 43. wor- 

tt. 44. 
De Cor/o. 150. 

£)# /.<?/moj D. P/>*ro Fernande^ di Caftro Viceré. 55. fo*- 
ferma le prammatiche de fuoi anteceffori in riguardo lo 
Studio . ivi . fa inalzare ì edificio fuor la porta di Co- 
ftantinopoli per lo mede fimo .1^5. e ftabilifce molte leg- 
gi Accademiche . 55. fino. 73. 

De. Leonardis Michele. 38?. ^ 

Di Leo Gafparro. 3. 23. 25. • 

Letteratura del fecolo XVI. e XVJL 188. come fi perfe- 
-zjonò nel XV UL ivi. 

Letterati. V. Dotti. ' 

Lettor; . V. Cattedranti . 

De Leon ardii Gio: Tommafo . 179." 

Libreria dello Studio. 73. • 

Limatola Ottavio. 414. 

• LÌ- 
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Liparuto Nardo . 172, . 

Locatelli Vincenzo. 40. . 

Girolamo . iqz± « 
Loffredo Francefco y e Sigi/mondo. iz6. Ferrame. 133. 
Lombardo Francefco. 123. 
Lwfgo Ciò; Berardtno . 46. 

Giulia. 44. 
Lo/>^ G/o. £ . , • 

Sebafìiano. m A 
^ // P. Giufeppe y Borgo . 258. 284. « - 

Loja Fr. Diego Agofìiniano . 242, 274. , . ■ 

Lottkro Gio:Batifta. 25, 26. • ( 
D# Zar* Annibale. 
Lumbifano Ora-zio ... 41 1. 



• ••«« 



M • - 

MAcedonio Luigi Maria, g*. 102. 
Ma^ro cei-imonie dello Studio, e fuo obbligo 
v. carica di Maeftro &c. > , v * " . 

Madalena P.Andrea Cberico Regolare. 242. 
Mandregnes Fr. Giufeppe. 105. . - , 
JVW»<* Fr. Francefco, e Fortunato. 415. 
Z)/ Mraco Orazio . 414, 

Manerio Gio: Berardtno . 176. 1 * - 

Manfredi Domenico. LdiL 
Majorina Fulvio. 175. 
Majone Agnello. 391. 
Mangiero Domenico . 2p%. 
Mangrella Gio: Pietro . idg. 

Manzo Giavanbatijìa . io. k 

Mara fa Antonio Domenico. 36. 
Mar anta Carlo, r^l. 

li* D.CW- 
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D.Carlo Cappellano Maggiore, pi. 
Roberto. 38. 
Marchina Marta. 125. 
Marciano Marcello. 175. 
Mare/ca Filippo. 173. 
Mariconda D.Alfonfo. 24 1. 

Andrea. 13. 
De Afori Gaetano. 25?. 22& 

Diego. 176. 
Maratta Giacomo. 413* 
Dtf Marinis Donato Antonio. 1 $6. 

Gio: Tommafo . 171. 
Marta Giacomo Antonio. 139. . 
Z)tf Martino Marc Antonio. 105. 
Gio.* Giacomo . 18. 
Niccolò. 258. e 2Ó8. 283. r 241 
Pietro . 2^5. 
Martine^ Fr. Pietro. 425. 
Mar tir ano Geronimo .123. 
Martorili Giacomo. 295. * 2ptf. 
Martuccio Gio: Domenico . 102. 
Matricole , v. Dottorato. 
Ma/colo Paolo. 105.. 
Ma fili a Vincenzo. 138, 
Maffo Matteo. 35?. * ' 

Maffonio Salvador e. 150. 
iVfo/?ro <f Studio, v. Studio. 

Mantella Scipione. 151» 
Malocchi Alejfio Simmaco, 274.' 
Di Mtfwro Marcello. 133. 

Giacomo Antonio. 138. 
Orto. 182. 
Mau/onio Florido. 173. 
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Maflùllo Gorbia . 174* '* ■ ^ » 

De Medici* Camillo. 133. 

Bi Medina il Conte Viceré. 87. f H a prammatica. 8 P . 
De Melarmi Andrea. t 79 . 



241. 

Geronimo. 46. 
Merlino Francefco. 132. 
Meffere Gregorio. 102. 
Melifeno D. Niceforo. 414, 



da chi infegnara fecondo i moderni per la pri- 
ma volta . 25?. fua Cattedra unita con quella di ùri- 
ca. 282. ... \ 
D/ Mkto Francefco. 258. 282. 
Migliore Giovanbatifla . 131. 

Fr. Domenico. 105. 
Milante Tommafo .276. 

Mìnsdois Gm Andrea. %6* . * # 

Tommafo. 37 w * . . 

Minutalo Ettore Capino. 23» 

£//orff. 125. « 
Mir aballo Antonio. 92. 97. " v 
Di" il Conte Viceré. 41. ordina che i ft udenti fo- 

refttert ufeiffero di Città. 43. accrefee i privilegi dello 
Studto di Salerno, ivi. k * *<\ • 

Moccia Carlo Antonio. 176. 
Mo/« Annibale. 173. . , • 

Diego. 131. 
Molfefio Andrea. 140. 

Molignano Gio: Antonio. 174. 
iVWo AW>. i 5 tf. 

Monachetti Giulio . 102. 
Mondilli il P.D.Pio Olivetam. 242. 
Fr. Domenico .105. 

Iii 2 Mw- 
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Monterei il Conte Viceré . %2±fua prammatica. 8^. 
Monforte Antonio . 144. 
Montano Orazio. 1 39. 

Mowtt Corvino Fr.Gio: 4^4» ' , 7 

Monte) ar ti.Marcbefe Viceré. 42. tw« « rf//o«toM **• 

Studio, ivi. 
Mordente Fabio, I2T. 
Aforr/» lfabella . 125. 
7W«ffi Gio: Batifta. 174. 

Muf efilo Gio: J. * 
Muffano Carlo. 148. _ - 1 

JWtt/o Francefco. 1 54. 

NApoletani domandano al Re Cattolico la riforma del- 
lo Studio, e la Jua dote. 1. e a Carlo V. che per 
la riforma dello Studio flati Mero dalla fteffa Città 
eletti due Deputati. 23. in p 
DI' Napoli Fr. Michele . 47. 48. 
' Fr. Marco . 47. 45?. 
Agnello. \o6. 1 1 2. ^ ■ 
Fr. Ambrofto. 41 3* 
Fr: Felice. 390. 
Navarro Gio: Maria. 141. 

Emanuele Roderigo. gli 95l 
Ni col io D. Francefco . 28 1. 

Nicolellis Fabio. 414» 
£>> Nocera 'Fr. Domenico. 41 3. — 
„ . Fr. Serafino . 414. . - 

J)i Nifo Agoflino. 21. 22. 
Mola Gio: Girolamo , 47. -52. 
Francefco. 154- 
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O - - ■. . " . < 

ODierna Giovanbatijla , 17 6, . 
Odoni Qejjtre .411* . - 

O/i'v* Alberico. 178. 188, 

P' Orinane il Conte . 8£. riordina lo Studio , rimette la 

Cattedra di Matematica , e favor if ce P Accademie , 
Orificio Antonio, 23. * 2£. . . ^ 

D'Oria Paolo Mattia» 3 l Q. 
Orlando D, Giujeppe Celejìino . 2$>o. . / 

Orlandino Antonio , LQ2* 

UOJfuna D, P/«w G/ro» Pk<r£ . 55. conferma le leggi 
del Conte di Lemos in riguardo lo Studio, 74* Ottato 
Ce/are, 125. 

P 

P-^r* Niccolò Agnello, 46, • 
Paganino Lucio, 

P a gg e f e F r * Marca. 4?! ■"* •-■ 

Di Palma Onofrio . 175?, » a: * 

Palumbo P. Ab. Fortunato Cele/lino . 24Z» - 
Ce/are , 41 j. . > . 

Palomba Giovanbatijla , 180. 

Pa?idol felli Niccolò, 258. 

Panato Gto: Domenico , 142» 

£)# Gtovannandrea , p2. 

Papa Cofìantino , i 77. 

Parafandolo Domenico, 1^6. 

P afqualino Gio: France/co . 1 1 8. 

Po/qua Fr, Ambrofto . 47. 48, 

Paf quale Filippo, 130^ ì 

Domenico, 414. > "* - 

Paflore Niccolò, 256. « , v 



Paolo Gio: 39. i 

Pellegrino Camillo* 122. 

Aleff andrò, 179,- f 
Carlo, 173. - 
Il P. M. Cherubino , 290 

De Penna Tommafo. 39. 

Perrotta Giufcppe. fio. . - 1 1 « 

Petillo Domenica, 293^ 

Pelufto Giano, 41 1» 

Peralda Gio: Batijìa , 414. • 

Perrone Antonio, 41 1». 

Pefiva Carlo. 137' 

» . > Prof pero. 170. ■/> - 

Petrucci Giovanbat'tjìa . 37. 

Per/ì/j Ora'zio, 178. 

De Petrucih Giacomo, 39. 

Perventano Giorg io. 46. <. 1 

De/ PeT^o Carlo, 91, 9%. 

Pignataro Carlo. 93. 92» 

Pignatelli Giacomo, 174, 
Faujìina. 394. 

Pignone Ij abella, 394. 

P flotta Scipione, 170. 

De//* P/V/* Girolamo. 80. 

P#/jtfo Antonio., 45. 

C efare Niccolò, 154* 

Pif anello Gio: Angelo. 117, 

Poeta G ioacc bimp * 1 5 . 

Polito Tommafo. ^9. / 

Niccolò , IO5. 24L Ut 

Di, Polliero Leone. 40. 
* Di Pontecoruo ,Fr. Girolamo . 53. 
De fWe Gio: Francefco , 13 3. 



■ti- -, 
s. 



• r 

' Vi 



DELLE COSE PIÙ* NOTABILI 435, 

Marc Antonio . 132' 1 . ,x 

Francefco. 414. 
Z)# Potenza Pietro Paolo, 40. 
Porcmari Ferdinando . 1 87, 

Ippolito. 
Porta Giovanbatifla . 117, 

Federigo. %p. "~ 
Di Porzio Lui? Antonio . 206. ha 241. 
» Fr ance/co. 2^0. 

Simone ■ 34. 
Fr/ifa Francefco Maria. 1^6, 
Pratiìlo Francefco Maria. 1 57. 
Precedenza de' Cattedranti . 1 05. 
Prefetto dello Studio y e fua autorità. $6. 
Preti Tonini afo. 105. _ ? 

Privilegi , efen^foni de Scolorì , * SWw, »^ 

P ro f e fF or * • v - Cattedranti . 

Protettori dello Studio, tfi le niti dal Galton. *o6. 
Provengale Andrea, ^~ 
Pulcarelli Giufeppe. £2. £8. * • « 

Puelles Matteo . 1 02. 



1 • * '•■ 



Q 



U arant* Stefano. 171. * 
Quattromani Sertorio , XQ. 
Quefada il P. Pietro de Minimi. 258. 27 S. 



V 



RAinaldo Niccolò Jacobo. 25. 
Rama il P. M, Marco Antonio, J04. 
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R apolla Fr ance/co. 162. e feq, e zR£* 

Della Ratta Camillo, 1 \6. 

Ranco D. Paf quale * 391. 

Ragufa Diego, 41 

Re eco Muzio, 172. 

Recepta Geronimo. 40. 

Renatila Pro/pero, 138. 

Rettor dello Studio * 57; 

Riccio Onofrio . 80. . * J=i 

Gio: Luigi, 1 34. ..- 
Gafparro , 35?. 

Riccardi Al elf andrò., 1 Si. . * 

Riti aldi Serafino , 74. 

Riforma dello Studio del 17 14. 140. 

De/ Galiani, 242. 273. rf/fm. 297» Cattedre, 

Roberti Michel Angelo. %e6. 

Rocca Tommafo , 3. * — 

Rocco Francef co , 136. . • * — 

Giovanbatifla, 105. 
Roderigo D.Pietro Gio; Maria Cappellano Maggiore Vef co- 
vo di Na^arcttc » 5. 

Rodoerio Giacomo; 1 34. 

Gio.* Lionardo . 172. 
Di iRo/tf C<7x7o Antonio. ij6* 

Giufeppd $1. ' 

Niccolò Vefcovo di Pozzuoli Cappellano Maggio- 
re , $06. ; ; 
Rofetti Giuftppe , iqj. ^ . . 

/?o^7 Monfgnor Arcivefcovo di Cofenza Cappellano Mag- 
gióre , 1 8. 

7?r^o Lorenz* * 54. •• » 

Berardino 290. ' 1 * « * 

Fr ance fio Maria Caracciolo fue virtù 408. rfjtfi- 
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cbità di fua famiglia , e carica di Cane e Utero dr non 

to tempo flata in ejfa . 406. e Jeq, 
Ruggiero Lorenzo* 77. 

Antonello, 412» 
Rota Carlo , 92^ p8. 

Rovito Scipione .134. * . : -.n 

De Rubeis Felice, 131. . l 

De Rufticis Giufeppe . ,171. : . •*••/: 

Rujcetti Antonello, 412. 

• •» 

S . -V 

1 * . » ... 

S Abatini Lodovico. 311. 315. . 0 

Sabatelli Felice , 29 1< 
Salamanca D.Gio: Cappellano Maggiore* 91% 101. 
Salerno Camillo , 179. 
Salernitano Tommafo , 31. 132» 
Agnello , 132. 
// Reggente, 127. 
Salituro Scipione • 170. 
Salomone Domenico , 391. 

Sances de Luna D. Gabriele Cappellano Maggiore . 45. 

D. Ifìdoro .291. 
Sangro D. Raimondo Principe di S, Severo . 311. 320. * 
yf/»o * 389. dottrina f opere, /coverte, e inven* 
xjoni . ivi . 
Sant'ilio Cola , 
Santoro Bernardo . 
Santorello Antonio . 8l 
Santinelli Fermante . 242. 
Santacolomba il P. Abate Leandro , 2911 
Saraceno Filippo , 50. 47. 
Sala^ar Antonio . 103. 

K k k San- 
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Sartfever'mo. Aurora , 324. t » . 
Siimeli i Monfignor Pompeo . 146* 
D? .Stfrtfo Agnello . 179. . 

Matteo . 3pi. 
Srf^ò Mario . 2» 

Se hi afati Francefc Antonio • 102. 

Sciupano Mario . 41 5. * 

5r4/Vf Cajìrefc . 2p2. 

Scalo} a Angelo . 138. 

Scalona Francefco Antonio . liLl* 

Scalilo Antonio • LQ2* 

Scamalleone Giufeppe . ivi . 

Se affa Onofrio . iÌ2* 

Seal al leone Gio: Felice . 25. 

Scaglione Francefco . 1 

Scalo/ a Donato • 153 . 

Scolari y e lor obbligo . 2Q* tftf///a /or carcerazione quanto 

devono papare . 2 38» 
Scoppa Niccolò Vincenzo . 1 58. 
Sciano Salvo . 41 1* 
Sebafiiano Niccolò, 41 3. 
SVr^o Francefco . 270. 282» 2gO. 
Sergio Gio: Antonio .311. 
Severino Girolamo . 40. 127. 

Marco Aurelio . &2* 
Sibilla D. Giufeppe « 104. 

Silveflro D. Francefco Paolo . 1x12» « 

Di Simone D. Paolo . 104, 

Di 57o Gennaro . 385?, 

Si/^o Gennaro . 28$?. 

Di Somma Scipione . 40. 

Sommonte Giovannantonio • 151. 

Sorrentino Matteo . 104. 105. 

Sor- 
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Sorgente Marc Antonio . ,45. 46. 

Sorge Giufeppe. 182. 

Spinelli Francefco Maria, ufi, 

Vincenzo Cappellano Maggiore. 44. 

Squillante Paolo . 169. * 

Staibano Paolo. 105. 17& 

Di Stefano Pietro . 151. 

St clliola Niccolò Antonio. 41 1. # 

Storello Francefco. 47. 52. 

Strofi T 'aranco, L£2* 

Stroco?g° Tarquinio * 414. 

SW/o m ^««/ luogo era nel fecolo XVI. t XVII. 196. 
€ nel fecolo XV HI. 3^4. edificio fatto per il mede fimo 
dal Conte di Lemos. ivi. fua follenne apertura nel LdlJ. 
199' Infegne de Prefcjfori . 200. diverfe volte rifatto. 

anche dal Re delle due Sicilie. 395. fu» apertu- 
ra in tempo del Conte di Cafìrillo. 204. apertura che 
folea farft da Prof e [fori del dritto feudale. 205. fua do- 
te. 287. come dtfhibuita dal Galiani . 252. 285. 2S9. 
e feq. qual fomma vi f\ defiderava . ivi . i*e?g$ per 
averla. 254. foldo,cbe fi pagava a PP. Domenicani in 
tempo , che fi è letto in S. Domenico Maggiore . 4 6. fol- 
do de Bidelli, e Portieri. 284. e lor obbligo, e di tut- 
ti gli altri ufficiali, ti fino a di, Mafìro ti atti, ivi 
e 273. durata di StuI/ . 245. 288. tenuità" del fol- 
do de Prof eff ori fiotto il Re Cattolico r e Carlo V. 3. 
ilL 19. 222, quanto neceffario che fi paghi. 222 Stu- 
di privati vietati, 246. e perchè, v. Cattedre, e Cat- 
tedranti, Biblioteca\. e Arcbivj , che fi vuol fare nel! 
edifìcio fuor di Coflantinopoli . 3^5. e feq. dono fatf 
de Itbri dal Conte di Woron^pvj. per ufo de Prcfrjfvri . 
ivi. v. Carlo Primogenito di Filippo V. 

Kkk 2_ . Ta- 
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Tagliatela Tommafo . 293. 294. 
Tancredi Latino . ^2. 47. 
Tappia Carlo . 125. 
Tajfone Gio; Domenico. 138. . 

Teologi e lor Collegio . 405. decanato , * controversa in 

ejjo. ivi. • : 

Tele/o Ber ordino. 118. 1 19. 
Teodoro Scipione. 125. 
Teo folata Marcello. 41^. 
Terracina Laura. 125» 
Tipo-zio Marco Jacobo. 46. 
Tomo Giufeppe. iofr 
Tommafo Paf quale . 3 89. 

Di Geronimo . 414. 
To/)/># Niccolò. 146. 
Tomo Giulio Niccolò. 311. 
Tonio Ermogine. £7^ 1 00. * 
To^i Lkc*. 106. 108. 242. . Jj^ 

Trentacinque Aleff andrò . 1 37. . 
Triccafto Fr. Gio: 53. 
Turammo Aleff andrò . 47. 50. 

Troifto Annibale. 179. 

Tre//» Simone. 257. 

Biaft. 242. 2^8. 278. 

Df T»rr/V P/>fro Antonio. 141. ft abili il ffìema dell' Epi 
curo. ivi. * 278. 

Tutini Camillo. 1 50. 

Tk^o Claudio. 177. 

T^eda D. Francefco . IQ2> 
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V 



VAlentino Giovanbatifta . 40. 
Della Valle Fr. Gio: Maria. 48. 47. 
De los Velex^ il Marche/e Viceré . 103. fua prammatica 

per le Scuole de RR. PP. Giefuiti . ivi. . 
Vecchione Pietro, 414. 
Vetri gli a Giovanbatijìa . I75. 
Verde Francefco . p2. 100. 
Vernaya Gio; Paolo. 414* 

// Ve/covo di Pozzuoli Cappellano Maggiore, p. 

Viceré /otto il Re Cattolico, f. 5. p.jotto Carlo V. 18. 

30. di Filippo II. 41. <ft Filippo III. 55. 4# Filippo IV. 

87. </# Crfr/o //. 103. di Carlo VI. 239. luogo , che 

ave ano nello Studio. 208. 
Vico Giovanbatijìa . 106. II 3. 284. 

Gennaro, ipi. 
De Vicariti Gio: Niccolò. 180. 

A Vtdania Cappellano Maggiore. 104. morto. Za.6. 
Villani il Reggente. 127. 

Di Villamediana 'il Conte Viceré. 87. fua prammatica .90. 
Fwo Franco Antonio. ^6. 
Vi/conti Biaft. 105. 

Orazio. 171. 
Z)? P7//a Vincenzo . 175. 
Vi tagli ano il P. M. Fr. Cafimiro. 241, 
Vitarella Fr.Gio: Batifta. 414. 
JWo Domenico, ivi. 

Francefc Antonio . 414. 
Vivaldo Federigo. 177. 

Ufficiali dello Studio, e lor obbligo . 57. * tfi. t/o- 
i» Lettere v. Dotti . Donne famofe nelle 
medeftme . v. Donne . Avvocati celebri . v. Avvocati . 
Votanti nelle Cattedre da prowedcrft^e lor numero . 245. 

De 
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DE Zalario Silver io, 104. 
Zanca Gio:Tommafo . $2. pj. 
Z ice ardi Onofrio, 105. 
Zibaldo Cun^jo , 414. 
Zucca Paolo, 41!. 
Zuccarro Mario, yp. 
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DE Zalavio Silveiio. 104. 
Z fine a Gio:Tommafo . $>2. ^5. 
Ziccardi Onofrio. 105. 
Zibaldo Cun^jo . 414. > 
Zkcc/j Paolo. 4 ir. 
Zuccarro Mario. ?p. 
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